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LETTERE 

ED INSTRUZIONI SPIRITUALI 

CON ALTRE DIVOTE MATERIE 
Di Monsignor 

GIO VISCONTI 

PATRIZIO PISTOJESE, 

Raccolte già , e date in luce da un fuo Amico per utilità 
univerfale, e f articolar confolazione di tutte quelle 
Anime , che ajpirano d y arrivare in breve , 
e con facilità al Jornmo della vera 
Criftiam Perfezione . 

Ed in quefta nuova impreflione migliorate , come 
fi può vedere dall' Avvifo a chi legge. 
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Breve acccnnamento delle qualità dell* 
Autore defcritte da un fuo Amico. 

fi'a^sssa : Onpgnore Giovanni Fi/conti Patrizio Tifloje- 

fe di gloriofa memoria f fino da' primi anni 
dedito alP efercizio dell* orazione ,fu nei prò* 
gre fio del tempo a taf altezza di contempla- 
zìone elevato, che di ktifenza ejager azione 
credo fi pofia dire, che, /landò ancor in ter- 
ra , converfajfe continuamente né* Cieli . 
Grandi erano le grazie , e non ordinar} li 
favori , che affa giornata riceveva dal fuo Signore ; ma egli an- 
dava cosi rifervato ne' pentimenti del fuo fpirito ,cbe gli ftefft ' do- 
me ftià , anzi li fuoi più congiunti riconoscevano bene in lui una 
bontà di vita trreprenfibile , ma poco , o nulla penetravano i co- 
centi fpafimi di quell'innamorato cuore , e li frequenti ecce/fi 
dell'illuminata fua mente. Non fi potevano già quefti del tutto 
occultare a gli occhi divoti de" fuoi figliuoli fpirituali ; perchè , ef- 
fondo pecorelle alla dì lui condotta raccomandate , nel guidarle 

3fli{ come buon Paftore) col fuo ej f empio , e nel pa feerie con la 
ottrina , talmente gli ? infiammavano le paterne vifeere , che 
refo il fiso petto un mongibello, era imponibile , che da ogni parte 
non ne tr a fpir afiero le Jc 'mtìlle. Amava tutti i fuoi figli teneri fi 
mamente; ma con le Confacrate a Dio nella Religione comunica- 
va più libera, e femplicemente i puri affetti dell'ardente fuo cuo- 
re', come ad anime più capaci, e che per iftato profetano la cri- 
ftiana perfezione. Vivono irrefragabili te/limoni di quefta veri- 
tà i Monafteri interi, come quello di Santa Marta di Fermo ,che 
con non minor profitto , che confolazione guflò i primi frutti del 
fuo fpirito, dopo che egli fu fatto Sacerdote , e chiamato aU a pri- 
ma Cattedra legale della mattina in quello Studio . Quello di San- 
ta Maria degli Angeli di Pisloja ; e fopra ogn' altro quello di S, 
Benedetto di Pila, e della fantiffima Concezione di Firenze , am- 

* 3 bidtte 
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hìdue folto la giuri/dizione deW Illuftrifs. e Sacra 'Religione dìo. 
Stefano, della quale egli fu gì ultimi fei anni difua vita degno 




perfl , 

altro in Firenze , che ritrovò in una perfetta, e rigorofa offer- 
vauza( levatene l'ombre dìfcrupolo/t timori, d' o/curirà, d'an- 
guftie) datoti luftro a* una Reltgiojà tranquillità , e della vera, 
e perfetta divozione. In tutto il Juddetto cor/o affatico egli Tem- 
pre ^Jenza flancarfi giammai in injlruirle, (refente con la viva 
voce, ed adente con t efficaci fue lettere , le quali effe, come pre- 
zio fe gioje , gratamente conjervano . Io , chetali veramente le /li- 
mo, non bo giudicato bene, che reftino tra P anguftie di due foli 
clauflri raccbiuf e , ma che legate in varj fogli , volando per il Mon- 
do a univerfale utilità , poffino innocentemente penetrare , non fi- 
lo ogni clan far a, ma portar fi in ogn 1 altro luogo , ove fi ritrovi per- 
fona bramo/a d arricchirli di te/ori fpirituali ; ottenuta grazio- 
(amente copia a* una mano di epe , con fp erari za , che ftano per 
accendere , ed illuminare molti con il loro fplcndore , le dono alla 
luce. 



Benedetto Fabbroni • 
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AVVISO DELL' ISTESSO 

iA chi legge. 

O (limo bene avvertirvi di due co<- 
fe (candido mio Lettore) la prima, 
che fe alcuna di quefte Lettere Spi- 
rituali vi pare/Te forfè troppo tene- 
ra, confideriate , che fono ferine 
da un fvifeerato Padre a dilcttilìì- 
me Figlie ; anzi fe con occhio purga- 
to dalP Amor Divino fi rimireranno , nel!' iftefTa te- 
nerezza fi conofeerà la fincerità, che fi richiede in 
un vero Servo di Dio, con la candidezza del rif- 
letto dovuto alle facre Spofe dell' ifteffo Signore . 
La feconda, che fono fcaturite dalla forgente d' 
un cuore tutto amore, e non dettate, o fpeculate 
coi lume dell' intelletto ; con tal velocità , che la 
penna, (benché volante) poteva appena fcguhe il 
tratto dell' accefa fua mente . Ed è cofa veramen- 
te da ftupire il fapere, che quafi tutte fono ferine 
a tempo rubatole la maggior parte in piedi, men- 
tre tornato a cafa la Servitù metteva in tavolale 
vivande , o quando di già col ferrajuolo fopra le i pal- 
le ftava affettando gli altri, per ufeir fuora; onde 
non vorrei, che v' offendefte , fe vi troverete qual- 
che parola mal pulita, e forfè qualq he periodo non 

>J< 4 così 
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così ben tirato ; ma lanciando da parte le fpine , 
andate raccogliendo (che non vi mancano ) i Gigli , 
e le Rofe. : 

Mi giova in oltre avvertirvi de* vantaggi di que- 
fta nuova impreflìone , che fono i feguenti. Pri- 
mo , fi è procurato di purgare dalle predette fpi- 
ne quefto sì vago, ed odorofo Giardino difpirituali 
delizie; e di farvi campeggiar meglio fotto diver- 
fo carattere i Gigli , e le Rofe delle maflime cri- 
lliane , e de' fentimenti di perfezione fparfivi da 
per tutto dall'Autore. Secondo vi fi è aggiunta 
una Tavola delle cofe più notabili, che fi conten- 
gono in tutto il Libro ; dove la prima accennava 
quelle fole, che erano nelle Lettere . Terzo acia- 
icuna Lettera fi è porto il fuo numero, e levata la 
foferizione dell' Autore; sì perchè così ftanno le 
Inftruzioni del medefimo , come anche perchè dal 
Frontifpizio del Libro fi vede , che fono di Mon- 
fignor Giovanni Vifconti . Quarto fi è premefTo 
a ciafeuna delle predette Inftruzioni il fuo Som- 
mario co' numeri marginali, perchè fi veda in un 
fubito il contenuto di efTa; dove prima erano tut- 
ti nel fine del Libro , e fenza numero alcuno . 
Quinto fi è variata alquanto V infcrizione del Li- 
bro, perchè in elfo non apparivano le Inftruzioni , 
che pur fono una gran parte di eflb : e la Ta- 
vola delle materie fpirituali, ivi trattate , che pri- 
ma era nel fine , adeflb fi è pofta da capo con 
più chiarezza , e diftinzione . Sefto finalmente fi 
è divila la pagina in colonnelli per meno affatica- 

men- 
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mento di chi legge ;~ e P*r "micliure ifìfeHigenza 
della fhmpa , fi e notata in fine -la correzione 

degli errori più notabili , fpno in $fla trafeor- 
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T A V O L A 



Delle Materie Spirituali contenute nella 

prefente Opera . 



LBtttre tot. al Mouajltto delta 
SantiJJima Concezione di Firen- 
ze col. i.fiao «151. 
Lettere otto al Monafiero di San- 
ta Mari* di Fermo col. 153. fino a 
168. 

Lettere 33. */ Monastero dì S. Berne- 
detto d$ Pi/a col. 1 69. fino a 2 1 8. 

Diciotto Orazioni /opra la Pajfione di 
Nvfho Sig*7rc col. 2 ip. 

Dieci documenti per V acqui fio detta P 'er- 
f exione col. 22$. 

Otto filile di lotte di Maria Vergine Ma- 
dre di Dio , che derivano dalla fra- 
fica d* otto Efercizì Spirituali col. 230. 

Avvi/o per far con maggior merito tut' 
te le azioni ancbe d % obbligo . 
eoi. 247. 

Sette Ricordi per mantenimento della ve- 
ra fórma dello fiato Monacale. col.x$i. 

Irruzione per recitar datamente V Ufi- 
zio Divino- col. 259. 

Mudo di fiore atta prefenza dì Dio nelP 
Ufizic, e netP Orazione . eoi- 262. 



Orazioni, ed offerte frequentate dati Au- 
tore 26). 

Quarantadue Infiruzioni , delle quali 
3 I. fono per le Monache Corali col. 
26$. una per te Novizie col. 375. 
nove per le Servigiali 377. ed una 
per le Sagreftane 404. 

lufimzione per le Madri dì famìglia 406. 

Orazioni diverfè per P acqui fio di varie 
vil tà a Maria Santijfima 409. a Gie- 
tu 41 1. e a tutti i Santi 412. 

Preparazione per P Afcenfione del Si* 
gnore al Cielo . 413. 

Protefia da farfi ogni giorno .416. 

// Minifiero della PaJJione , ovvero con* 
fbrto per le Perfine , eòe fervono , in 
cui infegna toro il modo d* arrivare 
alla Perfezione Crifiiana . 417. 

La Rocca detta Pajfione di GiesùCrifio, 
ovvero Infirnzione per le femptici Ar- 
tigiane, e Contadine, atte quali fah+ 
gnu mirabilmente meditare la Pajfio- 
ne del Redentore 9 e innamorarli di 
lui, ancbe mentre fiaum con la Rocca 
* filare .425. 
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T A V O L A 

Delle cofe più notabili ; che fi conten- 
dono in tutta V Opera . 

// primo numero figmfica H colonnello delle pagine >eil 
fecondo quello delle Lettere fino a 1 19. , e di qui 

-e il numero marginale. 



ir 4 *». . »;\ <•» ;.* è v. . ■» \ . 

A . » 

v • <•. ,* * > v. - • - * •» « . 

ABbadefla fàa elezione 84. come 
deve portarfi nel governo 253. 
e noi confi gliarfi 267.2.268.4. 
perche fi chianti Madre 2 J I . 
Acqua fanta modo di prenderla 2 30. 
Agonizariti t<ga Jpirituale in toro oj ti- 
fo 163. &c. 
Allegrezza come fiacquifli 76. 276 4. 

2 7 7« fri H 0 '* 4* * e <> me fi pratichi 
nelle proprie debolezze, e mi ferie 58. 
336. 4. «fffr tentazioni , * /» Virtt* 
/(f avverfità 121. 124. 160 cVc. 

' ' 202. 367. 2. }82. 2. netta fcatfez- 
za de* talenti 3 6 1. 1 . &e ne ti* aridità 
di fpiritj 360. * netti ftrapazzi 202. 
V. Pratica d' Allegrezza Sanra . 

Amor di Dio in che confi'!" 9 3 cVr . 
112. /. 73. 152. 16$. 17* '82. 
270. 3. otto modi d* acqui {tarlo 274. 
I. due impedimenti , e fuoi rimedj 
278. I. crefee coir amor del profu- 
mò 176. 183. 312 2. pet acqui- 
ftarlo non vi Infognano talenti grandi, 
ma una pronta , e buona volontà 3 8 
362. àfc. non fi divide , ne feema 
47. /. 28. tanto più grande , quanto 
più univerfale 128. &c. Segni del 
furo amore 18 }. 3 50. &e. è via bre* 



V. 



/ r 



f /*«nf ^fr /rf perfezione 3 Ip • 

/)/;.<•■/ rrVon// 3 2 2. V. Pra- 
tica d' amor di Dìo. 
Amor del proflìmo è fe'jno delPamcfr 
di Dio 32P. tutti i precetti fi ridu- 
cono a quejlo 331. 1. in che confifie 
l88« è un fuoco eoh filatore '112. /. 
7 3 . tanto più grande quanto più uni- 
ver fate x 1 3 . Motivi d* amarlo 183. 
28p. 303. 1. 305.2. 3x7.3.402. 
$• 4 14. bi fogna rimirarlo rw GvJà 
183. e (Jiftù in lai 304. t. 402. 5. 
non direbbe una parola in fna offe fa 
per tutto roio t dèi Oiondo 398. 2. 
V- Pratica d' amor del proffimo. 
mo . 

Amor proprio , come crefee, e fi dimi- 
nuire 72. entra anche nelle mortifi- 
cazióni , nelle materie di fpiritv 123. 
e nel defiderio della perfezione . 166. 
1 94. 359. guafta tutto , ed e cagione 
<f ogn f inquietudine 1 5 <5. fuoi effetti , 

• e rimedj 9. 

Anima eletta tribolata 5. 7. ma per 
fuo maggior bene. V Tribolazioni Co- 
me deve cuftodtrfi 40 1 . tutta fi dona a 
Dìo 433/ 6. 

Annegazione della propria volontà 
altra e di neceffttà, altra è di confi- 
gli , ed ba tre gradi 237 fre . ci vuota 
de W amor proprio, e riempie del divi- 
no , * 
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no , e <T ogni vfrtìr ?*) ljo\ l *o. 
produce la pera allegrezza 17 6.$. e via 
brevi* e fi cium olla perfezione -108. 

lo fittola deW amor puro 129 &c.è 
fegno di predeflinazione 1 46". è neeef- 
fari* per mnirfi a Dio 45. V. Prati- 
ca d' Annegazione . 

Annichilazione fpiritaale che eofifia, 
e come s % acquifii 106. &c. 112. 
116. 121. . . 

Aridità dt fpirito cagionata per lo piè 
dal propri» parere 99, 10 $.£>**. 166, 
&c. e talora dalla mutazione delle Jla- 
gionil$. /. 18. quando , e quanto /li- 
mabile 95. cVf. 231. modo di portar- 
ti in effa 87. 91. 100. no. &c. 
249. &c. 270. 3. ì più frezhfa 
deir alta contemplatili t e de* gujìi 
del Paradifo , e come iió.l.8\. 132. 
166. V. Notte ofeura Tribolazioni 
interne'. 

Avvertita modo di non tur bar fi in efie 
26 5 . V. Croce . Conformità al voler 
di Dio . Pace del cuore . 

• • • ■ . ■ 

B 

D AmUini hi fogna fot fi tali , per divtn- 

taf perfetti, t come 70. 
Beatitudine V Vita beata. 

Bene ilfùr quefio in che confi/le 3 j U 

332. 4. V. Servire a Dio, 
C 

• • • • 

p Apelli Dio non li vuol foli 178-/. 
^ p. e come ne dia il centuplo ivi . 
Carnevale altro è quello dell' Anima, e 

altro quello dei Mondo 8. 
Cella buon regolamento , per i fior vi a 

fuo rompo 255. 
Colomba fua fimplicità 292. 1. 
Comnuione modo di farla fpiritualmcn. 

te ;.S6. 2. 
Confeflìone fia più breve , che fi può 

64- e fenza fcrupoli 76". 



Ce nf* fibre porche fi di» Isfk (Ordinario t 
a 4el modo dì poitarfi con efio 139. 
2tp. /. z6. &c 215.WL 30. 
Confidenza in Dio per le eofi tempora- 
- li 86. 87* e perobe 162. 109. /. %\, 
piè a e fi* quanto più cr e/corno U taf- 
ferie ìpi. /. 16. mutivi di ciò 52./. 
32. 101. &c 117. 153. 313. tro- 
fica ambe dopo lo cadute , e perche 
198. 

Conformità al voler di Dio * > unica 

fi rada per vnirfi a lui 45. 46. 10 1. 
frc. libera dogi* inganni 1 1 5 , ne II 1 
infermità è di gran merito 77. /. 50, 
nella mancanza del proprio Direttore 
209. /. 26. «Sr*. conduce alla perfe- 
zione 91. m.èr uno necefiario 2 1 4. 
f» tutti gli accidenti 3 84. pereto gio- < 
sui a tutto 52. /. 33. e Iddio ne f* un 
gran capitale 93. /. 62. 121. onfrj 
motivi per praticarla 1 24. &c. <t 3f . 
/. fiQ-451. 339. 3. 16 $. fua pratica 
121. I41. cW. 266. 272. 2. 2*?. 

x. V. Pace del Cuore. 
Configlio come deve darfi ,e domaudarfi 
267. a. 

Confolazione />«■ r Anime definiate 7. 
^rr /r povere donni duo le 432. >&W * 
44 2. /rr c£/ «0» fa fare orazione 353. 
4. 0 mede altri avanzar fi nello fpirito 
36J. il Mon curarfi a? efer confilato 
quanto giovi 1 2 1 . V. Tribolazione, 
Pace di cuore. 

Contrizione i* ebe eonfifie 94. /. 6>. 

Converfare emue fi deve % per non perder 

^ lo fP'trito 2. I, 1. 342- 4. 

Coro è il Cielo delle perfine Religiopt 
2 cp. chi lo fugge, fugge il Paradifo 
324. 2. )27. f. modo di fumeggiar- 
vi con fiutto $. 260 e fenza inquie- 
tarfi fi non riefie 262. 353. 3 . 

Corpo come deve trattai fi 268. 3. 

Correzione fi gradifea 336. 4. fino a 
ringraziare chi ci riprende , e eaor- 
iitarr. di voi , c perche 382. 2. 

Criiliano deve fp ecia {incute 0 fa vate tre 

precet" 
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precetti, ftr faharfi ', e quali 284. 
&c. 

Croce ognuna è buona per mai t e fe ne 

deve ringraziate Dia 276. 4. 279. 

j. 287. 1. perchè è fonte 4* ogni bene 

ito. V. Tribolazione. 
Cuore come fi doni tutto a Dio 297. &c. 

e fi cambi con quel di Gietù 272. ». 
Cunolìtà fi fugga kencbe in materia di 
Spirito 33- L *3- 3 57- }• 

D Emonio jw/ ^» pi* dt temerfi 
in qu.fi a vita **$-f*mpre inquie- 
ta 56. 104. jao. ^ le Juc tentazio- 
ni et hanno a fervere per materia a* 
amar fempre più ii Signore 318. J. 
Diffidenza di sè vuol' efj'er accompagna- 
ta dalla confidenza in Dio &2_. /• 42. 
altrimenti fi fugga , e come 87. 184. 
quanto giovi il non perderfi d* animo 
9Q-/. S0- 

Dio /«* amor verfo- V Uomo 3 2 ingra- 
titudine tteir Uomo ver/o Dio 3 1 3 . L. 
tutto ci vien' da lui fuorché il pecca, 
t* , eie J no benefìzio 36 5 . differen- 
za che p affa fra lo f lare alla pt efenza 
di Dio , Jìar con Dio* e parlar con 
Dio 16 il. modo di trovarlo in tutte 
ie coft 174. y 380. 3. 393* fe*%* 
sforzo d' immaginazione t ed' intelletto 
12C. e di unirfi a lui 4$. bifogna 
per ciò imitarlo , f 3 $0. è ter- 
rò dolcezza 1 1 1 . <■/ ^ «4b.ra tetta /» «10 
/nftto , ma ci fi feuopre a poco a po- 
co 1 il quando fi maniftfii air Ani- 
ma 1 34. L 89. fi/Pende i nofrri trat- 
tati , ed affari per più fini 1 3 £. 
L 90. 

Direttore che Rima deva avere dife t e 
con qua! purità , e retta intenzione trat- 
ture con le perfine da tè dirette d, SAi 
5 5. L 3J5. 59. 1 24./. 11. 184. 192. 
208. &c. 110. L 22. 21 i.&c. 329. 
te«o di tutte, ma come 18. Z. 14. 



5 l, irftfjfc di fé la hro cofei- 

enza 14. L IO. che cofa ha da go- 
dere in efie ic^L 12. procuri temi le 
difiaccate dalla fua direzione, e prefen- 
%a 2 1 2i &c fi applichi di propofito 
alla riforma di fe t per ben dirigere al* 
tri 210 ère* L il* vi è differenza 
tra fpirit utile , e f pi rituale 97. (3Tc.tr a 
direttore , e direttore, e qual deva Jè- 
guirfi 103. &c. può talora apportar 
fe fieffo per efemph,ma come, e per- 
chè. 3 J5_. 2. 

Diicorlo proprio come pregiudiciule 
a/lojpirito 28. l±. 38. 43» SS • & 
35.56.6}. 72.76.147. 1 S 3- l 94- 
227. 272. 317» 3* • P*™ b, f°" 
gna troncarlo , e come 6jL } lB- I . 
319. z. e muffirne ne % propri travagli 
326. 4^ /><rr intendere affai 9$. fa 
vivere tribolatiffimamente g_o. impedì - 
/ce molto la fede , r /' obbedienza 148. 
btjìgna fottoporlo alT obbedienza 1 04. 
I 3 3. Z. 88 ^tt cAè <tf <r/ò , e non dt 
quejia fi ha da temere come Id- 
dio lo gaffi gbi 100. 

Difcrezrone neceffaria , per conofeere li 
giriti 43. 357. 3. 361. * perfer- 
vire come fi deve al Signore 29 $• 3 . 
352. 2. V. Spirito • 

Dilprezzo : in foffiirlo per amor di Dio 
fi trova un Paradifo 192*202. za L» 
deve fiimarfi per uno de* maggiori fa- 
vori , che ci faccia il Signore 367. 2. 
frc. e però bifogna cff 'crne famelico 
201. L 22. 396. 

Diftacco da tutto il creato unifee pre- 
fi amente P Anima a Dio \ 11. per que- 
fìo è tanto raccomandato 143. 1 5 S> 
Iddio dà il centuplo per efio , e come 
177. anche dal proprio direttore 0 
necejìario 209. L 2iL e dalle grazie 
gratiniate 1 14. V. Grazie grati. dat e. 

Diffrazioni involontarie non difgufiano 
Dio 93 - L 6jl» 

Divozione vera in che cwfifte 231. 
234. 242. quaìfia la regina di tut- 
te 
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te U divozioni 242. come porta} fi 

quando non fi fient e divozione yj.&c. 
170. 3. 

Dolcezza e propri* dello /piriti diph 

III; 

Dormire quanto bifiogna 295. }.con 
pace inDio,ecome 338. 2. 341. 2. 

344- 



p Lezione da* Superiori, è render voti 
• L/ come devo proticarfi 84. 
Emulazione commendabile quale 201. 
/. 22. 

Efame di cofeienza come fi pratichi 
340. 2. c/rtv» il proprio profitto 
404. 7. 

Eiempio bìfogua imparare a operar 
bene anco da 1 cattivi 3 56. 2. 

Efercizj frutto ebe da ijfifi deve cava- 
re p2. /. 61. 109. /. jx.Ji devono 
moltiplicare gli affetti , non gli efiercizi 
145- V. Pratica di diveru efercizj • 



lj* Ede cieca qual fio , e quanto utile 
* 70. cW. 125. pratica 121. a fi 
ficura da tutti i perìcoli 444. 148. 
~ V Aridità . Orazione . 
Fervore putiti da risvegliarlo 3 53. 3 - 



IesÙ come fi trovi per tutto 287. &c. 
quanto giovi il fiore , e putire in uni- 
atte di quanto fece , e pati per noi 29 2 . 
2. 130. la fua fimo la è tutta oppojìa 
a quella del Mondo 95. per gujlar del. 
la fina dottrina , che difpofizione vi 
voglia 133./. 8 8 • quanto giovi il 
Penfiare alla fua Sautijfim* Paffione 
325. diciotto Orazioni divotiffime fio- 
pra di cfja 2 1 9 àc. ne trotta con 
tutti volentieri 41 8 ma fipecialmtnte 



co* ptfvori 429, invita /' Auin.a a. non 
fi partir mai dalle fine Piaghe 432. 
5. egli è r uno uecefiaria l6f. modo 
dì ruttarlo filo fiolo 1 8 J. e di trasfor- 
marli in lui i<5 5. /' imitarla coufifie 
in due cofie 371. Preparaziome alla 
fina A jc enfiane 41 3. 

Giudicare non fi deve fini tiramenti del 
profjimoy e perche 318. 2. 361.397- 
7. anzi fi deve imparare a operar bene 
ancor da' cottivi 356. 

Grate fi fuggbino per efier a Dio più 
grate 197. 

Gratitudine 308. ». f** pratica 270. 
}« 

Grazia /pianta i vizi t e piantale virtìh, 
dtfirugge , e edifica , e come % 07. E. 

.. 308. 3. come fi accr efica in noi 318. 
l. 

Grazie grat'ifda te cioè Ratti t Eftofi, Ri- 
velazioni , Profezie , arda i &c. come 
portar/* in efie 45.68. cW. 94. 121. 
148. 229. 9. non ne fa gran 

capitale 93. perchè non fono cibi della 
vita fipi rituale , ma condimenti no. 
quanto giovevole il di fiacca da efie 121. 
148. 214. perche Iddio le dia 121. 



I 



Mitazione di Giesù Crifia confife in 
due cole 371. 
Immaginativa è la briglia del Diavo- 
lo 144. come bifiogna fiervirfiette uelP 
Orazione 34. 
Imperfezioni quefie ci devono dìfipia- 
cere , ma non già conturbare 310.4. 
uè togliere V allegrezza del cuore 58 . 
Infermità à* Servi di Dio è fianità 50. 
e un te/òro ineflimabile 149. modo di 
fiantificarfi \n effa 77. A 50. 109. * 
di riceverne c-jnfiorto 136. /. 90. 
Ingratitudine dell' Uomo verjò Dio , e 

amor di Dio verfio r Uomo 323. 1 . 
Intelletto . V. Difcorfo come pregiu- 
dichi allo fpirìto 38. 99. &c. 101. 

è il 
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} il nido di tutti V travagli li}. 
Intenzione dà il valore air 'opere 3)3. I- 

bu-jnn , e retta qual fia 154. 200. 

fua tjficacia 144. 154 350. &c 

333. I. modo di b>u cono fieri « \$6. 

è l'ut» necefjhrio 1 3 3. /. 88 
Interiore fi dvve prima agtriufiav qua- 

Jìo , e p9i V efierior* 307. t . &c. . 
Invidia del bene alerai è pernìciofift. 

ma 19+ 



L Atte. Otto [Itile di quello di Mari* 
Vergine efprefe in otto divoti tfit ei- 
zj 230. 

Libertà di (pirito fa che confile 23 3. 

&c. 365. 
Locazioni interne. V. Grazie gratif- 

date . 

Lume di Dio come fi acquici , e fi con* 
fervi 355. 1. 



M 



M 

Adre di famiglia , fitta lufimedo- 
ne 406. 

Maria Santitfima quanto giovi ponjàre 
a* /noi dolori 325. orazioni diverfe 
per ottenere por fina intere efftont va* 
ri* vil tà 4O9. 

Meditazione per via affettiva. V. Ora- 
zione , del fine dslf Uomo 40. punti 
per r unitiva 46. 

Memoria confolazitn* per chi non V ba, 
e ma firn: per far* orazione 363. 2. 

Menfa come vi fi pratichi un belli/fimo 
efercizio di carità 414* 

Merico regola per far /' opere con gran 
mento 293. 3. &c e con poco in* 
comodo 351. 2 . 

MeiTa modo di fentir/a 379. a. 

Mifericordia di Dio .• fi fpeti , e fo- 
prafperi in epa 105. 

Monaca perche fi chiama Madre % « Ver- 
gine 254, col tagliarfi i capelli , de- 



ve toglier da se V effer di proprio pa- 
rere , * te (iarda 1 7 8 . /. 9 . quanto più 

fiaccata dal Mondo , tanto più * dal 
Mondo apprezzatn 177. fua più {li- 
mabile grazia qual fia 367.2. Undi- 
ci ricòrdi per la fua perfezione 375. 
brevi efercizio per fa* fi fknta I18. 
333. &c. come ha da portarfi con 
chi difetta 270. 2. e con tutte 24. 
una puè fervire ali 1 altra di' ajuto per 
V acqaifio della virtù , e come 400- co- 
me ha da dir* il fimo parer* , e dare 
il fuo voto nelle con/ulte 59. 66. 84. 
Inflruzioni diverfe per le Monache 
Corali 16$. per le Novizie 375. pet- 
it Servigiali 377. * p*r le Sagrcjia- 
ne 404. 

Mondo le fine delizi* fino /pine , ed 
ortiche 172. 

Mormorazione fìtto pretejh di ftiri» 
to perniciofijjima 184. quanti di/pia- 
ce a Dio 420. 

Morte preparazione ad afia 27©. 3. 

283. J. 293. 4- 345 $. 
Mortificazione per i fenfi interni , ed 
efierni 294. i./iro gran frutto 310. 
4. fua pratica 314. 4. la pajfiva fu- 
fcriore all'attiva 349. 4. tu più gra- 
ta a Dio in che confifte 123. &c. 
X29. 388. 2. quanto neceflaria 370. 
pubblica di due forte una migliore 
d<W altra 197. V. Annegazione . 
Penitenze . 

N 

NEgOz) , o trattati Iddio talora ne 
vuole la fofpenfione per più fini 
135. /-9o. 
Nemico vai più il ringraziarlo quando 
ci riprende , 0 mormava di noi , che 
tutti i cilizj , * le difcipltne dì tutta 
la vita 382.2. 
Nobiltà è di due forte 269. I. 
Notte ofeura . V. Tribolazioni In- 
terne , Aridità, è neceffaria ,per vede- 
re 
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re affai nello fairho 95. &c. 1 19. 
bifogna /offrirla con allegrezza lai, 
/noi effetti 132162. 
Novità non fi turbi per efia la paee 
169. 2. 

Novizia* Undici ricordi per lafua per- 
fezione 375. 9 

o 

C\ BbedietlZt eieea qnal fia t efue pre- 

V rogative 3. 56. 69. 1 3 3.A88 3 1 5. 
I. 372. I. illumino 125. 138. /w>r 
f » #»« yi«M 0 </i /j> j f 7 1 0 233. 
tw*& <# praticarla 1 7 3 . 3 o 1 . 1 . rom- 
pe tutte le reti del Demonio 318. 3. 
a/pcura la falute 47. /. 28. necefa- 
rifftmaper V orazione 26. 33. /. 23. 
fa correre nel fervi zi j di Dio , e lo 
rende fo avi (fimo 56. X19. 172. ca- 
giona vera allegrezza 62. /. 41. 63. 
fa praticare tutte le virtù 69. &c. 
1 19. &c. e uno de* maggiori fegni di 
freddi inazione 289.4. mq/fima in co, 
fe minime 334. 2. affittirà la couten- 
za 103. &c converte il cuore in un 
Pnradifv di delizie 1 3 2. <*rc. r4/#£*« 
/ £*/xrx 355. &c. e preferita al 
digiuno X40. &c. vale ptù , che tutte 
le penitenze del corpo 181. dove ella 
e ,hei è Iddio 173. <?>c. obbedire e V 
iftefio , che far orazione 116. /. 83. 
quanto è /limabile anche un folo atto 
di effa 400. 2. 2. co* efia s* imita 
perfettamente Giesù 371. &c. fatta per 
amor di Dio genera pace , e per timor 
fervile inquietudine $1-1. 34. 

Offerta da far fi ogni dì da chi ferve 
418. 2. di varie virtù inficme 41 I. 4, 

Operazioni modo di farle tutte con gran 
merito 205. / 24. 247. 288. 292. 
2. 42?. 6. 440. <7//ro è il farle, al" 
tro è il modo di farle 371. otto con- 
dizioni per farle fempre bene , e fior 
contento 387 I. 

Orazione mentale in che confi/le 131. 
fu.i necejfità 328. 2. 347. 1. 403. 
■ : 



6. rimedio per chi non la fa fare , 0 
per V aridità , c£r vi fnva 353. 4. 
345. 2. 348. 2. per farla bene non 
v* è bifogno di gran talento , ma d* 
una buona volontà 363. \. fio/fervi* 
no le regole di ben farla , ma come , 
perche in effe non ftà ilfuo fòrte 369. 
4. fflwfe <tf /ar/fl fempre con frutto) 
62. /. 42. 275. 3. 279. 2. 290. 5. 
293.4. 34<*-4- affaticamene 
to di teff a 6^ 295. 3. 0 altro pre- 
giudizio del corpo 305. 3. e di con- 
ti novo 268. 3. Regale da farfi per 
via affettiva , compendio fa e facile , e 
fenza pericolo a? illufioni 2 5 . ff 
46. modo di prepararvi/i 25. /. 20. 
66. 97. &c. 99. &c. 101.-&C. 321. 
Z. 341. 3. r <£ fervir/i in effa dell* 
immaginativa 34. 37., e dell' intel- 
letto 35. 91 . fenza pericolo di' ingan- 
ni 38. e per farla con gran merito , e 
pace 6z &c. perciò bi fogna fervi t fi 
in effa più della volontà , che delP in- 
telletto 66. 125. in tutte le co/è ri- 
trova Gietà 389. 3. V. Pratica d* 
orazione . 
Orazioni jaculatorie di rendimento dì 
grazie a Dio t e di offerta 270. J# 
272. I. 275. 2. tre di congratula- 
zione a Dio , a Maria Vergine , e a* 
Santi 345. j. 350. 6. firn pratica 

2 3 $. /ua efficacia 270. 3. fatte per 
via a" a (pi razioni 407. 4. 

Orazioni vocali non fiano troppe 300. 
4. 373.3. modo di ridurle 305. 3. 
e di recitarle con gran fi atto 309. 

3 26. 4. 332. 4. &c. 3 3 5. 3 . in cam- 
bio di effe fare atti d'allegrezza con 
Dio fyc. 37 o- fono talora <T impedi* 
mento alla perfezione ,fe non fan d' ob- 
bligo 373. 3 . bi/ 'ogna unirle a quelle 
di tutti gli Eletti 78. acciò fiano co- 
nte onnipotenti 212. fono d' a fai mag- 
gior merito fatte infieme con altri 8 7 . 
161. quanto s' inganna chi prega filo 

per te |I2./. 74. per quanto fi ot- 
tenga 
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. rettg a con effe non vi e motivo d* inva- 
nir jt , ma di Jlar femprc umile 1 24. 
A82. 

Orazioni diciotto /opra la Pafftone di 

■ Oietà 219. a Maria Santi (jima t per 
ottenere la pace del cuore , P umiltà , 
/* purità , e ferimento de' dolori di 
desk 409.&C. et Giesù,per difcac- 

■ siate le difirazioni , e acqui/lare P 
unione con Dio 411. 413. , e a favo- 
re degli amici , * de' nemici 411. a 
tutti i Santi 41 2. da farfi ogni gior- 
no 416. 

p Ace del cuore in epa fi ricevono i 

* lumi del Cielo 7 8 .146. Ap6". e ci fi ma. 
nifefia Iddio 134. / 8p. in e/fa confi/le la 
perfezione 1 5 1 . V. Perfezione . Come 
fi trovi quefla pace 6 3 . &c. 78.1x6. 
135. /. 89. 33 5. 2. veri fegni dief- 
fa 367. 1. ottima quale 12. /. 6. 
112, /. 73. /ito minuto efame 156. 
è turbata dalP annr proprio 9. t e /pe- 
nalmente dal Demonio 5 6. 1 04. 320. 
come fi mantenga nelle Comunità 1 94.2. 
non fi deve mai perder per qualffia 
travaglio t tentazione , 0 caduta 273. 
4. 3 58. ni per la molti p!icità de' ne- 
gozj , più tofto fi la/c ino 2 15 . /. 3 o. 

Paradifo fi trova anche in tetra , ma 
come 143. 229. 10. 

Parlare come fi deva 3 3 6. 4. non fi cen- 
furi lo fp ir ito altrui 194. ne fi dica 
parola off enfiva del prò/fimo 398.2. 

Paflìone di Gicsà quanto giovi il pen- 
farvi 325. diciatto orazioni /òpra di 
e/fa 119. modo di penfarvi anche nelP 
opere fervili 423. 6. 428. , <- fpe- 
età avente tolla rocca da flore in ma* 
no 434. 7. fino a 440. 

Pa filoni volontarie rovinano tutto lo fpi- 
rko 132. 

Pazienza . V. Pratica di conformità 
al voler di Dio. Tribolazioni . 



Pecca ro quando fi* veiamtut: tale , e 
quando tentazione 205. non vi e al 
Mondo altra di/grazia , che il pecca- 
t0 3 59* 3- '* c ** profondo cibapre. 
cip nati come cene ha liberati Gie- 
su 41. &e. deve pianger/! , ma con 
giubilo 274.4. 280. 4. 336. 4 co- 
me , * quando vi fi deva penfaro *d". 

Teccatore deve muoverci più a compaf- 
fione il fuo fiato , che quello tP un 
Giujh 338. 1. 

Penitente fi la fei guidar tome un giu- 
menti , fe vuol goder vera paté 1 4. 
/. 10. V. Obbedienza . V amore al 
Direttore benché da primo fia buono , 
non e *o%t ntl progrejfo , -e perde 
212. &c. 

Penitenze utìlìjfme quali 182. 194. 
382. 2. buona regola per t afflittive 
193. 196. 201. /. 22. V. Morti- 
ficazione . 

Pender! troppo /illeciti bi fogna ucci- 
derti , e come 136. /. 90. 

Perfezione non confi/te in molte Inflru- 
zioni , ma in poche , brevi, e buone 
ben' praticate 3 8 8 . 8 . non in fapere , 
0 intendere affai tre. 38. ma in un 
rifotutii voglio 297. I. non in eflafi 
rivelazioni ère ma nella pratica dilT 
amor di Dio , * del projfuno &c. 281. 
-I. 45*65.70. 89. 91.97. &c- 1 10. 
229. 277. 7.283. 3. 284.^. 332. 

t. pub confeguirfi da tutti 311. 1. 
tnebi ptveri , 0 mi fer abili 143.229. 
lo. 41 7-* e ron faciUtà 333. &c* 
via compendio/a per -arrivarvi 98. /. 
63. 114.^ 21 5. ire. ft tutoli a in- 
^amnrinar/i per e/fa 1 18. I 3 6. 1. 9 1 . 
162. 166. 179. 182. 390. bajla 
defiderarla fènz* amor proprio 166. 
&c . e darvi dodici pa/fi, e quali 3 90. 
Piftoja liberata da* Nentici pergiazia 19. 
Pòveri come poffono diventar perfetti 

417. fìtto a 442. 
Pratica di diverti rfcTcizj , -e virtà. 
J)i allegrezza vera 202. 3 3 2. 4. 3 39. 
2345.3. D'aa- 
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D' a n negazione , e Tuoi gradi 3.116. 
161. 214. 337,6**. 276. 5. 285. 

Di Amor di Dio 281. 1. 297. ere. 

3 5 7- I. 559. 374-^. 
Di Amor del Proflimo 2. 280. 3. 

281. 1. 305. 3. 317. 3. 337. 1. 

342. 4. 356". 2. 402. 5. 414. 
D» conformità al voler di Dio 121. 

241. &c 166. 272. 2. 287. i.ofia 

d 1 abbandona alla divina grazia 244. 

e fpidalmente per mantenere la pace 

del cuore in tutti i cafi 273.4.276. 

4. 279. I. 
Di Gratitudine a Dio 270. 3. 
D'Intenzione retta 239. fre- 247. 

&c. 

Di Libertà di (pirico 233. 241. &c. 
244. 

Di Mortificazione 182. zoi. /. 22. 
294. 1, 

D'Obbedienza i+ì.&c. 400. 2. 2. 
e particolarmente cieca 70. 

D' Orazione affettiva 32. , e ordina- 
ria 331. 2. 341. 3. 347. 1. 324. 
3 . Jo J. » « fpecialmente /opra la Po/'., 
flotte di Giesù 219. 423. 6". 

Della Prefeuza di Dio 25. /. 20 131. 
262. 271. 1.297. 1. 282. 2. 289. 
3. 295. 2 296. 4- 312. 1. 318. 
1. àrc 320. 2. 327. x. 331. z. 

Di Rinnovazione di fpirito 4. 

Di V'ita Spirituale 205. /. 24. 
247 &c. 283. efpecìalmenteperuna 
Maritata 406. <!?V. 

D'Umiltà 80. /• 52. 142. 171. /. 2. 
201. /. 22. 273 3. 398*i- 

Di Virtù varie infieme 431. 4. 

Predeftinazione uno de' maggiori fegni 
di epa qual fia 146. /. 97. 289- 4. 

Preparazione per /' acqui fio d* 'ogni vir. 
;ù confi fle in tre cofe &c. 93./. 62. 
per qualfivoglia folennità 179. /. io. 
18 (5. 200. />»t /' Afe enfiane del Si- 
gnore 413 /cr M/* / &M»fi 412. 



Prefenia di Dio fuoi effetti 311. 1. 

queflafia il uoftro ripofo 329. per- 
che e P unonecelfario 3 3 3. j. V. Pra- 
tica delia presenza di Dio . 

ProfeiBone religioja quanto cara al Pa- 
radìfo 1 14. A 75. 

Protefta da farfi ogni giorno 416. 

Prudenza di ferpente come fi uni/ce al- 
la femplicità di Colomba 291. ne af- 
fata nel fervi zio di f)io 295. 3. 



O Accoglimento w 11*0// neF operare, 

^ rw<i #0* tbalordimento 352. 2. 

Refettorio V. Menfa . 

Regali da quefii fi cavi qualche docu- 
mento di J)t rito 88. 96. 

Ricreazione modo di non vi perder la 
divozione 2. 

Ringraziare fempre fideve Iddio in toh. 
ti gli accidenti , e come 1 74. /■ Jf. * 
maffime nelle malattie , difgufti à*e. 
ed il projfuno ancora quando ci ripren- 
de , 0 mormora di noi 382. 2. 

Ripofo. V. Dormire. 

Riprenfioni, r/»* vengono da amor pura 
fono utili 1 5 J. /« 0 / </o*a»0 ^ » W/- 
»v 336. 4. 

Rocca /i*0 fignificato 426". ì.comejlrv- 
tnento da filare può far la donna for- 
te, e come 427. 434. 7. come fi me- 
dita fopra di epa la Pajfione di Giesù 
4M- &c. fino a 440. 



S 



C Agreftane infiruite per V Ufi%ia , « 

& per il Coro 404. 

Sapienza dello Spirito *' acquifla non 
per via et intelletto , ma d* affetto 66, 

Scrupoli derivano tahra dalla muta- 
zione de 1 tempi 74. 76. 144 quanto 
pregiudicialì allo fpirito 99. iddìo 
vuole , che non J< ne faccia conti 

407. 
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407» 7- md *>t di liberar foie 47 . /. 28. 
48. 50. 54. &c. I. 35. 103.CW. 
138. &c. 

Scuola di Giesù * oppoHo a quella del 
Mondo 95. vi s'impara P amor puro 
l 29. &c ma con gli atti dell* anne- 
gazione &c. * non già del proprio in- 
telletto, e volontà 1 30. 

Semplicità di Colomba tome g* accordi 
calla prudenza di Serpente* 291. 1. 
in eòe confili e 106". 

Senfibilità che conto fenedeve fare 78. 
116. V. Grazie gratifdate. Difcor- 
fo proprio. Orazione. 

Serpente fma prudenza api. 1. 

Servigiale infimi»* in vari* virtù 377. 
381. 384. 387. 390. 3P3- 3Pé*. 
398. 401. 404. 

Servire a Dio non confi/1* in nuovi 
riti 1 ma in ebe 160. 2. fu* rare 
Prerogative 247. frc. in fe è co- 
fa gioconda , ma noi la facciamo aftr a 
. 56. * p*tò bifogna fervirlo con al- 
legrezza , e perfezione 303.3. anebe 
nelle propri* debolezze 58. vi vuol 
nondimeno prudenza , * diferetezza 
2J 5 .' 3 . giova anche al corpo $ 2 . /. 3 3 . 
vi e differenza dal fervirlo per per 
amore , 0 per timore 53./. 34. varj 
ricordi per fervirlo 322. , e con molta 
facilità , amebe per una maritata 40 6. 
V. Pratica di vita Spirituale . 
Servitù quefia ancora può arrivare alla 
perfezione 417. &c> * come fino a 
442. 

Silenzio in cui parla Iddio al cuor* 

134. /. 89. V.Difcorfo. 
Singolarità quanto fa detefiabUe 128. 

&c 22 8. &c. bifogna guardacene 

più ebe dal Demonio 361. 3. 
Sollecitudine la troppa è affai pregìu- 

diciale 136. /. 90. 
Sordità chi ne patifee come ba da con- 

fefiarfi 290.6. 
Speranza tutto ottiene , e come 52. /. 

32. ma uuìta alla diffidenza di fe 8 i. 



I. fi' ne* maggiori bifigni crefea 90. 

Spirito di D'xo fue proprietà 1 1 1. 162. 
307. 1. 308. 3. come fi di/lingua 
dal cattivo 43. via breve , e fi cura per 
acquiftarlo 70. &c. 201. /« 27. 205. 
&c. fi acquifta tutto a un tratto , ma 
non Jubito fi manifejio tutto 111.ro» 
me fi rinnovi nelle Comtuunità 194. 
* come in particolare 4.48. 407.1. 
fegni da cono/cet e qual fia il miglio- 
re 162. 167. 3 57. J. 

Spirituali fra i difeorfioi , * gli affet- 
tivi vi e gran differenza 9 7 . &c. qua* 
li fi dicono Beati 112. /. 7 3 . 

Stille di latte di Maria Vergine *fpref- 
five di alcuni efercizj /pi rituali 230. 

Superiora modo di eleggerla 84. fue 
qualità 115. /. 76. 



Tp Alenti . Non ba di cb* invanir/i , 
chi ne ba 362. frc. 

Tentazioni quando /ònv peccato , 0 nò 
204 modo di vincerle 249. &c. fo- 
no materia da più amar* Iddio 318. 
3. e (cuoia di fpirìto 75. però fi cac- 
cino fenza inquietar fi 355. * fi Jcf- 
•frino con allegrezza 120. &c. 

Tranquillità di fpirìto come fi acquiti* 
76. 205. &c. 

Tribolazioni tutte tornano in bene de- 
gli Eletti 49. /. 30. 339. 3. fona 
/cuoia di fpirìto 75. 95. Iddio fi firin- 
ge più co y tribolati 109. /. 71. e fe 
ne ferve per cofe grandi 151. però 
fono favori fe bene fi confiderano 5 . 
46. 48. 287. 1. 382. 2. e materia 
di confo/azione 7- io* S6. 130. l$7« 
162. 190. e di giubilo al P aradi fo 
flefio 382. 2. perche fono effetti dell* 
amor di Dio 190. e però fono de fi- 
derai tli 382. 2- td il lamentarfcne 
viene da ignoranza , * ingratitudine 
384 p:ì< t»flo bifogna rallegrarfene 
58. 1:0. à'C cagioni delT interne 
per lo più fono il proprio parere , e vo- 
ler* 
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Are $6*. pp. # /* alt frazione degli 
umori per Uk diverfitè delle flaconi 
a.3- /. X0. 50. 55. /. 55. ie corpo- 
vali , f«W P infermità, fono fanità per 
i fervi di D/V so. «o* 4 forMrjf 
«R o^ò, 77. /. so.gperò non bijogna 
mai turbarli per co/à. alcuna 7 5 . quan- 
to pregiudichi P inquietar/» io, efie 
7*. 



T T Fizi© modo di recitarlo t*Q. 

w Vita fpi rituale e una vita beata, e 

tome fi trovi in terra 168. 2. I7p.. 

18 p.. compendio di e fa 205. /. 24. 

Umiltà* fondata in verità, e mele con- 

fifle 171. /. 2. Ipp. 248. in e fa abi- 
ta Dio , e fenza e fa nulla giova il 
parlar di Dio &c. 187. ivi fi gode 
un dtliziofo Paradifo ip2. 36*7. ». 
perche fin tonto necefaria y6B: 2. 1. 
0 amante della fegretezza, 142. modo 
di acqui flavi a 25. /. 20* 33. /. 22. 

44. A 27. 171. /. 2.296*. 4. |aj. 

*• \}9. 3 58 ^7. a- i96> }p8.»- 
V. Pratica d'umiltà. 



Unione dell* animi con Dio moMÌ 

preHo acquiftarla+e.. j,./. ,3. l6lm 

2PJ. 2. 330. !.. 

Volontà propria: finì, peffimi effetti 
56. guafta tutto il bene 123.0 fonte 
d'ogni noflra male 1 z 9 . /. 8 5 . il con- 
trariarle conduce in breve ulta, perfe- 
zione 108. e ciò in due maniere 237. 
V. A n negazione . 

Volontà ragionevole quanto efficace 
Jè fi applica. a / bene 297. 1. 3*3. 1. , 
a muffirne ajutata dalla carità, ipp. 

I ; ti. fu* tuo* u/b 38. èro. 

Volontà di Dxodeve efere ricono fciu m 
ta da noi in tutti gli accidenti 3 84. 
deve ttmer fi più a? ogni co/à p 3 . &c. 
IH 125. fa tutto per uoftro beue 
53. /. 34. come fi ri cono fca ne ' gover- 
•i 122. /. 81., c*o ooyi richiede da 
mi. 286. 4.. 



ZElo. cen/ore dello, Jpirita. t 
ftrugge il vero /pirite ,. fc 
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L E T TE R E 

SPIRITUALI 

* ■ ■ 

Di Monfignor 

GIO: VISCONTI- 

SCRITTE ALL' ABBADESSA, 1 MONACHE DELLA CON- 
CEZIONE DI FIRENZE . 




M. R. Madre Abhadef* . 

; LETTERA I. 

Ot* giunto a Pi- 
fa i ove appena 
fermato ho pi- 
gliato la pen* 
ria ; accioecHè 
«piamo prima 
ella fdppUfct 
al Allinea men to 
della mia pro- 
ferì zi , e tolga ogni follccitudine 
dal cuore di tutte cotefte dilettifli- 
tne figliuole , ehe veramente fono 
figliuole mie nel Signore i e ?>et 1* 
parte loro non mancano in Cofa al- 
cuna / ina io fon 1>en difettivo nella 
parte mia di Padre, e Pjftore : tut- 
tavia mi confola li fpeme nella mi- 
feri cordia del Sonore » ed "il vigore 
delle loro orazioni , l'tmiones f« P* L 
ce , l'obbedienza , e V umiltà dì tut- 
te mi ha legato a* voltri fanti desi- 
deri in modo , che éd ogni cenno di 
lor Codi sfa zio ne ( mentre mi farà 
permeilo ) io volerò a toro ; e mi 
pento d'avere a eflere (tato ftima- 
Jato rrueft* ultima volta , perchè non 
ftimavo, che la prefenza mia fofle» 



per apportare tifile alcuno ficìli rin- 
novazione fatta degli ufizj-, ma gii 
che vedo la confidenza di tutte f « 
la confolazione, non farò pigro pei? 
l'avvenire, e ftròprefente con lo 
fpirito, e con gì' avviti per lettere 
Ipirituali . Per ora non foggiunge r ò 
altra cofa i fe non rammentarle il 
beli ini mo poftd di pace , e di unio- 
ne , m che le ho lafciate. Durino» 
ed augumentino la dilezione , con- 
venendo inficine, non fola mente net 
Coro , e Refettorio , ma ne* lavori 
di mano, ponendo in campo ragio- 
namenti fpiriruali , recrcandofi tal- 
volta con racconti pur fanti , ma det- 
ti con allegrezza , efapore, fumeg- 
giando , e cantando limi, e Càntici, 
che empino il cuor di Dio : in fom- 
ma non vi conturbate mai, mai; e 
fe vi conturbate , fafferenatevi fu- 
bitameiWe. Io finìfee fenza finir di 
falcarle > è le mattdo mille benedi- 
zioni, rrfa io. Ottobre 1641. 



M. R. Mtdré Ahbadtffà. 

LETTERA II. 
Icevéì alli giorni partati lacor- 
tclìffima di V. S. edinrifftoftà 
A le 
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le dico, che fi ricordino, che toh 
àedienza tiene le chiavi del emore degli 
nomini , e di Dio , e non vi è viver fiè 
tranquillo , che quello di ehi vive alt* 
ricca . L' obbedienza cieca lì dice , 
perchè ella non vuol v edere , ne fa. 
per altro » fé non che la cofa vien 
detta da chi tiene il luogo di Dio • 
Or quefta è veramente illuminata, 
cercnè vede, ed intende efler quella 
la divina volontà .* Dio in quella 
mortai vira non parla, Ce non coirla 
voce di chi comanda ; e mentre il 
precetto è giudo , o almeno non 
cattivo , è Dio , che così vuole » e 
fe fufle ancora il Superiore ingiufto, 
o maligno-, mentre porta il precetto 
buono, o indifferente , egli è di Dio; 
« quantunque fegui fiero effetti tra- 
vagliati , è Tempre Dio ; quella è la 
confutazione , e pace dell' Anima 
obbediente , non è punto dal verme 
di cofcienza chi ha obbedito v lo 
fcrupoio travaglia di , e notte chi 
ha tra irretì irò; 1* amor proprio cer* 
ca di ricoprire il di l'obbediente, ma 
non può dargli pace. // centuplutndi 
eòi ferve il Signore obbedendo f in que- 
fa vita è il poffefìo del bel regno inte- 
riore dell* anima , che vive in face più 
felice , ebe fc fojìe Regina dell' univer- 
so, e fpera come in contanti per la di- 
vina grazia il Paradijb . La guerra è di 
chi opera a modo fuo , e la retribuzione 
è la distrazione . Dica a tutte cote- 
ile dilette figlie , che perseverino 
in quella (anta virtù » e a* avanzino 
in ella, e s'ingegnino di non perder 
tefon infiniti in trafeurar cofe roiut- 
nie , perchè osmi piccoliffima colà 
fatta con l'umile licenza, è un tro- 
no, eì e vatiflìmo di gloriola libertà , 
riferbato in Parodilo. Io come Pa- 
rure ( fe bene indegno dà sì candido 
eletto Gregge ) addito loro i palco - 
li , ed il prato d'eterna vita , altro 



non porto dire . Chiudo la lettera 
con darlorocelefti,e terre ft ri bene- 
dizioni . 
Pifa xi. Novembre 1642. 

Al R. Madre Abbadejfa . 

LETTERA IH. 

AVevo gijk ferino in rifpofta 
della fua lettera , quando mi 
pervenne la Ica toletta con la Capan- 
na talmente devota, e bella, che il 
fanciullino mio nipote fece {trava- 
santi fegni d'allegrezza. Se VR. 
per accidente non ha mie rifpoltc, 
tenga fempre per (icuro, che lìano an- 
date male , perchè ri (ponderò ' fem- 
pre . Non corri 1 ponderò già alla bon- 
tà , corte fra , ed umihà fua , e di tut- 
te , fe non col deiìderio ; e partici- 
però di tutte le dette virtù , e d' al- 
tre per il merito dell'orazioni loro . 
Credami , che io fpero d' avere, a 
diventare fpi rituale una volta da ve- 
ro , ajutato dalle ibofe del Signore , 
che vivono in unita così ammirabi- 
le. Non è grazia, che effe non pol- 
lino ottenere , mentre vivono unite, 
ed augumentano fempre la pace. Io 
quello proflimo anno figliuole mie 
dilettifiìme poniamoci alla divina 
prò lenza con la fede r e tenendo che 
Dio è in mi giubbilo , e vita dello Spiri- 
to uojlroy coni aeriamogli tutte le po- 
tenze , ed i corpi notòri , e V ombra 
ftefla , e facciamo profetinone per 1* 
avvenire ne'proflìmi noitri, di fempre 
parlare, e trattare con rifletto pio. 
Quelle rinnovazioni dell* Aquila , 
fatte fpelì'o giovano tanto , che fe 
non portano al Cielo , almeno non 
ci lafciano cadere iu terra ; non le 
deprezziamo , e fe ci manca la de- 
vozione , non ne facciamo conto > 
ma sì bene facciamo grandiulma di- 
ligenza in non coutriftare nè noi 

me- 



Digitized by Go 



m ed efimi , ne i prò (lìmi nolbi ; giub* 
bilia mo femore m quella cerra ra- 
zionale, e Dio elaudira la pace , ed 
allegrezza de* Tuoi cuori. Noftro Si- 
gnore la felici ri , e benedica lei , e 
tutte. Pila z6. Dicembre 1642. 

M. R. Madre Abbadia. 

LETTERA IV. 

HO pregato , e prego oc' miei 
Sacrifizi per quella pura Ani. 
ma, i dolca dal corpo, e fpero, che 
avendo menato vita piena di frutti 
d'obbedienza, umiltà, e carità po- 
co abbia, che purgare, e fìa in luo- 
go, dove polla più aiutar noi . che 
le da bifogno di ajuti no (In , tutta, 
via la pietà vuole , che noi la fufTra- 
ghiamo. Prego ancora per 1' infer- 
me , e per V anguftiate , fapendo tra 
tanto numero fempre enerne di quel- 
le pià vicine a Dio ( per mio pare- 
re ) quanto piò tentono pungenti le 
(pine . In quella vita l' anime elette 
foftrifcono divede (orti di martiri , 
conforme a di ver fi Santi avvocati , 
e protettori ; chi è polla tra le ruo- 
te di aggiramenti del nemico , chi 
è data in becca alle fiere di mormo- 
razioni, chi è croci fifla tra le angu- 
ille d* un letto , chi lapidata , chi 
fchernita ; ma fon beate quelle tali 
perfone dicendo il Signore : Beati 
quipei fèattioaem patìuntur , e quando 
fuflìmo rei per i peccati noftri , ad 

Sni modo con la confezione , e pe- 
enzi facendoti d'oro la colpa in 
firmi 1 cu di ne del buon Ladrone , quel- 
lo, che fi pativa prima per i pecca- 
ti , fi comincia a patire per 1* inno- 
cenza, e fi merita il Regno de' Cie- 
li/ e te fo riverenza . 
Fifa 31. Dictmbie 1642. 
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M. K. Madre Alladtjfa . 

LETTERA V. 

IO (oro dato a far quattro paro* 
le a quefte mie figliuole di Pila, 
e perchè nonpofib fare il fi mi le con 
loro , le quali mi fono fopra ogni 
credere candirne nel Signore , pec 
1* aftenza , ho penfato di lupplire coti 
la penna . Quello è il mio Carneva- 
le, ripofarmi un poco col trattar di 
fpirito particolarmente , e dire , e? 
(cri vere nel modo , che io fon foiito 
ragionare fecondociò, che vie ne in 
mente con ogni fimplicità , lafcian- 
do la cura a Dio , (e fi porta con fil- 
iazione , o nò ; perche nel parlare , 
o nello fcrivere documenti ci vo- 
gliono più cof«; la prima il minille- 
rio , o vero fuperioricà', la feconda 
il fine puro, fanto , immacolato , cioè 
di far la carità per fola fola gloria 
di Dio, ed utilità del profumo fen- 
za penfar ad altro; la terza ufar pa- 
role, che d chino dal cuore , fenza 
ornamento, candide; le quali men- 
tre fon di quella (lampa fogliono 
efler come raggi di Sole , che en- 
trano per icriftalli dentro la danza: 
di tal fatta reftano fugate V ombre 
di chi fente, o legge , e fi vede, e 
fi ode in quella (implicita quanto fi 
defidera , e ciafeuno ha il fuo per 
fe; ora Madri , e figliuole mie fep- 

Eiate in verità, che fe io non par- 
> , e non ferivo , e non tratto nel 
modo detto, almeno lo defidero, e 
a»' ingegno di metterlo in opera , e 
prego Dio , al quale ho cento , e 
mille volte dedicato la carta , V in- 
chioftro , e le penne con I' alito 
(TeOb, e Paria, che io attraggo. che 
più tolto mi tolga tutto quel lo,che fi 
può torre al Mondo , che mi lafci 
cadere da quello defiderio . Quan- 
to io ho (piegato a quefte figliuole 
A 2 quà. 
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«uà , non «onfiftc . fe non in aver 

detto loro Quello , che ferivo qui 
ora , cioè che ogni anitre fi conio- 
li in quefti tempi ini fera bili » man* 
tre patilce diverti fimftri avvenir 
menti. Patifci? la noft ra Santa Wadr% 
Miieia per tane* guerre tra i Prin- 
cipi Criftiani, è ferita, c languite*, 
«d i iuoi figli non fentira nno alcun 
tormento ? Chi è più travagliato ba più 
caparra <P tfier 4tgf eletti Le mem- 
bra aride fenza virtù alcuna fon 
quelle , che non fentono duolo , 
mentre il capo è ferito, o fmama di 
dolore ; però non vi (fomentate, fe 
per forte vi icmite intiepidire lo 
lpirito,feattaJire da pen fieri di fan, 
ouilefea età , fe ofctirare P ietellet-, 
to, fe pullulano Scrupoli ;. fe tenta, 
zioni di fede ; (e vengono a naufea 
le cofe del Coro , Porazione, la ca - 
ritativa congregazione » le par grave 
il yificar V inferme, e V ali: iter loro, 
fe fi vorrà io Sizze , in iòfpetti , le 
fi pèrde la pace del cuore , fe vie- 
ne iulla lingua parola di difperazio- 
ne . Quelle fono tutte infermità 
permeile da Giesò Cri Ito all' anime 
fue elette , acciò fi purgkmo , lì 
umilino. eompatifchino a tanti Ser- 
vi di Dio , e Stfrre travagliate dalle 

tuerre , rubate , ed in mille indici- 
ili modi /impazzate . Madri , e fi- 
gliuole mie ila te forti , e non dubi- 
tate di tentazioni di quella forta j 
fono. glorie degl'eletti » mentre fi 
conferirono a Padri Spiritual i , e fi 
«Iliade ajitoo a Dio j il rinate porge 
medicina , ed ajuto maggiore ; co*i 
diceva S, Paolo < tikeutèr ghriahw 
i* iuf.rmttatihus wsi$ , ut mbabitct in 

in* vwtsu ChrijU . Scrivo di quelle 
cofe generali , acciò fi adattino ad 
ognuna ,. e nella iemplicità predetta 
avendo aliai parlato concimino , die 
diate in pace , e preghiate per me, 
- • . • ~* 



perchè io non mi feordo di voi . Il 
Signore vi benedica . 
Pjf* a*. Gennajo 164*. 

•■ ti > ìi 

1 , 1 M. S> Abate Ahhadeffa, „ 

LETTERA VI. 

NOn mi renda grazie V. R. nè 
cotefte benedette figliuole del- 
le lettere frequenti fpiritnali, che io 
ferivo loio , perchè è obbligo mio 
pafeere quel candido Gregge , che 
mi è flato commetto , ie non pollò 
con la parola viva , almeno con la 
morta» che è la fcrittura , pila qua- 
le è potente Giesù Grillo, dare i pi- 
rito, e vita tale, che ella operi ne* 
cuori loro i il che, fe non farà , na- 
feerà per mancamento mio, e fe lo 
farà» air ideilo fi renda gloria, ed 
onore. Ho nenfato fcriverlpro ( poi- 
ché la ftagione lo ricerca ) del Car- 
aevale dell* anima ; di quello del 
mondo me ne fpedilcoin due paro- 
le pratiche . Egli non è altro che 
fiacchezza d» corpo , ed afflizione 
di 1 pi rito'; chi dice praticarlo al- 
trimenti è mendace . Quello deli' 
anima per quanto ho preguftatoio, 
ma più per quello , : che hp intefp 
da' veri- iervi di Dia» confìtte in un 
fol punto , che è pottedere il cuor 
fuo con pace ; Madri io fon pecca- 
tore , ma datei mille mondi pieni di 
grandezze reali, per arrivare all' in T 
acro pofleflo della pace àc\ cuore , e 
mi contenterei , in cawfcw» 4* Re 4i 
«lille Moedi. erTer mendico , 0 ftf 
coperto di mille infermità , Quello 
è dono eccello di Dio , ma egli è 
brani ofiflìmo di donarla a noi , ed in 
particolare V offerifee a voi vergi- 
ni , e fpoi e fue , e frettò v' intuona : 
pax volo ; ed io ( (e ben' indegno ) 
per parte fua ve la mando , e dono 
con lo fpirito mio , pax vobit . Io , 



> 
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ficcome non penfo li troverà alcuna, 
che recufi riceverla i così mi aflìcu- 
ro , che niuna fi troverà , che non 
creda , e non efeguifca quello le di- 
rò . Il non ricever gì* effetti della 
pace, che vi manda Dio , nafce da 
un fonte di amor proprio , che ("cor- 
re per diverti canali , cioè fpande 
acque , che pajono diverte fecondo 
]a variazione delle perfonc, ma fono 
Pifteffe, cioè amarezza dei proprio 
amore , che romoreggia dentro al 
cuore , e lo conturba , e non lo la- 
ici a attnfTare nell'acqua tranquilla , 
che non fa ombra , nè onda , della 
cieca obbedienza, che è la rafTegna- 
zione nel divino volere . QuelV a- 
mor proprio, che è l'amari Mimo, e 
turbato fonte deli* anime giufte , 
fuole fpander' acque di defìderio di 
fapere , fe veramente la propria co- 
feienza è monda ; qui p anima fot- 
tilizza , efee de' termini morali , non 
crede a chi Pefamina , non intende 
fe ftefla , e perde la pace del cuo- 
re . Il rimedio è credere al fuo Pa- 
dre Spirituale , e ftarfene a buona 
fede penfando d* efTere in grazia, e 
fervendo con allegrezza al Signore; 
e quella dottrina non ha mai ingan- 
nato alcuno, uè meno può inganna- 
re , perchè non è mia , ma di ratti 
i fa cri , e fanti Scrittori . Un altra 
acqua amara è la fmania di volere 
amare Dio a forza di braccia, qua- 
iì che P amor di Dio fu una nera 
di lei va da prenderli con forze cite- 
riori , e non una dolce rafiegnazio- 
ne di volontà nel Signore ; il rime- 
dio è fuggire ogni grande , e picco- 
la fiugolarità , e Oar pronta a fare 
quel , che comanda la regola , e ob- 
bedire a chi comanda con prontez- 
za , e puntualità , perchè quello è 
fegno del divino amore, nè impor- 
ta , o eftnnteco , o devozione • La 



io 

terz* acqua dell'amor proprio è la 
troppa follecitudine del bene de' 
propri parenti ; oh come lotto pre- 
tetti di carità vien quello nemico a 
tirar fuori del fuo centro »P anima , 
e la riempie di crepacuori! H rime- 
dio è non ricercar cofa alcuna del 
mondo, nè della cafa , nè de' pa- 
renti, ma raccomandarli al Signore. 
La quarta acqua è l'inquieta brama 
di arrivare alla perfezione . Onde 
fappiate figliuole mie, che la perfe- 
zione fi dee cercare fempre mai in 
tutte le cofe per folo fine di piace- 
re a Dio , ma P ottenerla è dono fuo , 
e non induftria noftra . Qutlia Jòlte* 
c nudine , che inquieta il cuore , non è 
amor di Dio , ma proprio , perchè fi 
apprende come felicità in quefta vi- 
ta. Il rimedio è fervire a Dio per 
Iddio, efarpereflb ogni cofa, che 
ci occorre nel miglior modo , che 
polliamo , e lafciar la cura a lui di 
ogni ben noftro. Io doverci accen- 
narvi altre acque amare dell' amor 
proprio, che io no molte, ma io ve- 
do i fogli pieni , mi riferbo ad altra 
giornata , le potrò . Tra unto dico» 
che tutte per l' amor di Dio depon- 

f (hiace ogni follecitudine, fi a diqua- 
unque (orta , e darete all'anima il 
buon Carnevale . Non vi turbate fe 
vi manca la devozione fempre nella 
folennità -, fe vi vengono i negozi 
nel coro , e nell' orazione ; fe non 
vi pare d'aver avuto contrizione, o 
preparazione nella vita pallata ; ledi 
non vi faper confettare ; fe di non 
veder frutti di molti anni di vita 
re ligio fa ; fe vi vengono motivi d' 
invidia ipirituale -, di defiderj d» no- 
vità ; di danni, o morte de'proflìmi; 
e finalmente fe non avete P irte ria 
pace del cuore, che io vi de fiderò ; 
perchè bada (lare rallegrate nelle ma- 
ni di Dio , e defiderar con u'ùece 
;A 3 Piftcf. 
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Pifteffli pace : ella è ottima , mentre 
ci tien rimetti , ed obbedienti rra le 
Cole contrarie al gufto no Uro: ioni- 
ma pace è il cercar di rallegrarti 
quando Dio non, ce la vuol far fen- 
tire, perchè ella è pace eflenziaie, 
tutta divina , fenza ni un gufto u* 
mano ; e V offerir le proprie inquie- 
tudini, e le paflìoni naturali a iJio, 
ed unirle alla tua (anta Paflìone , è 
«n mezzo altiflìmo di meritare. FU 
nifco con dire a V, R. che Tempre 
quando Sono a(Tente , faccino » o tac- 
cia ella da le le funzioni in luogo 
mio fecondo il maggior gufto lo- 
ro, e preghino per me. 
Fila 5. Febbraio 1643. 

M. R. Madre Abbadefa. 

LETTERA VII. 

Riceve Antonio mio nipote la 
bella immagine di Giesù ripo- 
fante dentro una Scatoletta di p j Ite 
Franceli in tempo di Quarefima,ed 
in congiuntura appunto, che il Padre 
fuo , e mio fratello è qui Soprag- 
giunto con buona falute .- di modo 
che la lettera di V. R. , ed il regalo 
dolce , e devoto , che non manca di 
mifterio, ha portato cunSoIazione a 
tre in un punto medefimo , e tutti 
tre per quefta mia le rendiamo mol- 
te grazie con vera (implicita , e gau- 
dio di cuore. Piaccia a S. D. M. di 
far le anime noftre tutte raccolte in 
uno , dolci , ed amorofe in fumi len- 
dine delle palle mandate, acciò egli 
tra di noi ripofì, perchè veramente 
noi fìamo il letto di Giesù , mentre 
ci rendiamo dolci , miti, e trattabi- 
li con i proflìmi noftri . Mi rincre- 
fee efter Soprag^iunto dalle occu- 
pazioni , e che io non polla fcrive- 
re a lungo , ma rimetterò , quando 
averò vacanza , e mi Sentirò mollo ; 



però teutoni con cotefte dilette nV 
gliuulc , alle quali cominciando da 
V. R. mando la benedizione , e pre- 
go Giesù Grido , e Maria Vergine, 
che fi degniuo di confermarla , e far- 
la fiorire » e fruttificare ne* cuori , e 
corpi loro. Pil* 2i.Febbrajo 1643. 

iW. R. Madre Abbadefa. 

LETTERA Vili. 

HO Supplicato il Signore ne' miei 
Sacnhzj per 1' anima di quella 
devota lpofa , che credo farà a go- 
derlo in gloria , avendo patito tanto 
in quefta vita con una umile rafle- 
gnaziotie in Giesù Crifto, e con fan- 
te protefte , come ella fece quefto 
Settembre , quando io ebbi ventura 
di facramentarla ; ho ancora prega- 
to, e prego per V.R., e per tutte 
cotefte mie , e fue dilettiflime figliuo- 
le, alle quali mando la benedizione, 
e la pace, e chiedo da efle una ele- 
mofina Spirituale in quefti giorni di 
pienezza di grazie , quando fi Spar- 
gono i teSori in Chiefa Santa , ed è 
quefta , che m* impetrino da Dio 
una re diluzione in integrum , con 
grazia efficace, acciò io dia princi- 
pio a Servite S. D. M. in quel luo- 
go , modo » e tempo , come più lì 
eia Ita il nome fuo fantiifimo, e (1 con- 
fola il p: duino , e per quefta rinno- 
vazione prometto io pregare per 
ciaicuna di loro, ed è faciliftìma ad 
oc tener il perimenti della Santa Paf- 
fione , per V iiuercefiìone di Maria 
Vergine, e di tutti i Santi, ed è co* 
fa Santa il domandare Spefle volte , 
e -tenere Speranza d* ottenerla ; e 
certamente, che umiliandoci carita- 
tiva mei te vedremo mutazioni in noi, 
e la rinnovazione predetta . Giesù 
Crifto, e Maria Glorioliflima Vergi- 
ne vi benedichino, e me ancora. 
PiSa 3 c. Marzo 164}, 

M- R* 
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M. R. Madre Abbadia. 

LETTERA IX. 
C* On giunco in Patria eoo buona 
•3 falute, c Cubicamente ho voluto 
partici par l'arrivo a V. R. ed a co* 
tede buone figliuole con ringraziare 
Dio, lei. e tutte lenza eccezione, 
ma con vera, ed intera generale co- 
municazione del mio debol iflimo i pi- 
rite » in protetto di molt' obbligo -, 
che io tengo in cotefto Santo Mo* 
naftero per la confidenza , -ed obbe- 
dienza efarciffima nelle mie indegne 
mani . Ho acceteato gl'oflequl , ed 
i minifteri degl' Angeli Cetelti in 
carne in riguardo dell' ufizio , che 
mi ha daco Dio in r a ppre Tentazione 
di Giesu Grillo , non già per (limar- 
mene degno per rifpetto mio; anzi 
quetto è (tato il mio continuo do* 
lore, vedendo per mia cagione ftare 
occupate tutte le fpofe di Dio. Ha 
Temperato in parte *il duolo quell' 
aver fempre conofeiuto la ftraordi- 
naria allegrezza , e la Tanta emula- 
zione in oflequiarmi, e miniftrarmi. 
Dico in parte , perchè quella puri' 
tà, e puntualità con umiliflina ma- 
niera mi confondeva , ed avrei vo. 
luto ftare alle reliquie, e fragmenti, 
che cadono dalla loro ordinatiflìma 
refezione . Cremino pure , che tali 
fono «tati ipen fieri miei, mentre fono 
vifluto nella cala loro , i quali co- 
munico affinchè intendano perfetta- 
mente Y come il cuor mio arde di de- 
fiderio, che elle vivino in tal unio- 
ne, pace, generalità, e tranquillità, 
che in uno le turbi, e nè meno l'orte- 
quio verfo il loro Superiore le met- 
ta inpenfiero Vivete figliuole di- 
leccilMme in pace ; amatevi gene- 
ralmente, ftace forti « e colanti ne- 

5 li ordini / oiTcr vate i documenti 
e' lermoni ., e delle particolari in- 



ftruzìoni dell'afcolta, e pregace per 
oie. Piftoja s.Agofto 164}. 

r.-i •. ; 1 . -, .. 

,'S^i:j M JR. Madre Abhadeff*. 
- ' •.'.:•.«•>»• ' 1 / e», <„ :i 1 
LETTERA X. 

E' Tornato il Vetturale coolslet- 
tera gratiflima di V R., e eoa 
un caneftro di fufine; del che le rendo 
grazie , applicando lei , e tutte a 
non fi prendere penderò alcuno di- 
me, fe non quando orano in comu- 
ne, ammettendovi lo fpirito mio» 
acciò tra sì candido gregge di fpo- 
fe elettiflìme io indegniUimo polla 
comparire davanti a Giesù Crifto • 
Tengo fiducia grande nelle preci 
loro, e fempre più confiderò, quan* 
to piò efle (tiranno all' obbedienza, 
fi c li r \ (Ti ne di quanto loro ho in pub. 
blico, e privatamente accennato, e 
fpero lo confermerò-, fe viverò . 
Chi mi vuol tegui rare, mi lafci tut- 
te le fue angufìie , e fi rallegri nel 
Signore, che io prendo fopra di me 
ogni loro fpirituale intereflèjsò che 
non erro; non fi dilcorra più ; re- 
peta chi fente in contrario quelle 
parole ; ut jumentum fafiut funi «pud 
u; ed io le rifpondetò in fpirito ;c> 
ego femper tecum . Non ho tempo da 
fcrivere più a lungo ; (aiuto tutte 
tutte di vero cuore , e loro mando 
ogni benedizione , generale a tutte , e 
particolare ad ogni bilogno di ciuf, 
cuna. Di Piftoja 9. Agollo 164J. 

M. R. Madre Abbadejb. 

LETTERA XI. 

SCrivo fuori di cala mit al lolita, 
non avendo albergo fermo , ma 
vivendo all' Apoftolica or quà , or 
là , e fempre in un fermo penfiero 
di confederare , che fìa fatta la vo- 
lontà di Dio in me , e di confolare 
A 4 iprof. 
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I proflimi miei; e perchè eli*, e tut- 
te cotefte anime tono mie dilettili! - 
me figliuole vere, fono inficine più 
profiline di tutte 1* altre de! Mondo, 
però io le faluto fretto , e 1' affati- 
co, e le prego a ltar falde nell* u- 
nione, e fiducia con allegrezza. Ma- 
dre non fi affatichi in darmi rilpofta, 
perchè non fi dee mai trattar per 
complimento ; lo fteflo farò io » 
quando occorra , così non nafcerà 
mai ombra alcuna : vorrei , che noi 
fervullmo al Signore con gaudio in- 
tero , fenza minimo penfiero , voi 
fiere tutte vere etette mie figliuole, 

10 vorrei effer vero , puro , voftro 
Padre prego per voi femore, fate 

11 fim il e per me, e Dio vi benedica. 
Piftoja 12. Ago Ilo 1643. 

M. R. Madre Abbadcjfa . 

LETTERA XII. 

IL Cavaliere mio fratello è torna- 
to queftafera, ed ha portato gu- 
ftolà nuova , e lettera di V. R. eoo 
efler accompagnata di frutti odori- 
feri , e foavi , onde io applicando 
dico , omnia poma vetera , & novo fer- 
vavi tibi . Madri , e figliuole mie tut- 
te , non polio eiprimere il gaudio 
del mio cuore , lentendo , che (ranno 
unitiflìme , umili , ed obbedienti , e 
che niuna fi ritira per lcrupolo dalla 
Santa Menfa ; conino tutte l'otto la 
mia fede, e fon fi curo, che, quan- 
do ritornerò , vi troverò più forti nel 
divino amore del pattato ; aggiun- 
gerei molte cofe , che mi fento nel 
cuore, ma dirò folo , che vorrei fen- 
tire , che tutte godettero fanità , ila- 
rità , ed unità di Ipirito in quel Dio, 
che fi c come è Trino , ed Uno infi- 
nitamente gaudioib; così gode , che 
gl'eletti fuoi fiano più cuori in un 
cuore in vincolo di punflìma carità . 
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10 non mi accodo , anzi mi arretro 
nella fola ombra di meditazione di 
sì bella , florida , e candida unione . 
Preghino per me, acciò fia fatto de- 
gno di partecipare almeno il defide- 
rio , e le riverifeo tutte , care mie 
figliuole, e le benedico. 

Piftoja zo. Agofto 164). 

M. R. Madre Abbadejfa. 

LETTERA XIII. 

ALIi due negozi del Sig. Giovan- 
ni lor Confettare , e della Sig. 
Violante Piccolomini lor figliuola 
eletta per monacarfi , rifpondo con 
un medefimo tenore , ed è , che 
avendo V. R. le Madri, ed io fatta 
ogni morale diligenza , acciò quel- 
lo retti confermato , e quella vefti- 
ta, fi può fermamente tenere , che 

11 Signore , il quale governa il tut- 
to con pelo , e mii'ura , nel fuo ve- 
dere eterno conofea il meglio , ed 
impedì fca , e trattenga l' uno, e 1' 
altro negozio con carità eterna . Se 
fi ha da lperare , io fpero , che il 
tutto fi confeguirà , e manderò la 
nipofta di Monfig. Rofpigliofi , quan- 
do verrà; fe poi le fperanze non fio- 
riranno, niuno fi potrà rammarica- 
re, perchè farebbe un voler contro 
il voler di Dio. La Divina bontà vuol 
provare V anime fue , / febei za , e teuta 
fe confidano interamente in ejfo . Dio è 
gì orto fu per noftro amore , e non per futi 
intere (fe , però differifee , e dijfituuta , c 
fa delfordo y e delfo fcbivo\ e fe V ani- 
ma dura in confidare , e non fi affanna , 
ma prega , e foprajpera , allora egli do- 
na a 'lei la vittoria di Jé , e perde vin- 
cendo , e refta prigione Vittorio fo , ed ac- 
carezza con mille ingegno/è maniere ,* 
però la mia cara Madre Abbadefia , 
le mie Madri care, le minori, e tut- 
te , ftatc in pace ; Tempre in ogni 

nege 
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negozio drizzate i voftrL cuori a Dio; 
orate placidamente ; confì&liatevi 
capitolarmente , e con i Miniftri 
maggiori» ed Adiutori ordinati , pi- 
gliate i mezzi, che vi fono propofti 
opportuni , e poi efultare nel sì , e 
nel nò . Quefto è il governo di tran- 
quillità, e quefto è il tenore di tut- 
ta la terrena felicità ; vai più que- 
llo vivere in povertà , che il torbi- 
do regnare in fublimità . La ialino 
dolc ioniamente nel noftro buon Dio, 
e ricordo loro , che entriamo nel me- 
le di Maria Vergine , la quale na- 
feendo portò V aurora del gaudio 
all' Uni ver lo ; fpero lì ano ancor effe , 
per goder la partieipazione delle 
virginali allegrezze. Preghino per 
me; io le ho tutte nel Calice; diano 
forti, faccino cuore, fi ricordino de' 
precetti; niuna fi ritiri perfcrupolo; 
ite ben fono adente, l'opra di me va- 
di no alla Santa Comunione , depo- 
nendo ogni ambiguità . Trattino vi- 
rilmente , che io entro mallevado- 
re appretto S .DM. da cui prego loto 
la benedizione . 
Piftoja 31. Agofto 164 

M. R. Madre Abbodefa.. . 

LETTERA XIV. 

Intendo per la fua gratiflima la 
buona nuova dei felice efito 
del negozio della Sig. Violante Pic- 
colomini , e perchè bramo incontrar 
ogni fanto gufto , e foddisfazione 
delle mie dilettiflime figliuole nel 
Signore , prego V. R, , e tutte a fcri- 
verroi liberamente , quando è me- 
glio per loror che io mi parta di Pi- 
llo ja , per venire a far la funzione 
del veftimento , perche dovendoli 
effettuare il dì 29. dante , non mi 
farà podibile il fermarmi dopo , le 
non un giorno,- però, le prima ella» 
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come Superiora difere ta col coniì- 
Rlio di cotede mie care , ed am.ue 
Decane, penfaefl'er fervizio di Dio, 
ed utile loro fpirituale , che io an- 
ticipi la venuta due giorni, *o quat- 
tro , e quanto la prudenza fua giu- 
dica, verrò; qui non faccio cerimo- 
nie, perchè ubi fpiritut ibi ìtbutat , 
U lervire , quando è vero fervizio 
di Dio , mi è giubilo» ed il far le 
cofe a pompa, o a cafo,o per com- 
pimento, o rifpetto umana , mi ac- 
cuora ; con quella fiocerità-, e liber- 
tà ella mi ha tutto , e tutte mi han- 
no tutto r ed in ogni cofa per Iddio. 
Non ho altro, che fopraggi ungere t 
prego loro da Dio ogni benedizione» 
Di Piftoja 7 . Settembre 1 64 3 . 

R. Madre Abbadefa. 

LETTERA XV. 

VEnni coftà con la B. Vergine, e 
fon ritornato con S. Michele 
Arcangelo . Quella Padrona nodra 
nella fua ottava del gioriofo nalci- 
mento mi mandòa voi, figliuole dilet- 
tiflìme ; e quedo nella dedicazione, 
del fuo tempio, mi ha accompagna- 
ta. Ambidue fiane ( come prego > 
in protezione, e lo ce orlo nodro in» 
vita , ed in morte . Ho ritrovato tut- 
ti di cafa mia con buona falute, la- 
lutando , e ringraziando V. R. , e tu t- 
te cotede Madri, così da lor dette,, 
e figliuole da me nominate ,ed elet- 
te . I l'aiuti miei nel Signore tòno di 
quella forra , che tutte hanno ne" 
pubblici fermoni afcoltato;gli rinnuo- 
va fpeflb ; fi ricordino anco di me 
nelle loro orazioni , e con più agio, 
rilcn vero II Signore le feliciti. 
Piftoja sa. Settembre 164J.. 
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M. R. Madre Abbadcffs . 

LFTTERA XVI. 

DO' a V. R. , ed a tutte le fue 
figlinole, e mie fuc cinto rag- 
gili alio de' pericoli , e delle grazie 
univerfali , e particolari della città 
di Piltoja Io fono (tato fpettatore, 
e tra i primi , che fi ritrovaflero in 
campagna la fera del Cnlen. del cor- 
rente mefe -, ed. udiflìmo i rumori 
de' nemici, che a piè, ed a cavallo 
venivano rovinofi dalla montagna, 
alla radice di cui tra fopra un bel po- 
fto tra le altre molte una villa di 
un mio amico ; quivi eravamo a 
meni a fu le tre ore di notte ; compar- 
ve una carro? za , e torcia con (taffie- 
ri fpediti dalla vicina città , per le- 
varci; le Donne fole sloggiarono *, il 
fimile fecero altre in altre ville. La 
notte fi pafsò da noi con molta vi- 
gilia/ il feguente giorno di giove- 
dì fi poterò in (alvo le biancherie; 
feci far • il fimile ad una mia vicina 
poffeflìone , ed appunto I* una , e l* 
altra, cioè del detto mio amico, e 

auella di mio fratello fervirono per 
ue luoghi, ove i nemici divifi in 
due turme prefero il quartiere. La 
prima grazia fu, che Monsù di Va- 
lenzè con Monsù Grillone Condot- 
tieri,^ maggiori Comandanti delP 
Armi Barberine , trattenuti da un* 
improvvifa pioggia , e da altri acci- 
denti , la notte del giovedì non po- 
tettero giungere , come avevano di- 
fegnato ; il che le forti va , preva- 
leva fi curo, perchè non fi trovavano 
in dife "a più di 200. foldati. Il ve 
nerdì feopertamente fi viddero negli 
occhi del fole calar giù i foldati , 
ed in particolare i cavalli biancheg- 
giare , e le armi render la luce ri- 
percoflè dal Iole , e precipitare a* 
danni noftri . I Governanti , il Sig. 



Colonnello Capponi , ed un Monsù 
Franzefe Maeftro dell'Armi diS. A. 
S. con il configlio de 1 Capitani , e 
Cavalieri, lp ed irono a Firenze , ed 
avviforono per tutt' i contorni ; fu- 
rono mandati pezzi, per difender le 
mura , e' baluardi . La Fortezza fi 
pofe in guardia . Furono dal Capita* 
no Ippolito Bracciolini Governatore 
dell'Armi di Pefcia, e Montecarlo» 
mandati foldati; fi dette l* arme al- 
la mano a tutti del popolo; fi vidde- 
ro fino i Preti impugnare il ferro, e 
prender gli fchioppi . Si comando* 
rono le Donne i frette , per riempire 
i terrapieni. Le Matrone , e Zittel- 
le fuggirono per i Monafterj ; gli 
Uomini nobili aflìcuravano granimi 
dei perturbati; appartavano gli ar- 
genti, e gl'ori , e le cole più pre- 
ziofe; fi vedeva dipinto al vivo un 
ombra, e modello del Giudizio. La 
notte del venerdì fu le nove ore , i 
nemici in due turme , ajutati dalla 
caligine di folta nebbia , fi accoda- 
rono a due parti delle mura , cioè 
per Porta S. Marco, e Porta al Bor- 
go, ed imnrovvifamente mederò la 
(calata , ed attaccarono il Petardo . 
La feconda grazia fu , ehe le fcale 
recarono corte , e furono ributtati 
con mofehettate gì' aggrelTori , ed il 
Petardo, eflendo lenza forcina, per 
ritrovarli Porta S Marco rutta ferra- 
ta , non fece operazione ■ Recarono 
uccifi molti nemici per la parte di 
detta Porta, e Monsù Grillone , che 
in perfona fi era accodato , fece la 
ritirata. Alla Porta del Borgo, ove 
fi dice che fufl'e Valenzè venuto per 
fi rada coperta, fi ricevette la terza 
grazia ; perchè ritirato d luo Efer- 
cito dietro a certe cafette , che gli 
fervivanoper Trinciere , faceva gran 
forze ; ma fopraggiumo il Sig. Capi- 
tano Rifaitti con la Soldateica deili 

Mon- 
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montagna gli fece temere di effer 

fiotto in mezzo, ed ancor egli batte 
a ritirata . Al giorno chiaro del fa- 
baro fi fcoperlero alcuni cadaveri 
de* nemici, e in due ore dimofehet- 
tate non redo pure uno ferito de' 
notòri i il labaro fi finirono di fare 
i terrapieni alle Porte, lalvo la Fio- 
rentina guardata dalla Fortezza , e 

fofero ledifefe alle mura inquadro. 
Governanti fecero (lare tutti in ar- 
me ; venne foccorfo da Empoli ; le 
Donne, ed i putti ricoverati, parte, 
per iMonafterj, e parte per le Chie- 
fe combattevano con le lagrime » e 
co' fingulti ; gli Uomini tutti com- 
parvero in piazza armati , e furono, 
diftribuiti a'Ior podi, e fi afpettava 
nella notte, feguente , o l'edrema 
rovina, o la faìute. Il Popolo devo- 
tiffimo a Maria Vergine , e a Santa 
tu la Ha Vergine , e Martire (che più 
tolte ne' tempi andati hadifeioque. 
ita città ) ed a S. Francefco , confi, 
dcrò, che il fatto d'arme cadeva in 
fabato , ed in vigilia del S. Rofa- 
rio, e di S.Francefeo, e che in det- 
ta Chiefa era fiata poco fa eretta una 
Cappella , coli' iftoria di S. Eulalia 
liberatrice, da chi fcrive, e fcceri- 
corfo al Vefcovo , che efponefle la 
Reliquia , e fundefle preci , come le* 
guì con molta pietà .. Il fabato fera 
(e queda è l'ultima grazia di quello 
fatto) non fi fa come, nè perchè 1* 
inimico fi mede in ordine , fonò a 
raccolta ,. e prefe la fuga fenza dar 
cenno nè pur di combattere, e pur 
era un' Efercito di piò di quattro- 
mila tra cavalli , e fanti ; V ili e ilo 
giorno , e ieri fi fecero molti pri- 
gioni, e fi riconobbero aliai nemici 
uccidi, e tra e ili due principali Ufi- 
zia! i , e ft amarti ni il Vefcovo ha can- 
tato alla prelenza de" Magi lira ti , e 
del Popolo Metta folenne in ringra- 
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ziamento a S. Eulalia V., e M. lo 
ho raccontato I* iftorii più fuccin- 
tamente,che ho potuto,perchè vi vor- 
rebbe un volume, per celebrare il va- 
lore del Sig. Governatore Capponi , e 
del Sergente Maggiore , e di tutto 
il Popolo PiAojefe fedele.; che fe 
bene è lode re fui tante a mio guflo» 
io lo dico per verità , e per dar lo- 
de al. Signore : moftri pure quella 
relazione al Sig. Staccoh, e a chi le 
piace , perchè e giù fta , e le bene- 
dica il Signore. 
DiPiftoja 5. Ottobre 1643. 

M. R. Madre Abbadcfa. 

LETTERA XVII. 

AVerà V. R. a quell'ora ricevu- 
to altra mia contenente la re- 
lazione dell' alla Ito lo (tenuto, eref- 
pinto con graziola vittoria da que- 
lla mia Patria. Io credo, che ella, 
e tutte cotede dilette mie figliuole 
in Cri (lo dilettilErpe Ha no (late eoa» 
diutrici nelle noftre difefe , ricono- 
feendo la liberazione da virtù più 
divina , che umana , avendo cun- 
eo: lo più V orazioni , che l' armi -, 
però le ringrazio , e prego a dire un 
Laudate Domittum omnet gentts per noi 
al Signore.. Il Sig,. Sozzifaiui favori- 
rà di lafciar queda mia con alcune 
compulìzioni fatte già tanto tempo 

f>er trattenimento fpirituale carneva- 
efeo , quede Madri di S. Maria 
degP Angeli con molta allegrezza 
le mandano loro, e le l'aiutano , e 
le fupplicano, fi degnino ammetter- 
le a parte delle loro orazioni \ offe- 
rendoli ancor* efi'e , febben tantino 
raffreddate, a far l'ideilo per loro. 
Quando con agio averanno trafcrit' : 
te quelle , fi manderanno altre , qc- 
ciò redi no confolate , e provino (em- 
pie in pratica , che la via di Dio è 

tutu 
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tutta difcretezza, giubbilo, e confi- 
denza in S D M. La faluto cara- 
mente con turre le figliuole ; il Si- 
gnore le benedica . 
Pitto j a 6 Ottobre 1641. 

M. R. Madre Abbadefs. 

LETTERA XVIII. 

DOpo aver inviato quelle com- 
pofizioni , che potranno fervi- 
re ne' tempi di loro ricreazione; io 
ricevei la gratiflìma di V. R. , e Ce 
bene non ho cofa, che ri^nderfe; 
le ridurrò a memoria per ftabil inten- 
to della tranquillità loro, e sbandi- 
mento di tute' i Colpetti di cokien- 
za , perchè in quelle niu razioni, e alte- 
razioni non può efler di meno , che 
tutte, o la maggior parte non fìano 
reftate ofeurate, adombrate, intimi- 
dite, e più che mai ripiene dell' an- 
gli die pattate; ma non è niente , non è 
colpa , nè peccato ; è Colo vizio di 
compiendone; di grazia diano forti, 
e fi avvezzino a militar per Iddio 
con letizia . Queir* è Ha Croce loro, 
e la mia , e di tutti i veri faldati di 
Crifto . Io ho fperimentato in me 
dopo la fuga fatta da' nemici , nel 
qual tempo. mi ritrovavo rutto quie- 
to, quella ofeurkà , die ferivo, ed 
altri moki buoni Sacerdoti mi hanno 
conferito V ifteflb. Però confolino 
loro medefime , con quella pratica 
cognizione -, e quando fi veggono 
ingombrate da quelli accennati » o 
altri Co migliami timori , non Giano 
a recogitare , ma fi quietino fopra 
Y anima mia , e vincendo a poco a po- 
co lor medefime , e obbedendo ac- 
quili eranno il Canto dominio di loro 
ftefie, e le faluto. 
J)i Piftoja 10.. Ottobre 1643. 

> 



M. R. Madre Abbadia. 

LETTERA XIX. 

Giunti col mio nipote a Pila fe- 
licemente venerdì circa le due 
ore di notte, e con turta la compa- 
gnia , che eramo dieci , fummo cor- 
tefiflìmamente ricevuti dal P. Aba- 
te di S. Michele dell' Ordine de'Ca- 
noniei Regolari, che ha il Monafte- 
ro fu (a ripa d* Arno fuori di Pifa t 
in modo che io mi vedo e (Ter Ce m pre- 
mai protetto da quefto Principe Ar- 
cangelo; gli ho refo grazie , e gli 
ho lempremai raccomandato l'anima, 
e gli tengo raccomandate tutte quel- 
le delle mie dilettiflìme figliuole . 
Quando averò un poco di refpiro 
dalle videe , e da i primi aggravi de* 
negozj , non mi Scorderò di feri ve- 
re quanto ho promeflo circa I* ora- 
zione, e altri documenti nel modo» 
che li darà la penna , che del fan- 
gue fi ferve d' inchiostro , e rigi le 
carte d'una certa vera impresone, 
la quale mi fa molto dire , e repe- 
tere, e cjuafi infaftidire chimiafeol- 
ta , perche la detta penna mi dà pe- 
na di non le porer far dipingere quel 
vero , che intende il cuore . Madre 
Abbadefla , Madre Priora , Madri 
Difcrete, ed altre tutte fenza ecce- 
zione d* alcuna, fe voi mi concrac- 
cambiate nel pur illìmo amore, ama- 
tevi runa l'altra compatendo con 
gran carità alle mie imperfezioni 
vicendevolmente , ricoprite gì' erro- 
ri accidentali, correggete con eli te- 
ma dolcezza i volontari, converfate 
con generalità, fuggite ogni minima 
fingolarità , Compie mettete pace , 
non mormorate , non vi fidate del 
Mondo , ftate con allegrezza , tenete 
il rigore dell' obbedienza , parlate 
femprc di colè fpirituali ma amo- 
rofe fenza fottigliezza , fate merno- 
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ria della fatua PafKone ; yon crede- 
te mai mai al voftro difeorfo , anda- 
te con fi .lucia al Sigpqrq , non fo- 
lciate mai la fanta Comunioni ?. e da' 
quel , che vi è (lato proibito , che 
non parliate mai più, dico della vita 
pattata , fate » che fe ne veda l' pC 
J'exvanza , con fare le confeflìoni bre- 
vemente, e chiaramente nel modo» 
die fapetc > e quando aveta detto» 
come avete potuto, p faputo , r\w 
yi peniate più lopra l'anima mia , e 
la pace di Dio ftia femp re lopra tut T 

Fi&o'ja Calcnd. Novembre 164». 

• 9 

T Patti fi devino per buoua iufti- 
1 zia adempite '. prometti alle mie 
dUettifllme figliuole difetterà U 
regole, di far' orazione per vja aflet- 
(iva , compendiofa , e facile lenza 
pericoli d' ili ufioni , di prei unzioni 
di lpiriro , di fcruppli , • di Ih <9 c- 
cnezza . Ecco che io dò principio . 
Quella lettera lari la prima , nella 
auale con penna corrente duo del- 
ta Preparazione • La Preparazione 
affettiva, .folìuole naie * fa xprne 
Maddalena , cioè non d lei ve di lun- 
ghi preambuli > per andare a ritro- 
vare il Signore » ma fubito» «he vuo- 
le orare , con un'alto 4) fede* fi 
ravviva la memoria * che Pio. vivo, 
et vero è pnefeute , t lo co nlì dera 
in un* occhiata dientro, di sè- nell' in* 
timo del cuor fuo , nel centro dell' 
anima fua vita > luce , ripofo , e 
amore, padre , pai colo, letizia » fi- 
ducia, ogni bene. 0 abiffo ( dicci* 
anima tolto fenza parlare) o abifo,* 
amot f ., o vita ; perchè lo conofec ! e 
fe le pare di non lo con ole ere, lo 
defidera lo anela , lo mira , e non 
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lo fpecula i In fomma vedendo 
dentro di sè qnefta verità conia me- 
moria vede m fieni e T anima in tal 
paragone la propria indignità , e ne ir 
ideilo atto , che vede V abiflb del be- 
ne di Dio, vede P abiffo del male di 
fe ftelÌ3, e fi ft ima nulla. Quello è 
un gettarli fubito con Maddalena a ' 
pieih diCie*S. Queflo è interne un 
bel prepararli . Quefto è il novcru* 
n t & »overiw me . Quefta è V efal- 
tazione in Dio , e l' annichilazione 
di noi . Qui fi entra nello (leccato 
dell'affettiva orazione; anzi qui fi 
viene alle prefe , e fi lotta con il 
divino amore, e ogn* anima ci giun- 
ge velocemente » le generofamente 
£ (tacca dagli affetti terreni, e fili, 
fccra da ogni rifpetto umano col fa- 
vor di Dio , il quale è paratiffimo 
per la fua parte > ma ci vuol gran 
«BPte, , gran édueia * grand' obbe- 
dienza. Bilogna lafciare tutti gli fcru- 
poli , e non peni are a' peccati pa ila- 
ri, le pur una volta loia è flato det- 
to da chi ha P autorità , che non ci 
fi penfi . Quell'anima ,cbe vorrà ob- 
bedire , ed entrerà in quella vita „ 
rinalccrà alla letizia 1 pi rituale . Os 
dunque in pratica la mia figliuola, 
faccia con me così; 

Prenda un punto da meditare - 
Mentre và ali* orazione , per via fi ri- 
cordi di Pio pi e leu te , li legni , fi 

Semiretta fe può, fenò, ftia ieden- 
g, O giacendo , over palleggi .Ogni 
luogo decente , ed Ogni politura ra- 
gionevole c buone . Subico trovi 
Dio col guardo interiore non dell' 
intelletto , ma dell' affetto , cioè (\ 
ricordi di Dio infinito bene prelen- 
te ; c i ub uo farà un a tto d' amore , e, 
fe nonlofente, non fi curi di lentir- 
lo , perchè il defiderio bafta . li ietto, 
e buono rammemorato accende per natu- 
ra V affetto, e guanto fiù c infeudile , 
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tanto pnt e puro , pereti * ir»' amor di M. ff . Madre AUadeffa . 
vjlontà /opra i fenfi t e fbpra h natura. 

Credimi figliuola , ohe quefto bafta . m LETTFR A XXT. 
Avvezzati a quella lèmpliceinterio- T A puma mia lettera fcritra per 
rirà , e troverai la tua ftefla oichilttà. -L» inftruzione del modo diprcpa- 
Se per force tu trovaflì palcolo dt rarlì, ed introdurfi all'orazione per 
nutrir V affetto , non occorre, die tu via affettiva, chiama quefta fecon- 
paflì più oltre, lafcia pure il punto, da, la quale aggiungerà alcuni do- 
perchè il fine del? otaùtme non fumane cumenti, per tor via ogni drfficultà, 
/ punti n ne i cane etti , ne i difeorfi, ne e multiplicità , fcrupolo, duhitazto- 
i lumi % ut k rivelazioni >• ma l* unir T ne. o fugfleftione , che fi opponefìè. 
anima a Dio , fottometterla a lm , cavar Figliuola, quando tu hai tiovato la 
umiltà per fe , carità ver fa il proffimo t prelenza di Dio con la memoria pre- 
tmer.dazione de* /noi difètti ,&c. Ri tor- lente, e 1* hai rimirato , anzi lo vai 
no dunque a dire , -che la Prepara- rimirando coti I" occh opunflìmo del- 
zione per vie di guardo amoro/o in Dio la fede ; fe vuoi e! ere i rare eroica- 
e la pm bella , la piò fempliee l la più mente detta fede, accieca ri tuo in* 
Utile , e la più perfetta di tutte. NeH* tellettO, cioè, tronca Ogni difeoriò, 
rfrefio temr»o col guardo affettivo rimani al bujo, ed m quella ofeuri- 
interiore chiedi ajuto a Maria fem- tà del non \ edere , dei non udire* 
pre Vergine, ed^il tuo Angelo Co- del non difeorrere, del non immagi- 
ftode , ed a* Santi , e Sante di tua nare.ma del loìo memorare, e ere» 
protezione. In due parole, fe brami dere , die Dio è vivo, anzi Vita 
ben prepararti non folamente -netl* dentro , e fuor 1 ! di te, quefto <> ama- 
orazione, ma in tutte le tue azioni, re , ed è paro amare ; perchè è un 
ula di dar un occhiata -a Dio tutto muovere la purità della tua volontà 
buono dentro di re , e a re,chefei a compiacerti nel tuo divino amore, 
un nulla , -che ricevi vira da lui . Ma In quefto puri/fimo guardo di fede» 
non penfare a' peccati, abbi fiducia, che lenza vedere erede, e vede Dio 
e getta quefto tuo nulla , benché prefente rotto amore, come infpec- 
brùttiflìmo, nell'abiflb immenfo del chio pariflimo refletti tutto il tuo 
fuo amore, Babbo amore, che ti ama, interiore, ed efteriore ; e ritrovan- 
che è tuo amore, tua vita, tuocuo- do fuori , e dentro di te inordina- 
re , tuo Babbo , Mamma , Nutrice , zione , o difetto . o imperfezione , 
amore- Io ho fcritto, e non fo co- fenza fcrupolo amorofamente aggio- 
me t quefto batti per introduzione. Ita temedefima oon ladelirberaziòne;e 
Se io fufiì prelente, pomperei i fer- in particolare vedendo Dio abiflo di 
ri,f»er imprimere quefta-verità . Ma verità, -di carità , di purità , inten- 
nifi Dotuitius , ego fervus inutili s firn, tifììmo a farti ogni grafia , e favore, 
Dio le benedica.- preghino per noi, mira fe la tua volontà è retta, fem- 
e non diano fuori quefte cofe, per- plico , aggiuftata , e rifpondente al 
clic ferivo -eco li bei tà . Pajco ovestne- tuo Dìo ; e le la trovi (torta driz» 
at . Antonio le faluta. zala , che con linea retta tenda lo- 
Pifa-6. Novembre 16*43. lo, e intenda folo H maggior ono- 
; re, e gloria di Sua Divina Ma erta . 
. Quefto fi fa prcftjflìmo con un' atto 

li.be- 
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libero di volontà, che fegretamente 
dice a Dio i /• propongo di voler folo 
quello , che t di maggiore onore , e gioi- 
rla vofira , e rinunziò a tutte U mie 
indirezioui. Queft' atto puro affet- 
tivo è aitiflìroo , e purga 1' anima , 
e la rende bella , e decora , come 
fpofa ornata in modo , che può com- 
parire davanti al- Aio Signore . Tal 
preparazione affettiva pei amorof© 
guardo in Dio prefente fi viene col 
divino ajuco a far familiare , e fer- 
ve noa lolameme per introduzione 
all'orazione fenza tanti preambuli, 
o di (cor fi , che (tacchine la tefta; 
ma di pià per far bene ogni nego- 
zio, per efler prudente , come Ser- 
pente , e l'empi ice, come Colomba; 
per ritrovare Dio per tutto > per an- 
dare al fan ritti mo Sacramento , per 
a (col tare la fanta Meflà, per recitar 
TUfizio divino *e vivere vita tran- 
amila . Tal. atto è una certa unione 
di volontà con quella di Dio, che 
compendiofa mente ha il merito di 
,tutte le criftiane virtù.. Se tu figliuo- 
la., mia cerchi aneli* atta di volontà , e 
fenti g ulio , e iene : fe non finti gufto , 
e meglio iji offìtrifei il difgufia all'unio- 
ne dolC anima, di Gietù addolorata nelP 
orto , e ottimo. Se tu vai unita, meriti 
vmo ; fe vorpefii unione , e travi difira» 
xione , * patijcì m unione della Baffone^ 
meriti ditti . Impara a fior forte nella 
volontà di D/V; « fiorai forte nella ws 
lontà di Dio , fe ti rijbiverai m fiar for- 
te nella volontà dell* Uomo . E di qual 
Uomo ì di aneti* Uom» , che ti ba dato 
acciocobk a nome fuo oufiodife* , # 
pnfea T anima tua. Queft' efercizio 
di affettiva preparazione efercita la 
fede , la fperanza , la cariti , e fa 
tanti maraviglio^ effetti nel V anima, 
che io non faprei ridire > fo bene , 
che fono veri, e mi rendo fi curo , 
che fe tu » the le^gi , o aie ohi % ù 



riCol verai a- credere y e deporre ogni 
tuo difeorfo , fcrupolo , dubitar- 
ne, efìtazione, ri mod o , immagina- 
zione, e ti getterai a nuoto in quello 
immenfo Oceano delia divina, viva, 
prefente volontà di Dio , ella t' in- 
ghiottirà y. ed aftbrbirà-, e in certo 
modo in terra ti beatificherà . Qui 
fimi co il difeorfb della Preparazio- 
ne;, feri vero, quando. potrò, del mo- 
do di meditare i punti dell'orazione 
affettivamente» con- facilità , utile, 
e brevità . Preghino per me , e Dio 
le beuedica . Nella poftferitta a par* 
te fta la ri I po(U alla gratiflima tua 
per non mefcolare i negozj con lo 
fpirito, fe bene anco il negozio pu- 
ro è fpirito. Pila u> Novemb. 1645.. 

M. R. Madre Abbadejfa^ 

LETTERA XXII". 

AVendo io fcritto due lettere r 
le quali han trattato della pre- 
parazione per V orazione , e per gì* 
eterei 2 j , tanto fpirituaH , quanto cor- 
porali, per acquiftar la divina Pre- 
lenza, e con efla l'amore , la faci- 
lità , la dolcezza , e la fanta- fpiritua» 
le libertà , io devo ventre adirquaU 
cola del modo di meditare, di con - 
fiderare, e ruminare i punti , che noi 
ci proponghiamo- davanti. E prima 
figliuola^ tu devi prendere uno , o 
due punti il più , con leggerli , o 
al colta 1 li , o proporteli la- fera avanti 
ilripofo , acciò tu vada a ripolare 
col Signore » il quale ti protegga 
vegliando , e dormendo. Secondo 
tu hai da. proporri ne 11' animo di vo- 
ler ièmpre cavare dalla medirazio*- 
ne frutto di emendazione della tua 
vita -, ed in- particolare in quelle co» 
fe , nelle quali tu incorri più fre- 
quentemente; perchè fenza queft* 
intenzione, e fenza diligenza di trar- 
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ne tali frutti , l' orazione refterebbe 
•l tutto inutile , o curiofiti , o intel- 
lettualità, lezione, (Iodio » e canta 
di tentazione , di gonfiamento , e di 
fcrupolofità . Di <]ui è , che il modo 
di meditar affettivo { come fi dirà ) # 
veloce a trarre i fratti , 9 umile e uvu 
Jpeculotivo % ed e pieno d'ogni iiirtu. Aven- 
do tu dunque po(r© alla tua memo- 
ria il punto , col fine di cavarne A 
frutto , e con oropoirr» di porlo in 
pratica , nel venir» al tuo^o desina- 
to per V orazione , «mfltneme gef* 
tandoti nel tuo niente aite divina 
pre ferrea, farai quella afFeiiiva , fcm- 
plice, e fol lecita preparazione, del- 
la quale copiofamenre ho ferino net- 
la prima, e nella feconda tetterà. E 
ti riduco a memoria , che, (e la detta 
nreparaz'tone ti trattene Ite, delle ci- 
bo, e frutto di compunzione , ti feo- 
prifle i tuoi difetti , e ti difponefle 
all' emendazione, talafci pure ftaVi 
punti ordinati :e fe vernile ai rra ma- 
teria utile non ftar legata a cofa ali. 
cuna , perchè Jpirìttu ubi vuft /pira*. 
Attendi J'empre a trarre dai? oratane 
umiltà, purità, olle dama , e tranquil- 
lità , e n<m temere , e confida ogni co fa 
con ehi reggi h (finto tuo con fine 
però dipmter fèto u Rio . Se nella pre*. 
parazione tu non trovi pai colo, e tu 
palla alla medicazione l'opra ti puni- 
to. Cerca, che egli fia k»ra la Vi- 
ta , Paflione , e Morte di Giesà , e di 
Maria. Qui lì cava l'emendazione» 
1' illuminazione , e V unione della vo- 
lontà noftra col divino beneplacito* 
che è il perfettitftrao fine fopra wof- 
cennato , < r notato coti ) dell' óra* 
zione ; perche il fine è, che l'anima 
fi unilca a Dio anco in queir» vira ; 
od all' Eterno Vadreamante non pia- 
cendo alcun' anima , le non nel di- 
letto unico Tuo 1 Aiuolo , e Marta 
Vergine ? di qui è , che non fi può 



volar* a lui fenza il FìgUtf, nèalFii 
elio lenza la Madre . Nel meditar 
la Pauume{ dice l'amor olò S Ber* 
nardo ) che ci fon rrè gradi ; cioè » 
e confidiate Popra t 6 il moda , a 1» 
confo. Clii confiderà V oferè , attenì. 
de al dolor fenflbile di Giesft , air* 
acerbità de' tormenti , alla crudeltà 
de* Miniftri ; e quefto è «rado più 
fcafloy e di fatica . di difeorfo . e o? 
immaginazione. Chi confi le ra ilmoi- 
do, afeeode piti alto , pèrchò atteni 
de alle vino , Con le quali Giesà 
parifee , cioè con quanta umiltà , con 
qual r r !env.:o , con qual pazienza , 
obbedienza, &C e qui fi accolta più 
all'afferro « e fi cava r mutazione . 
Chi confiderà, /* tonfa , entra nelt* 
ab>. ilo dell'amore, e delta divini 
carità , -e quello è «rado alriflimo , 
perchè l'anima s'accende, ed entr* 
in Dio con afferri va ,ed unitiva uitio*. 
ne di volontà . Come non fì lique- 
fa r i 1' ani ma , vertendo , che Dio nel- 
la fua alluma Umanità patrie* con 
infinita carità , ed o«ni minimo filò 
patimento è etH? Adunque tn ve- 
drai f figlino fa , con Poetato d' amore , t 
non con ({nello delP ine* fletto , the ogni 
piaga di Dio è piccola teff* quantità, 
od è immenfk nella caritè , PMl* man», 
■e mi preda , e net eofluto vi nutra ogn' 
anima amante , ogni Jthgef» , ir Parodi" 
fò tutto \ a vi avanza fuogo per una in- 
finità . {^oando tn entri, O figliuola, 
a meditare la Patitane nella caufa , 
tu laici le patri minute , le quali ftrao- 
cano , eri abbracci con l' affetto emo- 
rolo uh fuoco luaviflìmo infinito di 
carità , ed entri propriamente uell' 
e (Tenziale medicazione del tutto ; per- 
chè tutto il merito ridona Dio neF- 
4a carità. Qui Inanima , la «naie è 
un fuoco l'pirmiale , s' accende , ed 
entra in Dio facilmente , e confe- 
gaiùe il fine de» oratone . Guar- 
dati 



dati figliuola in tale (lato di non 
fare in villa altrui nè pur minima 
fingularità . Quando viene ribocco 
di lagrime, cerca di ritenerle. Rin- 
tuzza l'ardore eftremo, e non ti cu- 
rare di tal devozione . Nutrì fei la 
fiamma occulta , e premi Colo in rtar' 
umile, in obbedire, in annegarli, in 
con amare fé non univerlalmenre • 
JB quello badi per il modo di medi- 
tare il punto aftertivamente. Noftro 
Signore le riempia tutte di grazia, 
e di benedizione. 

Af. R. Madre Aitala. 

LETTERA XXIIT. 

QUefta è la quarta lettera , che io 
ferivo per P orazione , e qui 
fcuopro i modi di esercitare le po- 
tenze , e facoltà dell' anima , con 
tutti gli organi del corpo nella me- 
ditazione , o Ha per modo di lezio- 
ne , o di difeorfo , che fi fenra Spi- 
rituale, o di contemplazione, o al- 
tro grado : figliuola prendi quella pre- 
cetto /aiutare , di non ti voler mai cu- 
rii e d* intendere , fé tu cammini alta , o 
bùfja , fé tu fei di manjione minore , a 
maggiore ; perche tali cofe fono fiate 
ferine , * Jtatnpate per cognizione de* 
Padri fpirituali , e Rettori de//' anime , 
acciò con la debita prudenza , e di fere» 
zione governino , e non ref/ino ingannaci. 
Ma il luddito, e la fuddira deve dir 
COSÌ : utjumeutum faflut fum apud te ; 
e lafciatli governare alla cieca: chi 
s'accieca così, col tempo vede lu- 
me . Ma bi Ioana fidarli di chi ha 1* 
autorità , e dice ferma , ferma , e 
non ci vuol punto d* occhio a cofa 
contralta. Ma per empire, e far tra* 
boccare di gufto 1' anime avvezzate 
a voler laper la ragione , io dico , 
che nccome i gradi del medicare 
(q'AQ tré, vpera , modo , e caufa , co- 



me dilli '.nella lettera ultima mia : 
così in tré modi fi efercitano le po- 
tenze, e facultà dell'anima con tut- 
ti gli organi del corpo nelP orazio- 
ne. Quando fi medita l' opera t che c 
cofa più corporale, e materiale, nel 
con fiderà re le pene, i dolori, i chio- 
di , le i pine , i crocifillori , &c. non è 
dubbio, che principalmente bilogna 
adoperare P immaginativa , figurarli 
quel fangue, quello fpafimo, quella 
crudeltà degli Ebrei . Quella è cofa 
buona, ma bafia .perche è immagina- 
tiva , e commuove piccolamente t 
fenfi , ma è Sottoponga a molte cofe ; 
che per quello non fon peccati , fe 
non è con malizia; tuttavia non è 
bene , come è il paScerfi di fenfibile 
devozione , il far fingularità , il 
darli ad intendere d'efier lanta per 
grazia di Dio, il fentire ardori, la- 
grime, ed in Somma il farli Spirituale 
efteriore fenza virtù lode vere in- 
teriori ; per quello fi dice , che P 
adoperare l'immaginativa principal- 
mente, ed il meditare l'opera efte- 
riore , è cofa balla . Convien però 
fapere, che Senza immaginativa non 
è creatura umana, che polla opera- ■» 
re- Balla non fi affiliare in ella, ma 
convien tenerla per una cuciniera , 
e non per dilpenfiera , nè meno per 
convitata alla meni a . Quando fi me- 
dita il modo, allora P anima adopera 
più i'dilcorfo, che l'immaginativa, 
e penla , e reflette Sopra le virtù 
eSercitate daGiesù, e da Maria Ver- 
gine , e da' Santi, nel patire , nel 
converfare , &c. e però fi dice gra- 
do più alto . Qui l'anima non (la in 
cucina a cuocere i cibi, ma diventa 
ce Mera na , egli trincia, e gP imban- 
disce , e di lervente baila da ieulo, 
o da devozione Senfibile , divcnc a 
Marca con ditcortò delle co. e eli 
Dio. Tuttavia anco tal rnanfione fC 
A modi* 
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modo d' orare è fottopofto a molta 
perturbazione , come di Marta fi di- 
ce turùar/t eiga plurima; perchè/' Uh 
telletto fttol far gonfiezza , e Jìima del 
Propri* parere . Si vajheggia un certo 
lume luctferino ( fe ben fenza pecca- 
to» come non conosciuto) che pro- 
due* effetti di Singolarità di bel dire , di 
bel parlare , di belP intendere , e di po- 
co jìimar altri , di molte fiottili fcrupi- 
hfità : e. ( per gaftigo di Dio , che 
parla con i fatti ) di permifftone % che 
fi cada in qualche difetto di terra , o 
polvere , &c. So che fenza difeorfo non 
itive P nomo , ma non bi fogna fermarfi 
in effo. Troncalo figliuola mia, e balìa, 
che e fio t'illumini tanto , che tu arrivi 
air amor*. Però défprezza i concetti , 
di/prezza, le locuzioni interiori . Dif- 
prezza ( fempre per amor di Dio ) 
•ogni luce , ogni rivelazione , vgni ejlafi , 
e chiedi a Dio umiltà , umiltà, di/prezzo 
di te; fe tu finiti di non P ottenere , non- 
importa : bafta quefio defiderio . .Del re- 
fto // fola fentire , e penfar di far ma- 
le , e fcrupolo . Obbedifci alla cieca , e 
farai fama . Quando fi medita \acau- 
fa , allora principalmente opera la 
regina volontà noftra. Allora 1' ani- 
ma entra nelle nozze , fi pone a ta- 
volai, c non è nè cuciniere , nè cel- 
lerari.! ; ma convitata , e fpofa. Al- 
lora fi verte di verte nuziale di ca- 
rità ; perchè l'amore genera amore, il 
fuoco detT anima entra nel fuoco eterno 
di Dio . Qui è un mare infinito tP amo. 
re % che non ba ne principio , nè fine , nè 
modo , ne numero, ne mi fura, uè ragio- 
ne . Qui P anima fi fa tutta umile , man- 
fu età , raffegnata , obbediente-, univerfa- 
le , confidente , tranquilla , fo, te , pa- 
ziente , e fi riempie di tutte le Crifiia- 
ne virtù. Adunque, o meditili V ope- 
ra, o i\ modo,o \z confo, fe tu brami 
procedere per via affettiva, fermati 
poco poco neir immaginativa , non 



ti curando di veder Giesù grondar 
fangue, non di udire il tuono del- 
le percofle , nè di fentire in te fen- 
fibil dolore; nè meno devi dar fiiTi 
ne' concetti dell'intelletto , o nelle 
intelligenze delle fcritture , o ne* 
difcorli interiori , ma come di pai- 
faggio poi tari in quelle cole, e vo- 
la coq le ali di Colomba nell'amore» 
entra nel gaudio del tuo Signore , 
che è dolore, e amore ; che e eter- 
na carità , che è dentro dì te, fuori 
di te , ti mira , ti circonda , ti da vi- 
ta; Qui P orazione fi riduce tutto alP 
atto della volontà, alla divina prefènza t 
con un guardo d* amore , che è come un 
raggio illuminatore. Qui $* imparo P umil- 
tà, P obbedienza, la purità , ed o^nivir- 
tu . h fe avverrà , che tu non trovi que- 
lla carità, ne provi affetti d'alcuna vir- 
tù ; credi a me , abbi pazienza , ed of- 
feriti quella pena al Padre Eterno m 
unione dell' agonia di Giesù . Ajutati con 
P orazioni vocali , fenza sforzo di lin- 
gua . Lei- gì , dì la corono ; e fe ben po- 
ti J/i varj aflalti di tentazioni , jla firte % 
non temere , vinci col perseverare , per- 
che qu.flo è feguo , che D'O col tempo 
ti vuol liabilire nel fuo amore , il qua- 
le benedica V. R. e tutte . 
Pifa 18. Novembre 1643. 

M. R. Madre Abbadefa. 

LETTERA XXIV. 

IN quella quinta lettera tratterò 
del fine, e del frutto dell' orazio- 
ne , e reftringendo quelle dutì cole 
in breve , dico , che // fine confijle 
nelP unione , e compiaci 'nento delP ani- 
ma con Dioì ed il frutto in. cavar e dal 
d tra orazione morivi di vntù /òde, per 
praticarle , ed abilitarci ad unirci fem- 
pre in via maggiormente di grado , inr 
grado all' ifte/fo Dio , e 0 diventar per 
unione di volontà, con Jtmplicità di fe» 



de, uno ftefio fpirito con luì. Però fi- 
gliuola mia tu vedi queft' unoneceffa. 
no, del quale difle Giesù a Marta , 
(lato ottimamente eletto da Madda- 
lena , che è r effettivo efercizio della 
volontà. 11 corpo è giumento» e tut- 
to materiale, e fenluale; adunque il 
fuo ientire , o non fentire devozio- 
ne, poco, o nulla importa; ne meno 
deve portarci molellia il fuo recal- 
citrare • Cbt fa gran jìnna della /enfi- 
bile devozione , e fecondo quella mijur» 
h fpirito , apprefìo i veri fervi di Dio 
e reputato uomo di poco fpirito , e moU 
to materiale . Oltre di cbt , fe /' anima 
Jt pafee della fenjtbile devozione , perde 
il fervore interno , e fi rende facile ad 
e per e incannata dal nemico infernale . Se 

la devozione viene , come rugiada 
cele ile, lenza forza di braccio, laicisti 
bagnare, ma non P attingnere dalla 
cnte.m con fatica ; più rollo patt- 
ici la fete , ed oriento V aridità a 
Giesù Grido . L* immaginativa è an- 
cor* cfla materiale, che (ì cava dagli 
oggetti de' lenfi efleriori ; onde non 
èilogna nell'orazione far capitale di 
lei , le non tanto quanto ella è ne- 
ce Ilaria, per fomminiftiare ali* intel- 
le tto le cole da meditare . Chi fi fonda 
full" immaginativa , refla ingannato, per- 
ebe ella e fallace , e /ottupofia a mille 
fraudi del Demonto . N<*n fi può dun- 
que ne anirfi a Dio ., ne ottener frutti 
di vere , e /ode virtù per via d* imma- 
ginativa ; fi puoi bène diferetamente u fa- 
re quello , e quefta, come di fervo % e tP 
ancella, e non altrimenti. L* Intelletto 
è più nobile ; ma tuttavia egli è* 
ferv o. Ch'amalo , figlino! a mia, il pag- 
gio di torcia , che porta il lume 
«vanti alla Regina fpola Volontà . 
Goitui è di t elio fpirito , e lerve 
anco di Segretario alia Signora , ha 
beiiitlimo «iiicorlo , trova concerti 
peregrini , ma in fatti egli è fervo , 



ì9 

e non entra alle nozze, or tanto meno 
nella camera fegreta del Recelefte. 
Che può fare , o dire , o intender 
coflm d'amor di Dio? Cbifi penfa , 

ebe f emore confi fta nelf intendere , nel 
fapere , nel decorrere , nel? e/clamare , 
nel concettare , diventa Jùperbo . duro , 
o/i uro , fcrupolofo , e ripieno di fe me- 
de/imo . Onde tu figliuola ti lervi- 
rai di coftui tanto, quanto egli por- 
rà lume alla tua volontà , per cono- 
feere , che Dio è prefente , e che 
comanda; poi mandalo a ripolare » 
La volontà è quel/a , ebe s" unifet a Dia 
pervia di totale rajjegnazioneal fuo be- 
neplacito divino ; queft a è colei , ebe t* 
uni (ce a Dio , * quefta è quella , ebe 
ama , gode , fi compiace , e raccoglie i 
veri frutti d* eterno vita i quefta e colei i 
<be fi deve rimirare , a quella fi deveat* 
tendere , quefta inogm noftra azione , o 
corporale , o fpirituale , fi deve iudriz- 
zare ad onore , e gloria di Di» ; é cuti 
/èmpi e in ogni luogo , e tempo , ed i» 
ogni azione , e occupazione, fi ora , e fi 
adora Dio , e fi fa orazione , fe benenn 
fi fta in orazione, ha fatica orporale 
bene indrizzata , // negozio , lo ffa/Jè 
ifteffo d'onefta recreazione , con bene or- 
dinare la volontà , è ot azione . La di- 
ffrazione involontaria , ogni pena , ogni 
di r guHo , ogni comodo , ogni fati sfa* 
zionc , il cibo , il ripofo è orazione. Il 
modo vero, ftabile, ficuro, che non 
patilce eccezione alcuna, « non può 
mai efler for top orto , nò a fcrupoli, 
nè ad inganni , né ad illufìoni , nè a 
timor fervile , ma pieno d'ogni tran* 

2 utilità, d'una feonoiciuta altezza 
'orazione, di contemplazione, an» 
zi d'unione col divino amore, fi è 
quello unico Lucutoci per docu- 
mento da o.es ù Grillo, cioè Pelerà 
citar tempi e mai in ogni azione, ed 
in ogni penfiero, ed io ogni pa.ola , 
per quanto fi può, la volontà ih due 
B a cofe. 
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cofe. La prima in ordinare tatto ciò, 
che fi penta , fi parla, e ff opera, al 
maggior' onore, e gloria di S. D. M. 
La feconda in fempremai cercar di 
annegare, mortificare , ed annulla- 
re la propria volontà in unione di 
Giesù , e di Maria , con rallegrarli, 
a d tipetto dell' amor proprio , d'ogni 
dilgufto , perfecuzione , travaglio , 
i n ri mira , facendone offerta , e rin- 
graziamento ( iebbene con dilgufto, 
ed a forza del tenia ) al Signore » 
con accertare ogni cofa contraria 
al fuo proprio parere , come dono, 
e beneficio celelte , con quietarfi ad 
ogni minimo cenno de' Superiori ; 
con trattar fe medefimo come giu- 
mento. Quello eterei zio è lànco , 
immacolato, alto, ficuro, amorofo, 
che con un poco di frudio , median- 
te la divina grazia conduce all'unio- 
ne con Dio . 
Pila zo. Novembre 1 643. 

M. R, Madre Aibadejfa . 

LETTERA XXV. 

QUefta è la fetta lettera , che fe- 
gue a trattare dell' orazione . 
Anzi dopo le cinque patta te, piene 
di l'empiici documenti per il modo 
di fare l'affettive meditazioni vue- 
lta farà la prima , che difeorra de' 
punti particolari del primo giorno 
degli e Ter ci zj . Io intendo, che voi, 
mie figliuole , vi rimettiate nel giu- 
dizio , e prudenza di chi attualmen- 
te vi regge lo fpirito 1 tuttavia non 
voglio mancare diporre in confiderà- 
2 ione qualche cola , come Fattore , 
fe bene indegniflimo . Dico dunque, 
che il primo giorno crederei fotte 
bene fi (pendette tutto in varj pun- 
ti , e meditazioni del centro dell' 
anima nottra , io quello » o fimil al- 
do modo. 



Confiderà, o figliuola, come ogni 
creatura ha la fua tedia, cioè il tuo 
centro, luogo , o rìpofo, e che fe fuo* 
ri di quello fi ritrova , ella parilce: 
e mentre a quello giunge , nel luo 
e lì er gioifee . Il fatto per efempio 
ha per fuo centro la terra ; però ti- 
rato all'aria mai fi quieta fino a che 
non ritorna a ripofaie nel luogo luo. 
Il fuoco fa il limile , che tempre 
ferpeggia, arde, e ftrugge ciò, che 
fe gli oppone, e fola meo te è dolce, 
e quieto nel concavo della Luna . 
Così r acqua fuor del fuo centro pe- 
fa , ed in etto non è,nè pelante , nè 
leggiera, ma tta tranquilla, e ripe- 
ta ca . Gli animali fi quietano nella fa- 
tteli del ventre loro: le piante nel- 
la terra • 

Confiderà nel fecondo luogo, che 
quanto è più nobile il fine , il luo- 
go, centro, o rìpofo della creatura, 
tant'ella è più degna , ed eccellen- 
te. Applica all' anima tua, e veden- 
do , che il fine , leggi o , e ripofo di 
etta, non è nè la terra, nè il corpo, 
nè P acqua, nè l'aria , nè alcuna 
creatura, ma Dio immenfo, Dio ot- 
timo, 1 spienti (fimo , bel li (Timo , on- 
nipotentiffimo • &c. dilata il cuor 
tuo in lui, e cerca trarre da tal vi- 
va , e vera confiderazione diverfi 
frutti , come per efempio . 

Ringrazia Dio , che ti poteva far 
pianta, fatto, fuoco, acqua, o ani- 
male , e ti ha dato un anima , che ha 
per oggetto , o per fuo fine , amo- 
re, e ripofo S.D. M., ammirala fua 
•bontà infinita , e ttupifei della tua 
ignoranza , ingratitudine , e viltà , 
otterva per il corfo di tua vita co* 
me tu fei decaduta dal tuo ono- 
re, dalla tua vita, dalla tua quiete, 
e felicita , mentre hai cercato po- 
farti altrove , che nella tua bontà 
infinita, che altro non è, che il fua 

divin 
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divin volere in ogni cofa . Fermati 
di propofito per 1' avvenire in vo- 
ler con U divina Grazia cercar Tem- 
pre in ogni cofa il tuo luogo vero» 
il tuo fine , e ripofo , per non efter 
da meno delle ignobili creature. E 
quello otterrai Scuramente, fe Tem- 
pre negherai la tua volontà , e farai 
alla cieca quella di chi ti comanda , 
ed ancora in cole giufie quella di 
tutti i proflìini tuoi . Quella pratica 
con un poco di pazienza condu- 
ce ad una ineffabile tranquillità , e 
toglie ogni te ni polo , ma bifogna 
metter la mano all'opera. 

Potrai inoltre , figliuola , ( fe ti 
fufle detto , che tu medi tallì altri 
giorni ) di più peni, ire al fublinie 
flato di tua vocazione ; imperocché 
r attinta chiamata alla Religione fta net 
tuore , e nel guardo più ^raziofo di Dio ; 
e He co me i raggi più ultimi» e vici- 
ni (E mi al Sole , fono più puri di 

Suelli, che lì fpargouo in terra; co- 
fei eletta tu, per goder da vicino 
il tuo bel fole Giesù . 

Quefta materia può fervire per me- 
ditazione di molti giorni , e meli . 
Segna i proponimenti , ed entra in 
Dio meditando, non con i concetti, 
o col difeorfo , ma Albamente con 
1* amore, che t'ìnfegoerà . Quando 
tu noti i proponi menti cerca d' elìce 
breve , contieni in te il fuoco rice- 
vuto , e non far mai nè pur minima 
Angolarità* Sta lieta, e non tidimo- 
11 rare . Ho ricevuto rilpofta della 
mia ultima per il negozio finito del 
Signor Giovanni' Saluto V. R. il pa- 
dre, e le figliuole, e di nuovo con- 
fermo , che ftiano fopra l' anima mia, 
e neghino' il lor difeorfo t provino; e 
fe fanno male , prego Dio , che ga- 
ttigli! me . Son ficuro in cofeienza . 
Dio le benedica tutte . 
Pifa «. Dicembre i6>}/ 



M. R. Madre AbbadeJJa. 

LETTERA XXVI. 

PEr la meditazione della via il lu- 
mina ti va a me è giovato tèmpre 
il fervirrai di queir elcmpio , che fta 
fcritto nel quadernetto dato a quelle 
figliuole , che fecero i tre giorni d' 
elercizj alle mie mani , cioè , che 
dovendoli meditare la Paffìone di 
N. S. Giesù Crifto, io cppCderp que- 
lla viva verità , come /* pecca- 
tori dopo Adamo con le hr colpe , par- 
te ndofi dal Cielo , e perdendo la divina 
grazia , hanno [cavato , e fatto profonde 
forfè , e fecondo la qualità de' delitti , 
chi più profonde , e chi meno ; ma ognu- 
no , il quale abbia commeffb peccato mor- 
tale , ha fatto uh trabocchetto pieno di 
fpine, di ferri acuti , d'acque fangofe , 
e di lordure , e dentro a quello volonta- 
riamente fi e precipitato . Così dice lo 
Spirito Santo per David : Foderunt 
fibi cifternat veteiet . Foderunt foveas 
& iuciderant in eat . L' amorolìffimo 
Redentore poteva trar noi da que- 
fte profotide folle con mille manie- 
re; poteva mandar un'Ange Io, o ve- 
ro un Profeta ; o pure ancor con un 
fiat , fìccome nel crear del Cieto ; 
e con le fue proprie mani trarci dal- 
le bafl'ezzc de* no (tri precipizi t e 
riparlando per tutte le {tracie fatte 
dalla colpa , per tutte patendo pena, 
ritirarci all' altezza del Paradifo , riu- 
nendoci all' amicizia dell' Eterno Pa- 
dre ; però David dice per appunto 
così Defcendit cut» ilio in foveam : ora 
immaginatevi di vedere non una ph> 
tura , non una favola , ma una verità 
al vivo; cioè, che vi fiete ridotta m 
un luogo per le voftrc colpe , il quale 
da voi fecondo la qualità de' delitti, 
fi può con fiderai e . Baila , ed è bene, 
che ciafeuna, le non avelie , fe non 
Vii peccato veniale da piangere , fi 
B 5 umi- 



umilj , e dica Eripe me de luto faci $ , 
c portali nel fondo di ofcuriflìmi 
pcccinizj ivi vegga venire lo Spofo 
Celefte tucro giubbilo , e letizia , 
tutto fervore di carità , e defcender 
per lei , reftar faticato , e ferito , fre- 
nato , e morto , per vivificarla , e trar- 
la fuori . E pare è vero , che quefto 
fatto della Redenzione èfeguito co- 
sì. Qui ftupifci dell' infinita carità 
di Dio , e della tua iniquità . Qui 
umilia te medefima, edeialtaGiesù; 
m quefto confida , e di te ftefla di- 
Ipera; cerca d'imitarlo , per compa- 
tire i difetti de' pronomi, ed in forn- 
irla qui cava ogni efempio d' eroica 
virtù. Figliuola , ogni volta che tu vuoi 
tenere il cuor tranquillo , ed aecefo d* 
amore , e libero da ogni firupolo , lafcia 
di penfare ( tanto al male per fug- 
girlo, e deteftarlo ; quanto al bene 
per feguitarlo) con minutezze partico- 
lari ; ma fempre penfavi con mente uni- 
ver/àie , perche nelP università P anima 
fi fa più nobile , piè genero fa , più- ca» 
ritati va , e piò fimile al fuo Signore ; 
dove che nel particolare ella fi avvili/ce, 
9* n fiacchi [fi- e ft diventa avaruccia , ( per 
così dire ) fcrupolofa , e piena di pu. 
fillanimità \ c però dicono i Santi Ser- 
vi di Dio , che // huono (pirìto fi co- 
nofee tra P altre co fé da quefto , che m 
tutti i fimi penfiert , pai ole , ed opere , 
tende a IP uni ver fate , e cammina csn Dio; 
che il cattivo fpirito cogita , e ricogita 
le cofe particolari f le quali fono gli 
ohjetti del /enfi , e non delP intelletto , 
r fempre trabocca , tanto nel bene , quan- 
to nel male , in qualche Jìtigolarità . Se 
oflerva la Regola, vuol far qualche 
cola di piò . Se ama il proffimo , vuol 
quella, e non quell'altro. Se fi ac- 
taft'de' peccati, fminuzza, e non fi 
fida mai , nè di diligenza fua , nè d* 
altri • L' anima generofa finitamen- 
te , cèrne Maddalena fi getta nel!' 



abili o infinito di Carità; di lui fi fi- 
da ; (la ad un cenno dell'obbedien- 
za; in una mezza parola, che le fia 
detta dal miniftro di Dio , getta via 
la memoria de' peccati particolari , e 
ritiene la detenizione generale di 
tutti; e medita con cuore generale; 
per lei le piaghe non fon ferite di 
chiodi , ma cateratte di largura in- 
finita fatte da' peccati orrendi. Così 
lafcia il materiale del fenfo.e sfug- 
ge ogni illnfione di Demonio, e be- 
ve it> quefto mare infinito della Pat- 
tfone del Redentore . Qui finifeo , e 
vi benedico tutte figliuole dilettifli- 
me , pregate per me . 
Pila 15. Dicembre 164$. 

* , 

M. R. Madre Abbadeffa. 

LETTERA XXVII. 

IN quanto a quello rifguarda gli 
efercizj , e Y orazione, quefta mia 
farà l'ultima , volendo però conti- 
nuare più che mai a fcrivere in al- 
tre materie fecondo il tempo , e l* 
occafione, e come penferòefler me- 
glio per gufto fpirituale di V. R. e 
di cotefte fue, e mie dilettiflime fi- 
gliuole nel Signore . Il terzo gior- 
no, quando avete a meditare i pon-> 
ti unitevi, non vi feoftate da quelle 
cofe , che fi trovano in voi medefi* 
me , che fono due eftremamenr* 
contrarie, cioè Dio, vivo , e vero, 
fommo bene; ed/o, nulla, e meno, 
che nulla , degno d' ogni male . Que- 
fto Dio è la vera unione dell* anima 
noftra, e non ci è altro, nò in Cielo, 
nè in terra , che la pofla unire , nè fa-» 
zia re , ficcome fi dille nella pri- 
ma meditazione- E quefto io nulla; 
mentre fi cerca di annullare , cioè 
di votare di tutte le cofe , fi con- 
facra a Dio , fi unifee tanto perfet- 
tamente, che diventa per parneipa- 

zione 
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zione un Dio. Togli il D. all' io , 
e retti tu nulla ; peni all' io un D : 
e refta un Dìo . Or per venire alla 
pratica. Se tu vuoi tiovarc /' unione 
facile con Dio , mn lo cercar col (info t 
cioè co» la devozione fenfibile , perche tu 
ti troverai molto lontana , e perturbata . 
Dio e fpirito yt^non carne , ne /àngue. 
E fe ben prefe V Umanità , in ogni 
modo non volle efi'er cercato , quan- 
do era nel Mondo , col Pentimento 
bado della carne, e del fangue.ma 
con lo i pirico, e con la verità. Nè 
meno lo archerai con P immaginativa , 
non col fi/ìo , anfiofo penfiero , ne con la 
fpeculazione deW intelletto ; ma con la 
jota nuda , e pura amabile volontà . 
Atcolta figliuola. Io dico, nuda, pu- 
ra, e amabile, per (coprirti la tua ni- 
chilità . Quando tu ti farai eie rcita- 
ta a non far conto del tuo fentiraen- 
to , nè delle tue imaginazioni , nè 
de' tuoi icrupoli, nè delle tue cogi- 
tazioni , nè ae* difeorfì , e concetti , 
&c. ma folamente con* una cieca ob- 
bedienza averai fatto abito di pren- 
der tuttociò, che ti accade , di gu- 
flo, o di difgufto, dalla volontà di 
Dio, che è in te, e Tempre uferaidi 
ringraziarlo più nelF avverfità , che 
nellé prolperità, allora farai una vo- 
lontà nuda, pura, e amabile , ed il 
tuo io farà coperto dal D. cioè di- 
venterà uno lpirito con Dio. Leggi 
pure, e rivolta quanti libri tu vuoi, 
e medita , e contempla , ed elevati 
fino al Cielo con la mente, che nul- 
la farai, e nuila (arai, e nulla impa- 
rerai ; anzi correrai mille ri I c hi , fe 
tu non tieni quefta vera , femnlice, 
e ficura via d'unione . Laida pur 
eglicftafì, i ratti, e le revelacioni, 
gli ardori, e le lagijme, i concetti, 
e tutti i doni a chi à Signore li do- 
na; e non domandar altro , e non ti 
efercitar in altro , che in quefta ni- 



chilità della tua volontà fottomt.Ià 
alla cieca a quella di Dio con giu- 
bilo, e rendimento di grazie , e ri- 
troverai fempre infallibilmente quel- 
la di Dio , mentre la fottometti a 

3uclla de' Superiori, e nelle cofein- 
ifrerenti, o che non hanno colpa, 
e a maggiori , ed a minori . In fomma 
quanto meno tu farai la tua volontà , e 
ti annegherai più pa amor di Dio , tanto 
più Dio i' unit à con te , febbene tu uca 
lo cono/cerai fe non tardi ; ma ti pro- 
metto , che in fine farai beata . 

Quelli dunque faranno i punti di 
meditazione unitiva. Dio vivo, evem 
ro ft a fempre in ne , ed e un* infinita 9 
tuona , anzi ottima Volontà . Dio è Spi* 
rito puri l)tmo . Adunque la mia volontà 
per unir fi con lui , deve cercare d* efiere 
purijfima quanto può . Dio ad ogni mo~ 
mento con la Jua infinita ottima volontà 
ordina a nojìro bene il gufto 9 che civica 
ne , e ad ugni magghr bene il difgufio , 
perchè per tal via più ci purifichiamo , 
ed accofliamo a lui . Adunque Jempre lo 
doviamo amare , e ringraziare , e nelle 
mortificazioni e/clamare con giubilo , e 
dire , Bontim mibt , quia humiliafti me , 
Quefta è la via fìcura . Penti chi 
non l'ha p rei a, le la vuol prendere. 
Io la ferivo, e non la ieguo , ma la 
bramo , e la cerco . Quel Santo Bam- 
bino, chenafce,ce V infegui, e fac- 
eia in noi tutti il fuo mi (teriofo Na- 
tale,. come l'annunzio con la bene- 
dizione fua , di Maria fempre Vergi, 
ne , di S. Giufeppe , e di tutti gli 
Spiriti Beati , e Santi , e Sante del 
Paradifo , a voi tutte . 
Pila 20. Dicembre 164 3. 

■ • • 

M. R.' Madre Abbadefa. 

LETTERA XXVIII. 

IL Signore doni a V. R. mille be- 
nedizioni, ed alla Madre Priora * 
B 4 atut- 



a tucce le Madri Difcrete, e figliuo- 
le tutte tutte. Io ho finito le faci* 
che di quello Moftartero di qua, e 
credo fi (imo umiliate ad emulazio- 
ne di coretto mio primogenito Mo- 
naftero ; certo hanno fitto un ri- 
volgimento grande, e Dio n 1 ha ca- 
vato un gran bene ; fia lodato per 
fempre*. No» penfi , ne hi , ne mitre , 
ebe Pamor di Dh t o fi divida , o fi/ce- 
. mi t non e vero ; l'umano va a quel mo- 
do . Io tanto più vi amo , quante più 
compagne vi dona il Signore in amar- 
lo; (aiutate tutte, e dite a quelle 
un poco ofeurate , che non fi laici- 
no vincere da alcune di qua , le qua- 
li avevano le medefime ofeorità , e 
maggiori, e più terribili, e in due, 
o tre fermoni hanno gettato via il 
loro intelletto , e fi fon pofte a dire, 
che non anderanno mai all' Inferno, 
mentre obbediranno , e non voglio- 
no Caper altro. Dica loro, de no* è 
vero , che efie ac con fonino , non è vero , 
non è vero ; non e malizia quella di volon- 
tà confumata , ma vizio/i tà di volontà na- 
turale , ed il loro guftare non è coufen- 
tire , e il /or consentire , che dicono efie 
eli conofiere , non lo cono/cono ; però get- 
tino via tutto tutta ti lor capo , e pren- 
dano per capo P obbedienza, e faranno 
fulve. 

Piti 20. Dicembre 1 64$. 
M, R. Madre Abbadefa . 

LETTERA XXI X. 
. » * « * * 

MAndo a V. R. e 1 tutte cotefte 
figliuole nel Signore una let- 
tera del Mona Itero di Santa Marta 
di Fermo , dal anale hon avevo ri- 
cevuto awifo alcuno per lo fpazio 
di due anni, e mi pareva reftar mor- 
tificato da Giesù Crifto ; mentre le 
lue Spole fi (cordavano di me « « 



cernevo di non edere dimenticato 
da efib Io fo gran conto delle Spo- 
fe di Dio, e mi pregio piò d'edere 
a parte delle loro orazioni , che di 
tutti i telori del Mondo . Con la 
prima occafione vi manderò un di- 
feorfo Jpirituale (tampato ; trattanto 
non mancherò di rammentare la rin- 
novazione di tutto lo i pirico in 
quello nuovo Calendi onorato del 
nome (antifiìmo di Giesù : quella 
coli itera in cattivar totalmente il Aio 
intelletto, e cominciare a vivere coA 
una cieca obbedienza . Giesù vuol do- 
ta nobili da noi da fari Jùoi. Doni no- 
tili fono , le potenze dell' anima noflra , 
Ja Memoria, l' Intelletto , e la Volontà; 
deponete ogni angufiia di cuore , ogni 
fcrupolo , ogni Jòvertbia timore , ogni 
amarezza , è durezza con ipt offhni, ogni 
Jollechudine di cofe voftre , e la/cintevi 
guidare alla cieca dalla divina mano , 
dair obbedienza , e mai mai etrertte ; * 
quando tornano tedj , angufiie , dubita- 
zioni ,fottraziini , difperazioui , finimen- 
ti difpiritOy rimormorazioni di cuore , 
beftetnmie interiori , foffot azione dì men- 
te , t p int i eP ippocrifie ,fa/fe luci di con- 
fezioni , eòe pajono mal fatte , impeti a 
precipharfi , Jpinte , e motivi al [ma/e , 
attaccamenti alla terra ,* allora figliuole 
mie fiate più ficure , che mai , ebe voi fe m 
te in grazia : quando le dette cofe 
fono peccati, ne' peccatori non fi 
conofeono ; perche il loto è amico 
del fuo fi mi le ; ti femir quefte cofe con 
■tetto fenttmento , che fi abborrifee , fe 
hen pare , ebe tutto fi voglia , e fegno 
eP anime in grazia , Figliuole mie , voi 
adoperate troppo il di l'eoe lo , volete 
faper troppo , avete troppo belli (pi- 
riti. Cedete a Dio, il quale, quando 
ci ha ridotti giumenti ciechi, fa ben 
egli ridurci cavalli generofi /non vo» 
gl'io dir altro. Se alcuna ha bi fogno, 
lo dica a V. R. ed accenni per po- 
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za , perchè voglio eflere uni ver fa le . 
Pifa 17. Dicembre 1643. 

M. R. Madre Abbadefa. 

LETTERA XXX. 
C Ono a gran parte delle confola- 
*^ zioni eli cotetto fanto Mona f ce- 
ro , nel anale vivono gli Angeli m 
carne, che fiere voi tutte, mie nel 
Signore amatiflime figliuole . Però 
mentre V. R. mi fcrive eflere (tate 
'favorite dalla prefenza della Sere- 
niflìma Gran Duchefla .con tutte 1* 
altre Dame , puoi penfare » che gu- 
ito ila il mio / fecero ottimamente 
a mangiare conforme alla provvifio- 
ne fatta, e mandata da S. A. // 67- 
gnore Noftro Gierù Ci i fio è tutto carità, 
e dijeretezza , e tutto onefty , e puro 
giubih d* allegrezza % fervitelo con amo- 
re fempre filiale , confidente , e fenza 
fcmfolo , ed e/ulterete in lui con tre- 
.more de* nemici \ perche tutte le cofe , 
ancorché vi appariranno a prima vifta 
contrarie , vi coopereranno in iene , ed 
in al/egrezza . Mi rimetto à ciò, che 
neir ultima mia ho fcritto V itteflò 
il i , che V. R. fi mode a darmi par- 
te dell' onore ricevuto da S. A. Que- 
lla ila una conferma di quella lette- 
ra , e dell' altre , bramando io una 
volta Pentire , che non vi retti pur 
una , che abbia minimo fcrupolo . 
Credami chi brama viver fotto la 
* disciplina di quelìo indegno Patto- 
re, e le mnndo mille benedizioni. 
Pifa 5. Febbrajo 1644. 

M. R. Madre Abbadefa . 

LETTERA XXXI. 

Ricevo oggi la fua«gratifljma con 
le fiie Medaglie piene di bene- 
dizioni , ed infieme con i marroni 
francciì per Antonio, il quale dice» 



che è troppa parte, ed io per lui ,e 
per me rendo grazie, falutando lei, 
e tutte con paterno affetto , atti cu- 
randole . che tto bène di limita » e 
quieto d' animo, che è il più; e pu- 
re non manca quella mia completilo- 
ne , come terra viziata , di produr- 
re triboli, e ! pine di quei ialiti duo- 
li di ttomaco, e crudezze» le quali 
non fi poflono , nè fvellere , né re- 
cidere i ma quetta tribolazione con- 
naturale è necefiario , che perfeve- 
ri fino alla morte : io 1' addimando 
fan ita', anzi quetta è vita ; perchè 
ella è milizia . Credono le mie fi- 
gliuole» che niuno fiafottopotto al- 
le intemperie dell' aria , delle fta- 
gioni, e degli accidenti , che fa il 
Cielo, fe non efle? io torno a dire, 
che godo buona fanità,edin tal go- 
dimento, non è l e tri ma na , che alme- 
no una notte , ò due non ftia fopra 
lefpine di quetti deferirti vapori , e 
dolori, e talmente di tempo in tem- 
po mi conturbano , che , fe non avelli 
pratica , caderei in pufillanimità , 
tanto mi pare allora , di e fior tutto 
ole unto , e lontano da Dio; ed en- 
trerei in mille fcrupoli , perchè in 
tal congiuntura gli atomi mi fi fan- 
no vedere come travi.' Non pofto 
allungarmi , ma mi viene fcritto di 
quetta materia , che porto meco , 
acciò loro tutte fi confisi ino , e , fe 
mi fono vere figliuole y mi obbedif- 
cano, facciano , come foio, nonio 
cqnto alcuno di tali cole ; mi vio- 
lento, dico Metta lenza reconcilia- 
zioni ; e pattata che è la nebbia vie- 
ne il Sole , e fcuopre , che le dette 
cofe erano larve apparenti , «che 
ottimamente ho fatto a difp rezza ri et 
fate tutte così, e quando farà tem- 
po, conoscerete il vero . Dio le be- 
nedica. 
Pifa 17. Febbraio 1644. 

M.R. 
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.M. R. Madre Abbadeffa . 

LETTERA XXXII. 

INtendo , che la Madre fuor Cri- 
(lina fi piglia briga di far copiare 

Pli efercizj per quelle figliuole di 
ifa , di che ricevo gran confo- 
laziouc, e prego Dio, che tanti ca- 
ratteri, quanti fono nelle compolì- 
zioni , tante virtù s' imprimano , e 
tante grazie celefti piovano neh" 
anima lua , e di coterie mie amate 
figliuole, ed in quelle, che più con 
carità, pace, ed allegrezza fi affati- 
cano . Sa bcnilììmo V. R. che io 
non fon folito nelle mie lettere no- 
minare alcuna particolare , perchè 
tutte amo univerfalmente , ma feri- 
vendo in comune , fon ficuro , che 
ancora farà ricevuto in termine di 
detta vniuerfalità , e non di (ingoia- 
tila alcuna, fe io verfo le Madri più 
anziane eftendo qualche particolare 
faluto ; trovo, che il maeltro delle 
genti nelle lue Epiftole fcritte a" Po- 
poli interi , nomina alcune volte le 
perfone di alcuni , i quali erano d' 
età , ò grado , ò e Tempio a gli altri ; 
adunque fiami lecito ('aiutare prima 
V. R. poi la Madre Priora, li Ma- 
dre Malafpina con le altre tutte, le 
ben non nominate, ma venerate da 
me per la bontà loro . Vorrei , che 
la Signora N. N. pigltalle in devo- 
zione, il dire un Sub tuum prsfidium 
ogni mattina , e farà alU B. Vergine 
raccomandato il tuo negozio , e con- 
fidi, e non dubiti punto, perchè fpe- 
ro, Tetterà conlolata ; non ci vuol' 
animo turbato per ricever grazie, e 
le fi turba, bifogna ricorrere a D o, 
a Maria Vergine , ed a' Santi con dir 
COSÌ ; fi bene io fin turbata , confido in 
voi , mi rimetto in voi , pigliate la con- 
fi mia \ ma noi pentiamo, che Dio, 
e la Beata Vergine , ed i Santi dor- 



mano ; cbi più confido , più ottiene ; non 
bo mai trovato , nè in altri , ne in me 
efiere rejìata vana la confidenza in Dio, 
nella Beata Versine , e ne' Santi ; per 
tardi , o per tempo fempre re/la con fila- 
to cbi confida i e non vale Udire : io non 
merito, io fin peccatore, io bo fatto, io 
n»n fi dit e, to non fi confidare ; figlie 
andate a dirittura a Maria Vetgine con 
umiltà, con confidenza , e con per/ève- 
rama , e fimpre otterrete ogni co fa , par- 
che giufta ; maladetto cbi confida nel 
Mondo , o nel fui giudizio , o nelt ' aju- 
to de IV Uomo ; benedetto cbi confida in 
Dio , e piglia per djlce mezzo il me- 
diocre ajuto delT Uomo , come datoli da 
Dio; il Signore le benedica tutte. 
Pifa ii.~Aprile 1644. 

M . tllttfi. e M. R. Madre Abbadefia . 

LETTERA XXXIII. 

IL Signor Francefco Sergrifi tutto 
cortefia, e virtù non puoi fare, 
(e non da quello , che egli è , però ha 
dato nuove vere , e di eufto alle mie 
dilettuTime figliuole nel Signore, ed 
io veramente redo confutò degli 
onori, che ricevo da cottiti Signo- 
ri llolari Fiorentini} dico loro, che 
etfendo nati nobilmente con qualche 
vantaggio di quello dell' altre Città 
della Tofc na, e di buona parte del 
Mondo , trattano da pari loro , ed 
in particolare ringrazio il Sig. Fran- m 
celco - Sono circa due meli , che la * 
mia fanità 1» è ricuperata con fegni 
di miglior colore, e vigore, per un 
poco di riltoro prelò dalle fatiche, 
lenza forte alcuna di medicamento; 
peto doviamo benedire Dio, il quale 
mortifica , e vivifica , e quando ad 
onore , e gforta»Jua fi /pendono le for- 
ze con ragione , quiete , ed obbedienza, 
egli finza far miracoli , in certe manie- 
re molto gentili , come fino per narrar* 



Digitized by Google; 



* 



vi a bocca , fa diverjì effetti buoni in 
noi , non /blamente nel? interiore , /'/ eòe 
bacerebbe, ma nelPefteriore fte/fo ; mi ral- 
legro , che la Signora N. N. abbia 
fattoi fanti efercizj , io l'hoaccom- 
pagnata con qualche memoria nelP 
Altare , ficcome V. R. e tutte le 
figliuole, le quali làluto caramente , 
e prego loro pace di cuore, e ftac- 
camenco da tutte le creature , poi- 
ché non fi puoi' avere una cofa fen- 
23 l'altra / eòi più fiaccato vive dalle 
creature , più unito vive al fuo Creato- 
re , e chi vive unito al fuo vero bene , 
vuole ogni puro , e vero bene anco alle 
creature , poffedendo la vera pace inte- 
riore ; auguro loro ogni benedizione. 
Pifa io. Maggia 1644. 

M. ìli ufi. e M. R. Madre Abbadefìa . 

LETTERA XXXIV. 
"KR I devo rallegrare degli efercizj 
■** < " fatti con fervore dalla Signora 
N. N. dopo i quali fuole il. Signore 
moftrar la via , che fi ha da tenere 
con auliche mezzo ordinato da S. 
I). M. , oerò è bene ricorrere in tut- 
te le cole al Signore con puro fine 
di conofeere il fuo divin volere , e 
conofeiuto, che fi è, non bifogna 
turbar fi , anzi è neceflario feguir il 
tratto della volontà fua , e lafciarfì 
guidare , perchè condurrà al (ìcuro 
porto della profperità, e della lalu- 
te, e navigando al contrario, e con 
perturbazione, fi da in lcoglio, e fi 
fa naufragio . Dio vuol e/Ter obbedita; 
i modi fono due ; il vero è l'amore, che 
è padre della quiete , e della tranquil- 
lità \ il falfo e il timor fervile , o P in- 
tere ffe t eòe è padre della perturbazione , 
e del travaglio / il primo conduce al 
Cielo con fu avita ; il fecondo tira a IP In- 
ferno con iniquità . Mi accenni V. R. 
il fuo fentimento circa la prelazione 



da farfi , perchè per me non pollo 
far di meno di non \m\ trattenere 
tutto queft' altro mefe , e del ir.efe d' 
Ottobre vorrei libertà . Quando fi 
avelie a far la funzione dopo S. 
Giovanni , e che per tal cagione 
voi, figliuole mie, vedete efler ne- 
cefiarià la mia perl'ona, le prego tut- 
te a contentar fi , che fia mandato 
per P II loft ri (lìmo Signor Staccoli.e 
rapprelcutata la caufa , e fattomi 
fcrivere, che io venga ; perchè io 
verrò con allegrezza grande , e farò 
fenza penderò alcuno , falvo che di 
fervire al Signore , nel qual punto 
folo mi fermerò, altrimenti non ita- 
rei mai con tenco , temendo di non 
far' un bene, e molti altri mali, la- 
nciando la carica idi cjuà , e dando 
occafione , che fi creda , che io ven- 
ga per mio diporto » ecco il mio 
cuor libera , che con le pecorelle 
fue non ritiene cofa alcuna , ma fi 
manifefta, ficcome gode , eh* elle 
facciano l' ifteflo , e vivano con can- 
didifìima tranquillità , ed il Signore 
le benedica tutte. 
Pila if>. Maggio 1644. 

M. lllufl. e M. R. Madre Abba Jef* . 

LETTERA XXXV. 

N()n I10 che foggiunger altro al- 
la grntiflima di V. R. fe non 
che ho gufro fentire l'elezione del- 
la figliuola del Signor Nardi, Medico 
di tanta fama , da me rovento gratta 
demente. A Luglio anderò a jpifto- 
ja , per poi venire a Firenze ; trti 
tanto quelle Monache fi fono più 
aggiuntate all' imitazione di lor altre; 
così la bontà di coretto mio dtler- 
tiffimo Monaftero cagiona in altri 
quelli effetti, ed il fuoco fifpande. 
Tra le altre grazie , che opera Dio , que- 
fta è una infigne , eòe tutte le fcrupolof 
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fette , e di cofeienza troppo \ timorofa , 
hanno de pò fi» ogni pufillanimità , e fi fi- 
dano nel parer tuia , non come di pecca- 
tore , ma di minijlro di Dio. Però di- 
ca a tacte cotefte mie figliuole in 
Grido, che di nuovo le lupplico ■ 
deporre tutto il lor difeorfo in ma- 
teria di cofeienza , e a voler tenere, 
che non errano, e non fono in pec- 
cato. La Primavera , e V Edate Tuoi 
cagionare augumento d' umori , e 
quelli fono i motivi delle pallioni , 
ed i fonti degli fcrupoli; nelle tere- 
nità n imo tutti di Dio ; or perchè 
poi, quando fi turbano le vifcere, 
diventiamo del Demonio? Sono tut- 
te vanità ; fhi crede a Je , non vuol 
guarire , e je non guari/ce t non per que- 
llo fi perde , ma vive martire con meri- 
to minore , eòe je fteffe tranquillo cre- 
dendo. Il Signore le feliciti. 
Pifa 1 3 . Giugno 1 644. 

M. Illuft. e M. R. Madre Abbadejfa . 

LETTERA XXXVI. 

J Eri, giorno della fella delglorio- 
fo S. Stefano, mi fu refa lagra- 
tiffima di V. R. e per efTa intendo 
efTerle data grata la Santa Sindone 
con P involto, me ne fono rallegra- 
to, perchè l'ho mandate per te(H- 
momanza puriflìma del mio patèrno 
affetto, e pa dorai cuore veriò tut- 
te le mie lòprapuritfìme figlie, fpo- 
fé ;di iGiesù Culto , V ombra delle 
quali io venero , come confecrate 
all' irteflb Re de* Re , e con ogni 
foavità cerco di rammentar loro la 
lot dignità, la quale confìtte nella 
gloria di dentro» e penfo quando il 
Signore averà fatto le fue miferi- 
cordie in additarvi le vie fiorite di 
quefto viaggio d' amore fpirituale 
tutto di Dio, e niente fuori di Dio, 
cioè dico della via affettiva , che 
.■» 
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fempre mira Dio Tn guardo di fede 
universale, e le creature in Dio col 
medefimo guardo • allora correrete 
per i Cernieri allegramente, e vi là» 
rà dilatato il cuore, che in tutte ho 
ritrovato puro, quanto a 1 peccati , 
ma pieno di fpine di mille timori, i 
quali nafeono dalla confiderazione 
dell' Intelletto, e dal voler eflerca- 

Sa ci di molte fingo] ari ragioni. Que- 
o è V inganno dei nemico inferna- 
le , che mentre non può guadagna- 
re nel torre le anime, guadagna nel 
torre, e rapire i meriti , e cerca di 
avviluppare , di amareggiare , e fe 
tanto potette , di fare infiacchire , ed 
intifìchire . Figliuole mie , la via di 
desk Crifto amarofijpma , piena dm fuo- 
co di carità , fi corre con la total* raf- 
fegnazione nelle mani di eòi governa , 
tanto dico del Confeffore , quanto della 
Madre Abbadeffa , e a" altri, ed* mitre , 
Miniftri, e Superiori; ed il correrla con 
la detta raffegnazione confijie in no*n vo- 
ler faper/ ragione alcuna particolare , 
tua folo attender a quefia una univerfa- 
U, eioè all'obbedienza; t obbedienza 9 € 
Dio jonontieffa cofa, perchè ove h Dio , 
ivi è r obbedienza \ adunque bifograa ob- 
bedire alla cieca , fe volete refiare illu- 
minate : le ragioni fingolari fono tutte 
dell' amor proprio , * del Demonio . P*+ 
rè eòi fi va intrigando con effe , rejìs 
amareggiata, intimorita, e qua fi difpe- 
rata; confidate , e con fiderà te uni- 
venalmente tanto la bontà di Dio , 
quanto la malizia umana , e non ri- 
cercare più i fingolari , nè di fatti , 
nè di detti , e molto meno de' pen- 
fìeri ; e nel tempo dell* oleurità ri- 
fuggite a quefta regola uni ver fa le 
veriflìma , e che non può ingannare, 
cioè all'obbedienza , che vi alìicu, 
ra> e vi dice, che nel pafiato Jlatebe* 
ne , nel futuro voi mai , mai acconjintim 
rete a quei travagli , che fono pieni d[ 

labe- 
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lab et mti, ma non intrigano , fi no» P 
intelletto) non già la volontà di chi vuo- 
le Dio amico . Finifco con mandarle 
la benedizione. 
v Di Più 3 • Agofto 1 644. 



Abbade/Ta, e figliuola in Cii- 
//• Dilettifftt 



M 



LETTERA XXXVII. 
f trovo alla villa, ove mi trat- 
terrò fino alti 25.de! corrente, 

J>er ripigliare un poco le forze , e 
ervire al Signore nelle mie cariche, 
e tra tanto vado facendo un abboz- 
zo d f un* operina fpirituale per in- 
anizione di tutta la vita , che a fuo 
tempo farà aV.R.ea tutte co te (le 
figliuole dilettiflime comunicata , 
acciò mi favorifeano di traferiver- 
la . Credo , che riufeirà. il doppio 
piò alta degli affetti unitivi ; fpero 
di vederne il fine, prima che io vada 
a Pila ; ma mi conviene trascriverla , 
riordinarla, levare, e porre ; fra tan- 
to faluto V. R. ,e rutte le figliuole, 
e prego loro da Dio ogni frutto di 
fatua benedizione . 

Pittoia iz. Settembre 1644. 

Madre Abbaile fi a , e figliuola nel 57- 
gnore Dilettijfma . 

LETTERA XXXVIII. 
'O" « egli vero, che nella folenui- 
tà della Nafcita di Maria femore 
Vergine , Avvocata, e Signora noftra, 
mentre ero corti, noi ci rinnovammo in 
fpirito.e promefiamo di volere rina- 
scere anco nelle cote efteriori, con 
ingegnarci di fi rio tutte, e grandi , 
e minime con folo fine del maggior 
onore di Dio , col condimento d' 
ogni bene , che è la memoria della 
divina prefenza , e Paflìonc di G esù 
Olilo , con mani reflazione in opera 

col proUamo noftro » con vi abile 
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umiltà, e carità? Tutto è vero ; io 
l'ho predicato; io devo dar princi- 
pio , e poi V. R. come meritiflìnia 
Abbadelfa. Comincio dalle cole mi- 
nime, per afeendere alle grandi, e 
per poter durare ; minima cofa è il 
titolo; ho tolto via il Molto lllu- 
ftre, e Molto Reverenda, e con più 
umiltà , e carità , per P avvenire ( le 
così le pare) porrò in capo alla let- 
tera Pinfcrizione, e faluto, che ve- 
de ; così ella , a me rifpondtndo , 
uferà un termine, che Dio le detti» 
e che fo Misfaccia al cuor di tutte , 
lenza llluftriffìmo , e Reverendi [lì- 
mo; per di fuori ancora modererà 
con dire a Monfignor Vifconti , che 
Dio guardi, Pila, o Piftoja. La Co- 
gnata con i Bambini rende infinite 
grazie delle cortefie, e filuta lei, e 
tutte umilmente. Io, fe poffo, vo- 
lio andar in villa, per prender due 
occate d* ari3 aperta , e bramo, che 
fìa unita a quella, che prefe Dio in 
terra, ed alpirò, e refptrò, e parlò, 
e vifle con un'infinità d'amore. Fi- 
gliuole (tate unite in quel bel coro 
di generale converfazione , e fan ti- 
fica te tutte 1' azioni volt re con la 
comunicazione dell'umiltà , e cari- 
tà, e pazienza; e guardatevi dal con» 
trillare pur una minima in cofa art* 
che minima ; e fe cadete in turbazio» 
me , 0 di voi Jhffè , o t P altre , non vi 
Jmarrite , ma fempre ritornate al prima 
proponimento cm maggior allegrezza » 
rallegratevi df effer deboli , inferme , in» 
eojìanti , inabili , ed inutili i di/piaccia» 
vi il peccata, e P imperfezione ; ma fi. 
prabbondate in allegri zza ritrovando» 
vi piene fempre <P imperfezioni \ e firn, 
pre confidate pia in Dto , e né* voftri 
maggiori , quanto più voi vi trovate di fi 
perate di voi mede/ime . Dio vi bene» 
dica, come per parte fua ora fo io. 
Piftoja zo. Settembre 1644. 



t 
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Madre Abbadefa , e figliuola in Cri* 
fio Diletti/fima . 

LETTERA XXXIX. 
\ T Ando incitila la fanciulleica rif- 
pofta d* Antonio mio nipotino 
aperta, eficcome V. R. e cotefte 
amatiflime figliuole (cuferano la lèm- 
plicità del ragazzo, così egli, ed io 
ringrazieremo lei, e loro delle cor- 
chile. Non vorrei dire, per non ap- 
parire quello, che io nonlono,epur 
dirò alaude di Dio, nel cui colpet- 
to (lo, ed a confusone del mio amor 
proprio ; ed è, che tanto poco , o 
nulla mi par di meritare , e fare in 
fervizio di coretto Tanto Mona itero 
di cotefte fpofe di Giesù Grillo , 
che mi par gettato via ogni ollequio, 
che elle fanno verfo di me; ed ogni 
fatica, o fpefa anco nftll' alimentar- 
mi, mentre (lo da loro, mi pare in- 
utile, e mene reputo indegniflìmo ; 
defidero ben ieruirle puriflimamente, 
con ogni diligenza , come ferve , 
fpofe, e figliuole del Signore. Ma 
conofeendo la lublimità .dello (lato 
loro , e P onore , e la rev erenza , che 
lor fi deve, e vedendo il mio man- 
camento , ed il mio niente pieno di 
miferia , redo confuto , e quella è la 
vera cagione, che mi fprona ad elth- 
marelempre in verità; non fate figli- 
uole, non fate per me cola alcuna, 
e vorrei per una parte (tare Tempre 
con tutte a fervide , e per l' altra fug- 
gir ben tofto , per non le veder af- 
faticate per me ; è convenuto, che 
io lo feriva, perchè non redi cof» 
nel cuor mio, che io non l'abbia no- 
tificata a io o , foto onore , e glo- 
ria di S. D. M. , mia annientato- 
ne , e loro edificazione. Quanto a' 
negozj d.l Mona fitto , fi ricordino di 
conjultare con umiltà , * cai ita , dtctndo 
ciajcbeduna ( 4 chi tocca ) il fuo pare. 
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re puro , fc ùietfo , umile , * con fine f'ent* 

. pre del maggior onore di S. D. M, t il 
maggior onor di Dio confifie nel tene 
più comune , piò uni ver/àie , e Vi con- 

Jenfo delle piò , che quando fi trova il 
maggior conjenjà , quantunque fi erraffe 
nella rejoluùone ( mentre non fi a cola 
di peccato ) quella è volontà di Dio i 
però fempre fi puoi camminare in pace : 
chi fi turba figliuole mie , e chi fi lagna 

fempre difptace a Dio , ed al pto(jtmo ; e 
chi fempre loda Dio , in ogni occorren- 
za rallegra Dio , il projjimo , * fé mede. 

fimo. Siano benedette. 
Pila o. Novembre 1644. 

Madre Abbadelfa, e figliuola in Cri- 
fio Dilettifitma . 

LETTERA XL. 
A Lia fua cortefiflinia ultima , non 
L * ho poruto dar prima rifpofta ( ben- 
ché io mi trovi perla divina grazia ni- 
no ) per le molte occupazioni , e 
dello Studio pubblico, e della Cincia , 
ed altre; ma ora accettandoli la io» 
lemma del fantillìmo Natale , voglio 
pure, che ella con tutte le figliuole 
riceva i miei l'aiuti , e le benedizioni 
non mie, ma di Giesù Grillo in me, 
che ho (implicato in quello Avven- 
to in modo particolare, acciò pretti 
ajuto, e foccorlo interiore, ed cite- 
riore a ciascheduna , ed a me , e a* 
miei pa. enti, ed amici , fecondo ibi- 
fogni lpirituali, e^ temporali ; -acciò 
il tutto palli con felicita , e maggior 
gloria di S. D. M. ; e per ottenere 
quello, ho fatto, e fola devozione de* 
quindici martedì ad onore di Ma. 
ria Vergine, e di S- Domenico, ed 
ho fin qui veduti ottimi eliti in tutti 
gli all'ari attenenti alle cole mie più 
care, delle quali il fiore è cotefto S. 
Mona Itero . Quello lervaper conio- 
Iasione , e letizia in quelle lagratillì, 

me 
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me fede , acciò fappiano, che, o fcri- 
vendo » o tacendo , o (ano , o infermo 
prego per loro, e fon ficuriftìmo » 
che' l'ifteflo è fatto da tutte per me, 
alle quali raccomando il pregare , che 
fia fatta perfettamente la divina vo- 
lontà in me, ed in loro medetìme . 
Altro non voglio, e chiudo con mil- 
le benedizioni. 
Pifa a 3 . Dicembre 1644. 

Madre Abbadefa, e figliuole nel S#- 
gnore Dtlettijjime . 

LETTERA XLI. 

Ricevo la lettera del felici Almo 
Annunzio delle fante Fefte , e gii 
credo farà pervenuta nelle mani tue 
altra mia piena di medefimi defide- 
rj . e buoni auguri » P er >l fantiflìmo 
Nanfe; ed ora accrefcoqualche co- 
fa per il principio, e progrelTo dell 1 
anno futuro, e con Y occafione del 
nuovo Giubbileo ; dico prima , come 
ella fi compiacerà di trarre da una 
boria ( ove fiano ripodi 1 nomi di 
ciascheduna figliuola di qualfifia con- 
dizione , con V iftefìe fanciulle non 
vefHte ) tre per volra qualchegior- 
no aranti il primo dì dell' anno, al- 
meno un dì per l* altro , tanto che 
tutto il primo mefe confumi il nu- 
mero di rune le figliuole , ed ogni 
■tartina alle lèdici ore in circa , quel- 
le tre tratte afpettino da me una 
Metta „ e tutta la giornata (pefa da 
me per loro con modo particolare» 
chiedendo grazia al Signore di quan- 
to loc. fa biJogno per lalute delle lor 
anime , e confidino nel valore , ed 
efficacia del tonto Sacrificio , e non 
in me miserabile; anzi preghino per 
ine , acciò io faccia la volontà di 
S. D. M. Secondo , ratnmint* la quie- 
te di co fetenza , Applicando tutte a non 
fi voler turbare cm rinattationi di co/e 
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pacate . Il Giubbì/eo vuol giubilo fpiri- 
tnaìe , ed il giubilare confi fit in obbedi- 
re. Obedite figliuole mie a chi ha 
prelb , e piglia ogni cofa l'opra di 
le, e vi couolce beni Aimo ; fidate- 
vi , e fiate allegramente . Non fi tur- 
bino mai di cole grandi, non che di 
piccoliflìme . Il Signore le benedica. 
Pila 18. Dicembre 1644. 

M. R. Madre Mbaàeffa . 

LETTERA XXXXIT. 

HO nella granili ma di V. R. la li- 
lla delle figliuole della prelèn- 
te letrimana,c la ringrazio della pri- 
ma , c della feconda » e di tutte le. 
altre, che fu c cederanno ; di tutte 
leggo ì nomi » e fpargo preghiere , 
febben freddiflime , almeno di tutto 
cuore al Signoie, p»»- ciafeheduna • 
Io fon folito far lempre nell' orare 
due atti breviffimamente , unodidi- 
iperazionc di tutto me Ile o , e uno 
di fiducia grandifiima , che Dio fia 
per efaudire la petizione , tè è a mag- 
gior gloria tua, in unione de' preghi 
di tutti gli eletti in Cielo, "e in ter- 
ra 1 perchè mi fon protettalo più vol- 
te , e lptfio rinnuovo il patto , diman- 
dar le mie voci , e i miei fofpìri , e 
defiderj con ordine tale, checomin. 
cino dal minimo eletto della Chiefa 
Militante , e panando di grado in gra- 
do fino al maggiore, arnvinoal Cie- 
lo, e feguitaiìdo l' ideila ordinazione 
tra gli Angeli, e Santi, pervengano 
tutte le voci mie , nella pienezza 
della melodia di turi gli amici di 
Dio, al Trono della Celefte Impe- 
ratrice; ed offerendole la Pafiìone, 
e i meriti del fuo dilettiamo Unige- 
nito, e noftro Signor Giesu Crilro, 
con tal donativo "fattole da tutta la 
Corte Militante, e Trionfante, ella 
fi muova ad impetrare dall' ifteflo 
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Aio Figliuolo le grafie , che io le ad- giorno , ora, e momento meco nel 

dimando, o per me , o per altri , e cuor di Giesu. Pregate tutte , che 

così Maria Vergine intendo, che ri- lìa dato quello Ipirito a me. 11 Si- 
ceva tutto quel colmo di gloria ac- gnore le feliciti, 

cidcntale, che donar fe le polla ; co- Fifa li. Gennajo 1645. 
sì quando non ricevo la grazia dico, 

o che non è maggior gloria di Dio, Madre Abbadefla , e figli mia nel Si- 

o che naice da qualche mio manca- . gnore Dihttiffima . 
mento; e quando 1' ottengo , non a 

me , ma agli ajuti di tanti , e tanti LETTFRA XXXXIII. 

milioni di fervi di Dio intercettori, T> Tcevo la terza lilla delle tìgliuo- 

ed all' impetrazione della Pub lime XX le partecipanti fecondo la ruota 

Verginei' attribuifeo . Quello modo 01 din ita. Si ricordino dì mm affaticar 

di orare fi fa ( lenza di 1 correre ) in la tejta, ne di violentar T immaginativa, ni 

un momento, e con metterli in fpi- di far ftima di voci interiori; ma di fódarfi 

rito lotto le piante di tutti i fervidi in una femplìce confiderazione dell'ine/» 

.Dio in Cielo, e interra. Nonoccor- /abile bontà di Dio, e delP ine/plicabile 

re voler accomodarci' immaginativa, mi feria no/ira, e di correre fnbito con Paf. 

che le paja di trovarli forto i piedi, fitto ad abbracciare Dio, ed a /prezzar 

nè meno voler fentir devozione, o noi, non con dimoflrazione di fingolari- 

volerli vedere in le vile , O non gli ti, ma con atti interni , ed cflerni d'umil- 



che s' infogna , il meglio , che fi può, mi . Chi brama dilatare il cuor fuo 
con pace , e tranquillità , e la lei IT velocemente in Dio, e pofleder te- 
farc a Dio, ma noi ne vogliamo fa- fori ncchiflimi di pace , e di vera 
per troppa figliuole: mille volte ho fapienza interiore , pongali avanti a 
detto , e. ora torno a replicare» ob- Dio come flolto giumento ignoran- 
bedite alla cieca, e non date fede a* vo- tifliino , col Iblo guardo di mente a 
Rri interni di/corfi . Vi propongo un mirare ali* ofeuro con fede la divi- 
patto fino a che io non torno a ri- n.i prefenza, e non penfi a peccati » 
vedervi. Cominci chi vuol venire e rivolgendoli per il cuore i punti 
col mio cuore unirilfima( mentre pe adeguati, alpetti con pazienza la vi- 
rò Dio lo tiene in fe) cominci (dico) fin del Signore. Oh le T anime cre- 
fubito letta quella ad obbedire con deflero, e fi volelfeo provare fino 
ogni puntualità, non facendo conto al mio ritorno a governarli così, e 
di cole pallate, nè di dubbio di pen- Ilare llolte con pace, fenza rilenti- 
fieri, tenendo di non avere accori- menti volontarj, e fenza mormora- 
fentito; faccia però ogni giorno qualche z on? , con fare le Confezioni bre- 
protefta di non volere ojf'endere Dio me. villi ne , chiar.flìme , e libenffime , 
diante la divina grazia-, ed il fino efer- non lafciando mai Comunioni , co- 
tizio, e cilizin fia la cieca obbedienza, me le troverei io faglie, e piene di 
facenfo conto, che il campanello fia la Spirito Santo! Finilco, e lefo rive- 
voce di Gietù Crifio, così la voce, ed il rema . Pila 17. Genoa jo 1645. 
cenno della Madre Superiora, e di ogni 
Wiufir» orJinat. . Cm vuol far que- 
fty »i meglio che può , la voglio ogni 
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Madre Abbadeffa , e figliuola nel Si* 
gnore diletti/fimo . 

LETTERA XXXXIV. 

IO devo ringraziare Dio grande- 
mente, che ha operato, (median- 
te le Salve Regine di tutte cotefte 
figliuole dilettili», in Ci ilio ) qua un 
unitiflìma riforma in queir altre fi- 
gliuole di S. Benedetto, le quali nel 
giorno della converfione di S. Paolo, 
ìpirate dal Ciclo, con due parole di 
quella terra pofero i veli in tetta , fi 
rimellero i capelli, e pofero in elo- 
cuzione altri documenti fenza eller 
loro comandato, ma folamente ac- 
cennato, e oggi pare in loro rmnuo- 
vata la primitiva Chielà. La Madre 
Abbadefla oggi mi ha pregato , che 
io voglia a nome fuo, e dì ratte 
quefte figliuole lalutare V.R. e rat- 
te co te ile fi mi I mente figliuole , e dir 
loro , che riconofeono la gran mu- 
tazione così fu b ita , unita , e tran- 
quilla dal mezzo delle loro orazio- 
ni, e pregano ancor* effe per la fe- 
licità di coretto fanto Monaftero . 
Sia lodato il Signore » // quale filo e 
quel , che fa , -e edifica , e fruttifico ne* 
cuori , * perdoni a me i miei errori, eòe 
ammetto ( e fono molti ) meli'* efercizio 
del mio miniflerio , ed a voi figliuole mie 
preelette doni /limoli maggiori , e frutti 
fempre più abbondanti nel ben' operare , 
i quali confi [tono in profonda umiltà , in 
puntuale obbedienza , ed in perfetta ca- 
rità . Annegatevi in tutte le voglie vo- 
li re firma fingolarità , e con diferetezza; 
obbedite alla cieca fenza firepito , ne di 
vece, ne di penfiero ; e guardatevi dalle pa- 
ro ic , e . V gejli , e da' cenni afpri , o me- 
no , che dolci nel trattare con i profittili ; 
e no Ih o Sig. vi benedica . Pregate per 
me. Pila 3 i.Gennajo 1*45. 
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Figliuole in Crifio dilettiffime . 

LETTERA XXXXV. 

GOdo nel Signore di fentire dalla 
voftra Madre Abbadefla , ernia 
figliuola r unitiflìme volontà voftre, 
che ne' negozj fi feorgono; poiché 
pattano con tanta pace» e uniformiti» 
che voi apparite un cuore foio, ed 
un* anima loia. In quella bel Ultima 
unione Dio efaudirà fempre le vo- 
ftre giuttc petizioni , e io bramo con 
tutte le vilcere d* eflerne a parte , 
acciò retti fempre glorificato mag- 
giormente il nome del buon Gicsu . 
Figliuole mie, le occupazioni hanno 
ritardato la penna dallo feri vere in 
comune quefta mia per piena inftru- 
z ione vottra ; acciò intendiate i mo- 
di , e lappiate praticar le vie del re- 

fno interiore; e febbenc oggi durt 
1 occupazione mia per molti capi, 
tuttavia mi fon rifoluto fopra un pie- 
de ( come fi dice ) velocemente efe- 
guire auanto tenevo in animo» pre- 
lentenuo ellere anco defiderio uni- 
verfale d' afcoltare quetti configli. 
E prima , quando fi dice , che nella via 
affettimi più compendio fa , e più ficura 
bi fogni frenare il dificorfo delP intellet- 
to, e operar con l'affetto , non vuol dire 
eòe la per fona deva , e pofia eor via P in- 
tendere , 0 il difeorrere , perche farebbe 
pazzia il dire t ed il p enfiar e una ce fa ta- 
le : ma vuol dire , che all' anima , la qua- 
le de fiderà di anivare velocemente a qual- 
che grado di amor di Dio , le conviene 
porre P occhio principalmente in efierci- 
tare gratti amorofi, i quali confi/Iona 
nella volontà , e sbrigarfi ben tofto daiP 
intelletto , il quale è fervo , e bene fipefl 
fio pi 0 fantno fornente v ingerì fee , e fi po- 
ne avanti alla padrona votontò, e con in- 
ganna la detta anima , e la trattiene con- 
vane intelligenze , con fottigliezze , con 
curiofità, o fiano terrene, o fiotto celefii^ 

C e trat- 



Digitized by Google 



47 

* trattato la volontà , nella quale confi- 
tte il merito , refta indietro , e fi tratti 'e. 
fff . refta digiuna , e t % indebolì fce, 

e r intelletto fi pafce , e gonfia, et* /'#- 
fuperlifce, conte per efempio : fùp- 
ponete , che fi trovino due figli di 
un gran buon Padre di famiglia , ed 
arubidue amino il Padre, ma con mo- 
do diverfo : il primo adopera nell* 
amare il ditcorfo affli , con trattener- 
li in considerare la nobiltà , le rie» 
chezze r la fapienza , e le altre pre. 
rogati ve di detto Tuo Padre , e fi fer- 
ma con atti di compiacenza in que- 
fte co fé: il fecondo con una breve 
ricordanza di e fio, e eoo un fempii- 
ce difeorto d' intelletto , tanto che 
badi a rimettergli a mente % che egli è 
il fuo dolce Padre, corre veloce- 
mente con gli atti amor olì , e fi of- 
ferire a lui dicendo , comandate , 
eccomi pronto, ecco la vita per voi, 
fate di me quello volete , &c. Dite- 
mi figliuole, chi di quelli due al pa- 
rer voftroama più intentamente : Chi 
arriva più pretto al cuor del Padre? 
Chi ftara più faldo nel fuo a morePSen - 
to , che mi rifpondete a favor del 
fecondo; ed io dico, che avete ot- 
timamente giudicato. Ora fate voi 
il furale con Dio : non vi trattene- 
te con dite or ti , con intelligenze, con 
fott'igliezze , benché non cattive : 
ma fubito , che voi avete ritrovato la Di- 
vina prefenza , fenza vedere, e fenzé 
guftare , alla cieca abbracciate Dio con 
C atta della volontà ,cbeef amore , e di. 
te con la Maddalena , tenui eum nec di- 
tmittam . Ne mi dite , che non impa- 
rerete mai le cofe dello fpirito, men- 
tre voi domerete l' intelletto > al qua- 
le fi appartiene il fapere; perchè vi 
lifpondo , che la fapienza di Dio non è 
marne la fetenza umana : quella s' acqut - 
fia con la J'p-cu lazi orse dell' intelletto ; ma 
fuellat* infondo mlV anime pure per via 
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(V affetta ; però fi chiama fuoco eru- 
ditore , perchè per via di tali atti 
amorofi di volontà viene Dio ad u- 
nirfi coli' anima fua diletta, e a lei 
comunica i fuoi fegreti nel fondo del- 
la mente , e genera quali un mare di 
fapientiflima luce, la quale poi fi dif- 
fonde per i canali delle fuperiori po- 
tenze. Memoria, Intelletto, e Volontà^ 
ed alcune volte trabocca negli fteiu 
feritimene! di fuori , o con ratti, u 
con altri legni di grazie gratis date, 
le quali femore fi hanno da rifiutare, 
acciò fi co, iter vi più intatto, ed oc- 
culto il fuoco interiore . E qui en- 
tra la feconda dottrina del moda , che fi 
bada tenere m rifiutar e ogni ejìeriore di- 
moftrazitne , ed è quefta , eòe /' anima 
foavemente fi cerchi di dif/iare da quelle 
internazioni troppo violente , mratre fi 
trova in pubblico , con intender bene , 
che tali cofe non fono la vera bontà , ne 
la vera cai ita , o fida virtù , ma fona 
grazie gratis date , • forfi rifiejfioui in. 
diferete , e golofità ( febben fenza pec- 
cato) fpir'ttuali ! e conofeendo quejlo , le 
deve rintuzzare fiavemente con dire a 
Dio col ettari puro / te filo voglio Dio 
mio, e ninna altra co fa mi aggrada fuo- 
ri di te. Se dice il divino Ufizio 
non reflri di ftare alia divina pre- 
fenza , ma ritiri la troppa interna- 
zione , e feguiti a Corneggiare ; e fe 
non le riufeifle il diftaccarfi , faccia 
il Signore , ma fi a Ific urino , che Dio 
concorrerà , e tirerà a fe quelP anima , 
quando la vedrà fobria , e prudente 
nelle cofe celefti; e fe ella obbedi- 
sce, e rifiuta un dono, gliene darà 
dieci, e fe rifiuta dieci , gliene darà 
cento ; di modo che rifiutando ro- 
vente ogni cofa , s' ottiene ogni cofa. 
Circa il terzo delle voci interiori bi fogna 
difiinguere , perche le voci interne , o fi- 
no fen filili , e quefte pofiono fortore molti 
inganni , e ogni viltà , ebe mettono fcru- 
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pok f o infittì auto di tbfi AtfM«, fino 
fugge fi ioni nevucbt , ed infallibilmente 

fono tali , mentre mettono difperazioni , 
O fono voci fenza voce ma certe itlufira. 
zioni furijfime di mente , mediante te 
qunlt la mente pura avvezza Agli affetti 
(empiici con Dio , non dirò eòe oda , n:a 
piò tofioy eòe veda fenza vìfitne , e fen- 
za favola , una dolce luce amplia , per la 
anale intende , che e/In è nulla, e Dio ti 
tutti t conofceV eccelfo trono dell'umiltà, 
f imperio dell' obbedienza , la ricchezza 
iella povertà , gli onori della carità, &c 
Di quefta forte fono quei Servi di 
Dio, i quali dicono: Loquere Domi* 
ne , quia audit Jèrvus tuut , A quelle 
anime vitn detto : Inclina aurem tw- 
ant , &c. Non per quefo fi wèga , che 
non fi dia orecchio a tutte /' altre voci 
materiali , o fiano inteme , o efterne , 0 
di lezione , o di dettame , mentre confi - 

fliano al bene , e che vi e P obbedienza 
1 umiltà | la pace del cuore , e la carità. 
Figliuole mie ioprecipitolamente ho 
fcritto fenza rileggere quello , the 
detta la penna , e non pollo abbrac- 
ciare il mare con un nicchio,- ma di- 
co per conclusone, che/* obbedireper 
qualche tempo alla cieca , e non voler fa* 
peraltro , che obbedienza , umiltà, anne- 
gai ione di fi , e carità , infegnano la pra- 
tica di qu.lte dottrine: operato tu tre nel 
ihbdo , th-.' frìtte , ir fitpeti cvn buona vo- 
lontà , i non temete di cofa alcuna , muf- 
firne col conferire , ed obbedire . Nofttó 
Signore vi benedica , pregate per me 
che a bocca polla inlegnare quelle 
cole, le quali vogliono lunghi, ed 
fretti difcorfi^r*ila7.Fcbbrajo 1645. 

M, R. Madre Abbadeffa. 

LETTERA XXXXVl; 

IO ferivo a lei, ed a tutte Coterte 
figliuole amatiffime nel Signore, 
l'aiutandole ad una ad una, piglian- 
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de i filati da Giesù Cri Ito, da Ma- 
ria Vergine, e da tutti i Santi , per ri- 
partirli tra voi dalla minima atti pri- 
ma , che per ora è V*. R. e annunzio 
loro una buona Quarefima , la cjua* 
le bramo lì palli con un efercizio di 
fede nella maniera, che cjuì rappre- 
fento . Chi vuol efler mia figliuola 
nel Signore , e godere intimamente 
i frutti de' fanti Eie rei zj , e Sacrifi- 
zi dell* Altare, deponga tutti 1 ve- 
ftimenti antichi di umani rilpetti.di 
fantasìe proprie, d' immaginazioni, 
di fòfpetti, di follecitudini, e di di- 
feorfi dettati dall' amor proprio ; * 
fi vefta d' un bianchiamo veitimcu- 
to d'una rifa luta volontà in obbedi- 
re alla cieca, infimilitudrnedi bam- 
bini lattcnri , i quali bevono gli ali- 
menti" dal petto della nutrice lènza 
esperienza d' alcun (entimento , per- 
chè non veggono il latte , non V odo- 
rano, non re flettono nel gufto, non 
lo palpano; e però in quella cecità 
loro, e nulli t.i alimentati, e ingraf- 
fati fi farwo vivaci» belli, e grazio* 
fi-: così fono i cibi feconditi, e na- 
feofti della viva fede , e detta cieci 
obbedienza ; così voi figliuole mie 
fatevi bambine, accollatevi al feno 
di Giesù Critto , tocchiate il latte de * 
fuòi divini precetti » oftcrvandoli 
puntualmente, prontamente , allegra- 
mente ; deferendo ai parer de' Me- 
dici nella fa ni ti , a quello de' Con- 
feffori nello fpirito * a quello della 
Madre Abbadefla, e di tutte te Mag- 
giori, ed Ufìziali ne'colturoi,e nel go- 
verno, e così fi verificherà in voi H 
d*fiderio di S. Pietro quando dice , 
tanqunm n:orlo gettiti infantes lac con- 
cupifdte . Il bevete cosi i precetti 
fenza efperienza , uè di lentimenti e- 
lteriori , ne di gufti interiori per qual- 
che tempo , rende V anima pura , ra- 
zionale, offequiofa, obbediente , u- 
C 2 mile, 
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mile, mite, e piena di carità ; e allo • 
ra rivolta in fpirito al Signore nel fuo 
interiore dice : me/hra funt ubera tua 
vitto , cioò: più guftofo è il latte nafta- 
ilo , che fi fu gge dalle mammelle divine 
del Creatore per via di cieca fede , ed 
obbedienza , del vino delle faenze , eve- 
rtente , fpeculazioni , e prudenze delle 
creature . Ha a u e/io feno della nutrice 
fedi , ed obbedienza Una f cuoia interio- 
*' e » figret* , faporita , alta , ìmmenfa , 
piena di dolcezza , e di benedizioni . Ma 
figliuole mie non fi vuole » credete- 
mi , non fi vuole , pere' è non fi cre- 
de ; non par potàbile, che fi pofla 
verificare in fe . Quali tutte le ani- 
me fi ritirano, chi per una rozza umil- 
tà i dicendo io non fon buona , uè at- 
ea, io fon d'età, io Con pecca torà; 
chi perchè non le pare di approfit- 
tare, chi per ifcrupolo, chi per igno- 
ranza , chi per troppa fpeculazione , 
« chi per timore di non avere a re- 
star priva d'ogni follazzo , di modo 
che (te come e piccolo il numero di cbi 
crede affa cieca , coti piccolo è il uume- 
to di chi refti illuminato . La pratica 
adunque farà il far pafiaggio dalla 
cenere alla refurrezione , con ince- 
nerire tutti i fuoi fentimcnti interio- 
ri , e viver quarantafei giorni con la 
fola premura dell'obbedienza, e fe- 
de cieca ; ed io per parte di Giesù 
Crifto( per quanto poflb fecondo il 
minifterio, che mi è dato dall' iftef- 
fo Giesù Cri fio ) vi afikuro d* una 
jjuova vita piena di luce, e d'amo- 
jc nel me dei imo Signore , il quale vi 
conio! i tutte ; attendile , & videte . 
Quefte di Piià feguitano quella iftef- 
fa inanizione , e vi ùlutano. 
Pifa zi. Febbraio 1645. 
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Madre AbSodefa , e figlìuoTd nel Si- 
gnjre Amattjfima . 

LETTERA XXXXVlf. 

MI rallegro in fentirei progredì , e 
m I* unione di tutte cotefteDi- 
lettifllme, le quali vengono tenera, 
mente falutate da quefte di Più, che 
fatte emule della virtù di coecfte 
corrono a gran paffi alla perfezione; 
avendo cominciato ad intedere, che 
l'obbedienza cieca ùntifica , facen- 
do un intera oblazione del cuore, deL 
corpo, e dello Spinto a Dio, ei'pe- 
ri meritando, che, quanto più laperfo- 
Jbfia opera con annegazione di fe , umi- 
li andofi con i proffimi , tanto più da Dia 
viene e falsata t e Jub limata fino a diven- 
tare uno fpirito con S. D. M. Non coman - 
da il Signore /* anitegaztone , ite V unii' 
li azione , ne F annientatone , per diflrng - 
gerci t ma per edificarci , cioè per forvia 
quel , clic è cattivo , e pjrre quel t che e 
buono : voglio dire per diftacciat /' amo t 
proprio , e introdurr* 1 autor di Di't • 
Non può render la vera imagine del 
volto lo fp e echio, mentre è appan- 
nato: e fe falle vivo non fi lamen- 
terebbe , mentre fi a ftergefle , e fi to- 
gliente da lui la polvere, o altro im- 
pedimento : cosi non deve quere- 
larli 1' anima, o parerle di perdere» 
mentre (è le dice, che fi umilj , che 
obbedifea alla cieca , e che fi anne- 
ghi per amor di Dio/ poiché cosi 
facendo fi afterge lo fpecchio dell* 
anima fua, per poter riceverpiùpu- 
ramente in fe lo fteflo Dio , e render 
1* immagine fua lucida. Quà tende L* 
umiltà, V obbedienza , la mitezza , la 
purità, la benignità , ed ogn' altra 
criftiana virtù. Ma fi vuolfapere, e 
intendere , vedere , e difeorrere da 
noi , e quefto guada , perchè l'amor 
proprio viene a crefcere , e per con- 
fequenza crefee la macchia , e per- 

tur- 



turba il criftallo fpiriruale . Paiono 
quelle cofe favole, 'e dicerie; ifèfi 
credono leggiermente, perchè fono 
spirituali , invilìbili , ma fono verini- 
ine, ed in verità operano quanto di- 
co , e tutte le fimilirudini del Mon- 
do i o di fpecchio , o di fole , o di 
altra cofa , non poffono efprimere 
quella eccella, ma fegreta verità , 
la quale fi opera nelP anima per via 
d* umiliazione, annegazione, obbe- 
dienza, manfuetudine, generalità , 
ritiratezza, pazienza, con le altre 
virtù, e fopra tutto con le opere di 
carità . Beati noi, fe faremo co * . 
Pifa a. Marzo 1645. 

Madre Abbadejfa , e figlimi* nel Si. 
gnor e Diletttjjinut . 

LETTERA IIL. 

Ricevo una lettera di quegli An- 
gioli di Fermo, la quale inclu- 
do qui ; acciò la leggano , e con- 
fervino ,fe pare loro, e mi facciano 
grazia d'applicare la Comunione per 
Suffragio di queir Abbadefla defun- 
ta , [ (ebbene fpero non ne abbia di 
hifogno) ed ancora procurino di far 
mettere alla polla P inclufa , nella 
quale dò conto di coretto mio lti- 
matiflimo Monaftero , ed in comu- 
ne della foddisfazione , chefentoda 
V. R. e da tutte cotefte dilettirtìme 
figliuole . In verità, che tanto direi 
fe io mi trovarti, per fpirarP anima; 
ed ancora dico di quelle di Pifa , le 
quali ajutate ( e così credo ) dall' 
orazioni voftre, in virtù di Giesù Cri- 
rto , e della confederazione fatta, 
camminano, e volano con tale obbe- 
dienza , che ad un cenno fi fono le- 
vati certi capelli tenuti è /acuto fuo- 
ri delle bende, tirati i veli in teda, 
polli i campanelli per V ora comune 
di dormire, e per ricordo degli Ago- 



nizanri , piantate diciotto Croci del- 
la Patitane in tutti i p'tlallri delMo- 
n a Itero : vorrebbero volare , ma io 
le ritengo, perchè il violento wmìdi 
Dìo, ne durabile ; fin qui è prudenza. 
Ma mi rincrefee, che io le ritengo, 
perchè non opero come dovrei , ed 
in verità le lor penne reltano tarpa- 
te dalla mia tiepidezza . Pregate per 
me, io non lafcierò di dire a tutte, 
che fi ricordino , come la Primavera 
fa il corfo fuo , e non fi dimentica d* 
alterare gP umori ne* corpi, e nella 
terra di muovere ; e col moto , e con 
l'alterazione genera variazioni. Vo- 
glio dire, che le mie figliuole non 
fi mutino di propolito , ma Aia no fer- 
me ne* configli ricevuti di non fcru- 
poleggiare , di non credere a loro 
(lede , di non ritrattare le cofeieuze, 
e di non fi allungare nelle confefsioni ; 
perchè la Primavera alterando gl'u- 
mori, altera i vapori del corpo, ed 
offufea I' anima . Ora è il tempo fe- 
condo il corpo di ritornare alle me- 
de lì me , ed ora è il tempo, che io 
rammenti i medefim'r documenti . 
Sprezzate ogni cofa contraria a quello vi 
bo detto , fatelo fopr' alP anima mia . 
Scrivo con brevità , ma ferivo il ve- 
ro . Pento di dare nel fegno , e Dio 
mi è prefentc; non prefumo, nè dì- 
re , nè penfar cole, fe non per via 
di confettura umana ; abfit, che fi 
voglia far P indovino. Sia maledet- 
to chi prefume tal cofa . Penfifi , par- 
lili , fcrivafi operifi fecondo il mini- 
llerio, femplicemente , e prudente, 
mente, e diligentemente, con fine 
che refi i glorificato Dio , e poi non 
fi penfi più là . Quello è il mio fine 
in ogni cofa mia, o almeno vorrei 
forte . Non ho altro, che dire; fa lu- 
to lei , e tutte ; così fa Antonio . 
No Uro Signore le riempia tutte del- 
la fua celefte benedizione . Quelle, 
C 3 che 



che hanno fitto, e faranno gì* eter- 
ei / j , preghino per me . 
Pifa n. Marzo 1645. 

Madre. Abbadefa , e figliuola nel £i- 
gnor e Amatijjima » 

LETTERA IL. 
TTO la gratiflìma del zo. paflato, 
* * ed il 50. che fu jeri, diedi un* 
altra mia in mano ad un Padre Tea- 
tino Predicatore della nodra Ciuci à , 
che per rutto o:»gi credo la farà capi- 
tar (ìcura. Ripiglio pure, e dico , che 
fi deve render grazie al Signore d* 
ogni accidente. Se le lettere fi fono 
iman ite „ chi feri ve è fano, e non vi 
è perdita, sì per la parte di V. R. 
e di mt ce cote Ite di le tallirne figliuole, 
* come per la mia . Già ho ritrovato 
li lettera , che doveva venire dalle 
Madri di Fermo , e V includo in que- 
lla mia. L' in finizione» che mandai 
per la Tanta Comunione» fi rifarà una 
altra volta, e forfè più copiofa, e 
più fruttifera . Se io non a vero perfo- 
na ficura per quella mia , afpetterò , 
la polla ordinaria di mercoledì notte 
acciò più tolto camini tardi , che 
voli » e fi perda . Stia ella, e tutte fe ni- 
p r e con animo fereno , e fi avvezzino 
et non fi perturbare per co/a alcuna co» 
la ragione, benché fi perturbi F imagi- 
nazione , e fi travagli il fenfo efieriore. 
Bifiigna , che la, tentazione , ed il difgu- 
fio ferva per maefiro di fpirito , cioè, 
che egli ci rifvegli alla prefenza di 
Dio , ed alla memoria della Tua 1 an- 
ta Paffione, con ricorrere con fidu- 
cia a Gesù Criito , e tranquillarli 
^con la mente in elfo , perchè dalla 
memoria fanta di S. D. M. fi fugano 
Cubito le nebbie, fi fcacciano le par- 
tì avverfe , e fi vincono le Poteftà 
delle tenebre , e così non folamente 
r anima pofliede il fuo cuore in pa- 
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ce con aogumento dì merito, ma fi 
co»fulta,e fi configlia , e fi deter- 
mina ogni negozio meglio , perchè 
la peiturbazione , benché non di peccato, 
rende la perfona malinconica , piena di 
/alfe imagi ni , torbida , rincrefcevole al 
projfimo , ed afe mede/iuta , e non e at» 
ta t ut a dare , ne a %'tcevere buon con- 
figlio per il corpo , uè per V anima . £ 
fé fi fegue la. regola di farfi fiala de* 
travagli y per filine al Signore, velocemen- 
te fi arriva alla bella tranquillità , e fpì- 
ritnale libertà , perchè ubi fpiritus ibi 
libertat . Quello è quanto poflò dire 
a V. R. ed a tutte . Pratichino bene 
quello punto ; fe l' opinione , o giu- 
dizio proprio moftra altrimenti , o 
par loro ni quando in quando di ef- 
fe r intrigate , ed in (lato non fi curo, 
fi ricordino , che non fono obliate 
ad attendere aquefle voci interiori, 
penfieri, o imagi ni , e che in lor po- 
teftà non è il difcacciarle , e 1 ebbe- 
ne par loro di potere 1 non è così. 
Sano dunque obliate tutte (mentre vo- 
gliono il godimento della tranquil* 
Ina dello IpiritO ) u dij prezzar; tuttw 
quello , che vieu loro in mente di parer 
loro , benché fitto calore , 0 vefie dt bin- 
tà t e a credere in tutto , e per tutto a> 
quelle voci , • quelle prediche , a quelle 
fi ritte j a quei /udori /P*rfi per desi 
Crijh in tutte voi . Sempre torni oan* 
una in ogni tempo a quella regola, 
che (le non ha deporlo affatto 1 pro- 
ponimenti fanti con atti contrari a 
quello mi ha detto ciafeuna) fta be- 
ne he ni Aimo , e non deve mai mai 
penfare di cileni mal confettata , o 
di e (Ver in flato di peccato , nè di 
eflere in obligo di dire , o di con- 
fella t 11 di nuovo , repeto quelle co- 
le di mio motivo» perchè la Prima- 
vera muove gl'umori , e altera gli 
organi corporei \ e chi crede afejlefi 
fa , penfafia peccato quello t che farà un 

gran 
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gran merito, e non fi foggetterà ali* 
mutile obediena. Dianmi quefto gufto 
di farne capitale ; e le lo fanno , e 
forti non ci fia bi fogno di quella 
lunga dicerìa, mi fcutino, e preghi, 
no per me. Dio le benedica. 
Fifa primo Maggio 1645. 

Madre Abbadefia , e figliuole nel Si- 
gnore Dilcttijfime . 

LETTERA L. 

SCrivo per confolazione di V. R. 
e di tutte? ma in particolare del- 
le povere inferme, le quali lìc co- 
me viti tate da Giesù Crifto con pri- 
vilegio particolare del faggio, che 
lor difpenfa di fua Paflìon? nel Ca- 
lice, che egli il primo ha bevuto , 
lafciandovi il liquore addolcito per 
i fuoi Eletti ; così è giudo > che lì a * 
no vifitate con la prefenza da tutte 
le fané, e per lettere ferine in co- 
mune dal Pallore . Adunque io le 
faluto, ed ho raccomandato tutte le 
necefiìtà loro al Signore, e di nuo- 
vo lo fon per fare , (ìccome a più 
riprefe ho prometto . Non affatichino 
fa tefta con devozioni ejìeriori , ne mena 
fi ajjijjìno coi penfiero . Un dolce defi At- 
rio d'unire le loro infermità alle pene 
di Giesù Crifto , e et dolori di Maria Ver- 
gine in unione de" ma ni di tutti rP Elet- 
ti in Cielo, ed in terra, bnjia A chi 
s'inferma il corpo ,.fool fu ce edere 
una tentazione forti! itfìma del De- 
monio , che è di perdere U merito 
della tribolazione, perchè pare, che 
non fi ritrovi piò devozione, e retti 
come Smarrito ogni vigoie fpiritua- 
lc, • non fì ila buona a cofa alcuna. 
Quefto velo d'umiltà è aftuzia del 
nemico, per conni (lai e l'anima, ed 
accrefeere 1' infermità del corpo . 
Scaccili la tentazione, e (traccili il 
velo , e f eguali quefto lume , che m- 
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fegna alle fané , ed alle inferme U 
tacita raflegnazione della volontà 
nelle mani di Giesù Grillo, e di Ma- 
ria Vergine, con un'offerta di pron- 
to difiderio dolce, loa ve , interiore, 
che , come olio, opera, e dice vo- 
glio , cioè bramo volere, o defidero 
di desiderare, e di volere con ogni al- 
legrezza , e raflegnazione loifrire 
quefte pene per ifeonto de* miei 
peccati , in untone della Paflìone di 
Giesù , e di Maria , e di tutti gl'Elet- 
ti, e quello bafta. E quantunque la 
parte inferiore recalcitri, e non vo- 
glia aver quefto delìderio, e quafi 
rimormori , e frema contro quelli fan- 
ti desideri, niente importa -, perchè 
la parte luperiore illuminata , e ret- 
ta dalla diurna grazia, mentre ha 
in fe quell'altro primo delìderio di 
defidcrare la predetta raflegnazic-ne 
ed unione, e non vorrebbe aver quel- 
la contradizione della nemica parte 
inferiore, bafta ; anzi quefto è contra- 
fegno della grazia vigorofa; e però 
altro non ci vuole , • per to fane, o per 
t inferme , ohe quieto- , paio , # obbe- 
dienza , e rafegnaziono iutiera : in que- 
fto culo di mente fi ricevono gli fp leu do- 
ri dalle grazie celefti . Faccia fi , fé le 
pare, da rotte una, o più Comunio- 
ni, con dedicarti fchiave di tutti gì* 
Eletti, Angeli, ed Uoaaiui, e fup. 
pticare per la participazione di tut- 
ti i lor' meriti , doni , e virtù , ed un' 
altra volta fcriverò di quefto eser- 
cizio più in particolare. Sò,chc al- 
cuni orando m così bella unione di 
tanti milioni di miglia j a di milioni 
ài Eletti, e di Maria Vergine Regi- 
na di tutti , ed olì ciendo al Paure 
Eterno tutte le loro orazioni, ed af- 
fetti, come una nautica infinita nell* 
Organo della Divinità > e nella Ceu 
tra anita dell' Umanità di Giesù Cri- 
fto hanno sperimentato grazie indi* 
C 4 cibili. 
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cibili. Altri nel dire San&ì Dei om- 
met , &c . con il detto penderò fi fo- 
no tentiti rapire. Molti nel prende- 
re il Martirologio , e baciarlo , o 
ftringerlelo al ieno con il devoto 
penderò di llringerlì con tutti i San- 
ti • e con 1' unione predetta di tutti 
gì* Eletti* includendo 1' anime bene- 
dette del Purgatorio hanno ottenuto 
grazie (ìngolanflìme . Vedete in quan- 
ti* modi li comunica Dio con i Servi 
fuoi , ma ci vuol fede , obedienza , 
umiltà , e carità praticm d' atrmrfi i prof, 
fimi infieme fenza finaolarità t e ci vuole 
lojbandimento d* ogni fcrupoh , e crede- 
re a chi governa . Noitro Signore le 
benedica tutte. Pregino per me > e 
mi feufino , fé non replico a tutti i 
capi della lettera ultima, rimettendo- 
mi a V. R- 
Pifa io. Maggio 1645. 

Madre Abbadeffa . e figliuola mei Si- 
gnore Diletti [fi tua . 

LETTERA LI. 
A/f Ando a V. R. le polizze per gli 
IVI efe rC ij5 j ; e perchè ella ulcì per 
la prò film a Afcenlìone, ed è occupa- 
ta, ho di ratto Suor Francefca, che 
è la polizza con tra (legnata . Per lo 
Spirito Santo fono ufeite Suor Maria 
Caterina , e Suor Caterina Eletta : 
per il Corpus Domini Suor Maria 
Gabriella , e Suor (miti ma : le ricordo 
che non s' internino con difeorfi in- 
tellettuali , nè lì fermino fopra le co- 
fe pallate di confezione , ma penlrno 
all' infinita carità, e mifericordia di 
Giesù Culto , e faccino atti amorofi 
d" otte r te , di fpeme , e concepì 1 eh ino 
allegrezza ! pi rituale . Quelle figliuo- 
le di Pifa le t'aiutano, ed una di ef- 
fe chiamata Suor Francefca de Fab- 
bro ii di Livorno, e (Tendo inferma con 
tra fianco quali perfo» non avendo 



por forza di foftenerfi fopra le gruo» 
eie , ma giacendo con poca iperanza 
del rimedio de* medicamenti umani, 
mercoledì prolìimo paflaro diciaf- 
fette del correme,unta la fronte coni* 
olio della B. V. dell* Umiltà di Pi- 
floja, immediantemente guarì , e Tifa- 
no, rannodandoli il fianco, e ripiglian- 
do vigore i nervi ; ed ufcì dal letto 
con i Tuoi piedi , caminando in com- 
pagnia di tutte le altre Monache , e 
laudando il Signore con M. V. e fpar- 
gendo molte lagrime per tenetezza, 
e ftupore infieme, avendo tutte con 
i propri occhi veduto le maraviglie 
dell' Altiflimo nell' inftruinento d' 
un poco d'olio, che arde davanti ad 
una imagine della Celefte Imperatri- 
ce . Però bifogna prendere fiducia , e 
ricorrere ne' bilogni ali* Intercedi- 
trice di tutte le grazie. Pregate per 
me , e fiate benedette . 
Pila ao. Maggio 1645. 

Madie Alò* Jc fa, efigliuola nel Si- 
gnore DihttiJJim* . 

LETTERA LII. 
I O non pollo far di meno ( fe bene 
1 mi ritrovo in villa , per riflorare 
il corpo , e V anima iulìeme , ove Irò 
componendo alcuni efercizj lpiritu- 
ali, lenza fatica, e con diletto ) di 
non falutare V olirà Reverenza , e 
tutte le altre mie a ma ti ili me figliuole, 
con annunziar lorovn nuovo gaudio 
nella folenefeflivitàdellaNalcita del- 
la Santiflìma Ve gine Maria . Ho pro- 
vato per efperienza di fentire pià 
prefente in quelli lacri giorni il patro- 
cinio di quella gran Signora, che in 
tutto il retto dell'anno. Spero lentir 
l' ideilo anco quell'anno, lebben ni- 
ente chiedo, ed il tutto chiedo per 
voi mie figliuole, e per me; e que- 
llo è il vero fpirito pratico diproron- 
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da umiltà. Io non dico fpiriro d' 
umiltà Speculativo , o vero intellet- 
tuale, o ili penderò, o di delideno» 
o di d i Icori o, ma di atto pratico 
con noi medefimi, difprezzandoci 
fempre, con pigliarci le cole più vi- 
li, le parti piùYcarfe, le ignoranze 
de gì' altri, le colpe di tutti; ral- 
legrandoci di quefte cole in Dio , 
come gioje vere di Pa radilo ; e di- 
co ancora d' atto pratico con gì* 
ifteflì proflimi noftii , cioè viiitando 
le perlone inferme, rallegrandole 
molle , compatendo alle imperfette , 
prendendo in buona parte tutte le 
cofe, che dicono, o operano con- 
tro il gufto noftro . Supplichiamo 

Jiuéfta lublime .Bambina in quella fua 
anta Ottava , che ci ottenga dal Ino 
Vnigenito tal grazia a tutti/ perche 
così fi fonda la vera fabrica ipiritu- 
ale, e fenza tal fondi mento ogni vir- 
tù col tempo, come fior caducò, vi- 
enmeno; perchè manca il vero umo- 
re nella ladice, ed ogni alto edilizio 
rovina , come fe fuls' edificato lopra 
1* arena Tardi ho conofciuto fe ben 
per tempo ho letto tali cole, e le ho 
medicare, e defiderate; c ( fe bene 
tardi ) intendo , che ci vuole tal* atto 
pratico, ed vno sbaflamento profon- 
do ; tuttavia non mi fgomento , per- 
chè io d' ogni mia forza mi dil'pero, 
e fopra ogni credere umano foprafpe- 
io nel fangue di Giesà Crifto, nell' 
impetrazione della fua Santfs. Ver- 
gine Madre Maria avvocata noftra, 
e nell' interceflìone di tutti gì" An- 
geli, e Santi, e Sante, e nella devo- 
zione delle mie dilettiflime figliuole. 
Preghino per me, che io orì'erifco 
tutte le mie* pigre , fonnolenti , ed 
agghiacciate orazioni per loro ; ed ef- 
fercitino con fervore quefta forta di 
tegole ; che prometto loro in breve 
rana tranquillità , foavità , dolcezza , 
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e libertà di fpirito , che le terra tapi- 
te in Dio, ed in terra opereiauuo 
con prudenza , purità , femplicità , 
e con ogni forra di virtù. Chi vuol 
trovar prefto tal pratica ,e guiìa:* 
tal dolcezza , tolga via ogni dilcorlo, 
ogni penflero, fc fa bene , o le fa ma- 
le l'ellercizio.o le è degna , o inde- 
gna -, o fe merita ; o (e demerita ; ma 
venga alla cieca meco, e Dio l'illu- 
minerà . Verrò poi . Fino al mio ri- 
torno trahetevi tutte gli occhi « Non 
difeorrete , fiate come pazze . Chi 
così farà, favia la ritroverò. Dio vi 
benedica . 
Di Villa 14. Settembre 1645 . 

Madre Abbadeffa , e figliuola nel Si- 
gnor* Dilettiffima . 

LETTERA LUI. 

IO tengo nelle mie fredde orazio- 
ni raccomandata Suor Umiliana , 
e fpero,che Giesà Crifto per 1 meri- 
ti della fua fanta Pallio ne avendole 
comunicato i dolori, le ila perparti- 
cipare l'allegrezze. Quelli termine- 
ranno ben tolto, e quefte dureranno 
in eterno. Ricordili d* umiliarfi col 
cuor, e con lo fpirito in quel punio 
con una fiducia più grande della ter- 
ra , e cel Cielo ; che quanto ptù dif. 
fidata di fe foprafpererè m Dio , più frit- 
tamente , e caramente , e foavemente fa- 
rà abbracciata da effh , e portata alla 
Gloria. Saturi ancora la Madre Suor 
Lucrezia , che fe bene fi può promet- 
tere un poco di proroga , tuttavia 
breve è il tempo noftr,o . Stia allegra 
di mente , febbene afflitta di corpo \ e 
non penfi ad altro , che a conformar/i • 
Dica a tutte, che ritornino all' an- 
tiche determinazioni , lafciando ogni 
follecitudine. Mi trattengo in villa, 
per poter poi faticare tutto I* anno. 
No Hi 0 Signore le benedica. Preghino 

per 
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per me, e per rutti i miei, che fi rac- da quella buona Madre Abbadelfa . 
comandano. Potrà nel rifponderle includere la 

Di Villa 17. Settembre 1645. mia pur* aperta , prima Ietta al foli* 

to,e raccomanderà gli ftefli bifogni 
Madre Abbadeffk , e figliuola nel Si- per la mutazione degli ufizj ; e cosi 
^nore Diltttìjjima . la divina Providenza fa,che quel Mo- 

naftero . c cotefto s' a j ut ino 1 un l' al- 
LFTTERA LIV. tro. Raccomandino il recapito, ao» 

OGgi vigilia di S. Matteo Apofto- ciò quelle buone figliuole reftino 
lo ritrovandomi in villa ricevo confolate ; che perciò ferivo loro 
avvilo per la Tua del felice paflag- prontamente, ftandoi meli, e gli au« 
gio dell' naùliflìma Suora, e benedec- ni, come fi dice , tu le fecche len- 
ta figliuola Umiliana , e tengo fetma sa confolatione . Tra tanto le ore* 
Speranza (consapevole della fua pu- go tutte ad accomodare quelle ftan» 
n Hi ma cofeienza, e dell' ardente de- ze delle Sagrcftane con intera pace, 
fìderio di patire per Giesù Crifto , e quiete, e carità , come confido ; 
da lei avuto con tanta raflegna- perchè quando ftarò coftì due , o 
zione, e pazienza) che già fia fiata tre giorni , voglio dire a Dio a tut- 
nel Cielo coronata, e tra le fchiere te. Ma queir* Dio voglio fia tutto 
delle Beate Vergini fegua l'Agnello pace, e tutto ferenità nel Signore; 
immacolato per gli ampj fpazj del e non avendo io più bifogno di mi- 
Paradifo . Ho pregato per lei, e do- mie , per conoscerle , verranno con 
mattina offerirò il primo Sacrifizio , ogni ferrame, o come detterà loro 
con condizione , le avefie bifogno lo Spirito Santo per lor pienifiìma 
alcuno. Mi fon raccomandato, e mi conSolazione Spirituale . Si preparino 
accomanderò alle fue fante pre- a quello dire , e ricevere il faluto , 
ghiere- Voi figliuole mie fate il fi- che io chiamo /' a Dio per ora V 
mile, acciò ( it ella trionfa a' piedi ultimo ( fe bene Spero Seguiranno 
del Suo dolci Aimo fpofo ) c'impetri altri anni ) con grand' umiltà , con 
a tutti una vera , e profonda umiltà , gran fiducia ; perchè vengo , acciò 
e un fuoco puriflìmo, ed ardentifli- ha it figjllo di tutti i fermoni pattati, 
mo di carità. Altro non ho , che fentendo, che il cuor mio vuol prò* 
loggiungere adeflb, fe non pregarla , tettar loro una fantiftìma pace da 
che i aiuti le altre Madri inferme, e pofledeefi da chiunque la vorrà ri- 
pretto ci rivedremo. Nolìro Signo- cevere da Giesù Cri (lo . Però vo- 
re le benedica. elio parlare nel Sereno de' Cieli , che 

Villa ao. Settembre 1645. lono i cuori umili , e rtflegnati, ed 

obbedienti dell' amanlfime figliuole. 
Madre Albadeffa , e figlinola nei 'Si- Onice, e chiedete per fuccefibra 
gttore Diletùjfima . quella , che vede Dio , che fia di 

maggior gloria Sua. Raccogliete icuo- 
LETTFRA LV. ri, come Je dovette fpirare al capete 

MAndo a V. R. una lettera aper- hi deliberate d'elegger quella , che voi 
ta, così ricevuta da me per la Jènza pajfìoue, o ri (petto umano elegge- 

Ììofta in giorni nove da Fermo ; la refie in quel punto di dover render Io 
egga , e veda quel , che addimi /pirit* 0 Dio . Altro non vi fon per 

dire 
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(dire in qnefto proposto 4 nè in fcrit- 
to , ne a voce. Madre mia ferivi 
quello per coniugio a quefta Badef- 
U di Fermo, « Dio vi benedica. 
Di Villa 24. Settembre 1645. 

Madre Abbade fa, e figliuola nel Si- 
gnore Diletti ffima , 

LETTERA LVI. 
T_X O fubitameme ali* avvifo dell* 
** infermità delia M- Suor Leono- 
ra offerto i miei facrifizj per la fua 
falute , e raflegnazione nelle mani 
del Signore , e di Maria Vergine . 
Le dicaper mia parte, che ponga 
tutto il luo cuore nel feno benedet- 
tici mo d'erta Regina , e Madre no- 
Ara ; ed offerendole 1* infermità in 
anione delle pene, pattfone, e mor- 
te del fuo Unigenito , e Signor no- 
Aro Giesù . e de' dolori d' erta fotta 
la Croce, foftrifca pazientemente, 
e non tema , perchè reitera confola- 
ta . Poi torno a dire a V. R. ed a 
tutte coteftemie dilettiflime figliuo- 
le , che non fi turbino per le inno- 
vazioni de' Monti, anzi lì rallegrino 
con Giesù Cri fi o , e con Maria Ver- 
gine, e con 1' unità di tutti i Santi , 

rche tutta è ordinazione dell' iftef- 
Giesù amore, e fpofo voftro,per 

J provare in fatti , fe voi fiere fedeli 
pofe fue. Diche temete? della po- 
vertà? dell'anguille? della perfecu- 
zionc ? o della morte? Nò figlie mie 
care, nò, non voglio , che voi te- 
ntiate, anzi voglio , che voi confi- 
diate fempre più, quanto più pare, 
che Gie&ù vi minacci con le dette 
cofe . In quefto fi prova la vera fe- 
de , marti inamente che voi nonave- 
te colpa in quelle moderazioni . E 
quando voi ce l' avelie, e che per i 
peccati voitri forte ordinata quella 
vendetta , in ogni maniera ricorren- 
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do ti fonte di mìfericordia con pen- 
timento dovrefte confidar più che 
mai, e fperare l' aggiuft amento . Fi- 
gliuole mie verrà (fe non erra l'af- 
fètto mio, e fe erra non pecca) dico, 
che verrà la conjòlatione vojh a con larga 
mifura t fe voi fbjlenete con coajlanza , pa- 
ce f efiducia la tabulazione . Come farà 
mai , che chi non vuole , che noi pen- 
iamo con follecitudine, nè al vitto, 
nè al veftito, ne al modo di parlare, 
nè al rilpondere, ma , mentre ab- 
biamo fatto con tranquillità , e pace 
la parte noftra, ci rimettiamo in erto, 
( e quelli è Giesù Cri ilo pieno d'on- 
nipotenza , pieno di bontà , e pieno 
di (àpienza, e d'amore , che ri ve- 
tte i Gigli de' campi , e pafee i tìgli 
de' Corvi abbandonati ) come farà , 
dico » che non fia per protegge- 
re, nutrire , e nveftire le fue Sto- 
fe ? Prima voglio vedere il Cie- 
lo cadere in pezzi > ed andare in 
polvere, e confamazione ogni cofa 
creata , che io dubiti punto della 
voftra piena confolazione ; ed allo- 
ra più la crederò , e la vedrò fatta , 
e (lampara per voi , quando io ve- 
drò , che crefeendo la tribulazio- 
ne, e la defolazione voi unitamen- 
te umili , giubilanti , confidenti ricor- 
riate al patrocinio di tutti i Santi , 
e con eui vi gettiate a'piedifàntifli- 
mi di Maria Vergine » e la Appli- 
chiate , che dia un guardo al fuo di- 
letti (limo Figliuolo per voi . Fate co- 
sì ora, e fempre in univerfale , di- 
cendo il Santi i Dei omu*t , con il Sub 
tuum ptsfidium, e formate una devo- 
zione, per comunicar fi al primo dì 
proli! mo di Novembre , ordinata anco 
in Pifa all' altro Monaftero devVA^o. 
filli, che vi dirò in voce , e fare mie 
figliuole, che io vi lenta, e vi miri 
tutte allegre, e umili. Pax vobis . 
Pitfoja 9. Ottobre 164$. 

Madre 
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Madre Albadcfia , e figliuola nel SU 
gnore Dilettijjfims . 

LETTERA LVIL 

ARrivammo jeri all' ora del deg- 
nare con i frutti delle fante ora- 
zioni di tutto cotefto miftico orto 
di Gigli t che fono il felice viaggio 
noftro » ed ogni grazia di buon go- 
verno , tanto per il Clero , quanto 
per lo il mlio ; e veramente mi rico- 
nofeo , e confetto debitore femore 
più a V. R ed a tutte le mie dilet- 
tiffime figliuole , quanto più vengo 
favorito, e profpcrato da S. D. M.; 
perchè non è, nè prudenza, nè vir- 
tù , nè merito mioi ma t'orza d'ora- 
zioni , e di quelle orazioni , che fo- 
no cT anime unite infieme nel mede- 
fimo ordine, regola, via , e coftu- 
me . Più puolt un fpirito d* un Mona- 
fiero congiunto in coro di carità , eòe 
non pofono diecimila ( benché giufti ) 
dipinti , che pregano da per loro . Però 
fe io confido nelle loro orazioni uni- 
viralmente Fatte, cerchino di efler 
tutte univerfali, e non perciò faran- 
no inutili le particolari ; perchè que- 
lle ancora unite col defiderio ali* 
un ir erri rè di tutta la Chiefa Santa 
(quantunque efehino dalla bocca, e 
dal cuore particolare) pattando per 
Tuniverfita di tutti i Santi faranno uni. 
vertali. Figliuole dilatate i vojìri cuori , 
eftendete largamente in Dio i vojìri 
Ben/ieri , fuggite le ajpffazioni , e le ima- 
giunzioni , e le afflizzioni interiori det- 
tate dallo fiphito dello fgomtUtO , e fer- 
vite al Signore cw allegrezza, e giubilo 
nella pace intcriore , ed ejlet iore , e Dio 
tuedejimo donatore di quefie , ed altre 
grazie infinite vi confiderà . Antonio ftà 
bene, e mi ragiona di loro con gran 
femplicità . Dìo non gliela lafci tor- 
re , e la doni a me , ed a tutti con 
V accompagnatura della prudenza ; 
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acciò fiamo Colombe, e Serpenti per 
purità, e razionabilità. Noftro Sig- 
nore le feliciti . Quelle figliuole di 
S. Benedetto cantano il ì ubi late , e 
le ("aiutano . 
Pifa primo Novembre 1645. 

Madre Abbadefia , * figliuola nel Si- 
gnore Dilettiftma . 

LETTERA LVIII. 

IL Signore Conte Ferdinando del 
Maeftro nipote della Madre Suoi 
Criftina in compagnia del Signore 
Zio, e Cugino con granuline manie- 
re mi ha (aiutato, e refo la gratif- 
fìrna di V. R. con le robe bcniilìmo 
condizionate , e mi fono efibito di 
tutto cuore , per fervire quefto gio- 
vanetto, che (pira garbo, e virtù. 
Le rendo grazie delle pad e, e più 
della candidinomi cera, che mi ino- 
ltri in ritratto il Croci fitto • Hò appli- 
cato fubitamente a quefto documen- 
to per loro , e per me . Dico , le mie 
figliuole Vergini fono tante api ar- 
gumentofe , che con i loro ferventi 
e lerci zj , ed orazioni hanno fabricato 
un Croci fidò conforme al lor cuore 
non duro come ferro, ma molle co- 
me cera. Quefto infegna a me il trat- 
tare dolcemente con loro, ed a tut- 
te 1' edere trattabili tra lor medefime 
con carità .liquefacendoli l'una con 
l'altra, per lervirfi, e compatirli. 
In quella cera, ed in quefto cando- 
re , in cui mi è flato donato dalle 
mie Vergini Giesù , a vero molto» 
che imparare. Oh fe il mio cuore 
fu (le fervente ,e puro, come io bra- 
mo ! sò che riscalderei quefta cera, 
eia pieghereifacilmente ad ogni mio 
prego , che giudo full e . Ma fe non 
lo farò io , farà opera voftra, figliuole 
amatiftìme , e lo (pero , perchè elulro 
d'avervi trovate tanto unite, ed in- 
fervo* 
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fervorate in quefta ultima vifita .Voi 
• al certo non vi lafciate vincere da 
quelle, benché Inno infocate. Si aju- 
tino l'une coni* altre, c tutte ajuti- 
no me mendico, che dico, e non fò. 
Giesù vi benedica . 

Pifa 18 Novembre 1645. 

Madre AbbaJefìa , e fiottila nel Si- 
gnore Diletti jjiwa . 

LETTERA L1X. 

QUefti principi delle mie cariche, 
„ ed in particolare il reggimento 
dello Studio, e l'afcolta del Mona- 
fiero tanto lontano, mi rubano il 
tempo ; e però le io fono ftato fcarfo 
nello fcriverc , ora fupplirò ne' gior 
ni delle vacanze . Tra tanto mi ral- 
legro deirajuto di cotta , o vero pio 
fovvenimcnto di S. A. S fiorito già 
nelle no (tre Iperanze, edora veduto 
fruttificare. Veggo ancora ogni gior- 
no gli effetti delle loro orazioni , e 
de' ricorfi all'i Santi Apo Itoli; per- 
chè li Signori Lettori , e la Scolare- 
Ica fioritiflìma , e tutti i Governanti 
dell* una, e dell' altra Giurifdizione 
caminano con ordine, e pace (haordi- 
naria; però lodo Dio, e rendo gra- 
zie atle preci delle mie dilettimme 
figliuole, afficurandole, che lempre 
all' Altare tengo memoria di loro . 
Rammento toro r e fatte zza nelP obbedire, 
V e Cerci zio de IV umiliar fi f ma con V al- 
tra , e P opere di ft am bievolc carità ri' 
etfiumendo , e rinovando Jèmpre il fanto 
proponimento di non conturbare , nè loro 
m?d-fime,nì altre. In quello vincolo di 
pace , e di virtù confife la /oda perfe- 
zione , ed un Monafiero di Vergini ami- 
li, obedienti) e caritative potrà Jèmpre 
più con un fofpiro in comune ottenere 
appreffo Dio grazie , e favori , di mi He 
altre anime , te quali di lor volontà fi 
afflìggano con «razioni, digiuni , e di- 
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Jhìpfbte. Si ricordino di fpfrar fetnfre 
nel Signore nel tempo della tranr/ni'Jità , 
ma in quello della fìtti-azione , dell' ofett ■ 
ritày tentazione , e quafi di/pei azione , 
di foprafperare . Chi gode il latte , 
non fi elalti , ma filialmente tema , 
e pure fperi , ed infieme fp rezzi o- 
gni fenfibil dolcezza; e chi fi trovn 
tutta confufione , ed amarezza, qua- 
fi tra le figlinole minori la primoge- 
nita fprezzi il timore , efulti col cuo- 
re, e con la voce dicendo ( fecon- 
do il parere de' Santi) in quello mo- 
do : Salve amaritudo amari (fima omnit 
gratia piena. Di quelle tali anime 
fottratte, ed ofeurate , e travaglia- 
te ( fe crederanno, ed obbediranno» 
ftando al detto di chi le governa ) fi 
fervirà il Signore in opere di virtù 
crifiiane molto maggiori , che non 
farà forfè di quelle delicatamente 
allattate. Finifco con faluraieV.il. 
e tutte , e mandar loro ogni bene- 
dizione . 
•Pifa ai. Novembre 1645. 

Madre Abbadefia , e figliuola nel Si- 
gnore Diletttjfima . 

LETTERA LX. 
Ti O letto la fervente lettera di 
quella benedetta Madre Abba- 
deftadi Fermo, e la rimando a V.R. 
con una mia , acciò gliela invìi di 
coftì, e mi fon moflb a fcriverle , 
benché occupatiflimo, poiché vedo 
il terreno di quei cuori verginali ef- 
fer tanto fertile, che piccol feme 
vi produce copia di fiori, e di frut- 
ti • Potrà V. R. accennare a Suor 
Maria Vittoria , come io ho dato 
rifpoila alla Signora Marchefa , la 
quale ( per mio parere ) ha fenti- 
menti di Dio molto fi cu ri . Rare poi 
fona quelle perfone del /ecolo , te quali 
pano tirate a certo grado alto di rafie- 

gna- 
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gnazione nel divino beneplacito . Onde 
qui per conici are V. R. la quale di- 
ce mancar di fervore, dico , che la 
perfezione Crifiiana non confi fu in fer» 
vori efieriori , non in devozioni fcnfiòi- 
li , non in intelligenze altijfime , non in 
doni gratis dati maravigliofi , ma in un 
cuore umile , tutto pace , tutto obbedien- 
za , tutto dolcezza , e carità con i prjfi 
Jtmi ; e tutto quefio e* ottiene con un folo 
e/era w , che è il Padre di tutti gli 
efircicj , ed il Patriarca di tutte le vir~ 
tù\ cioè r abituar/i a ricevere ogmeofa, 
che viene , tanto di gufio, quanto di dif 
guffo ( o fin grande , o mezzana , o mi- 
ni ma , fi fitffe pure la perdita di un 
fpiUetto ) dalla mano di Dio , e fempre 
col cuore dolcijfimo , e tranquilli/fimo , 
con certo gaudio interiore , confiderai- fa 
( come in verità è ) fempre prefente , 
vivente , e vedente , e governante noi me- 
de/imi con fiamma di carità etemale , 
e lodai lo , e benedirlo , e goderfi (fenza 
cercar di vedere , o di fentire , o d* in» 
tendere ) coti alt o/curo , col filo lume 
di fede , goderfi ( dico ) del fio godi- 
menta infinito . Madre , e voi figliuo- 
le mie tutte Tappiate , che fé bene 
per qualche tempo quello efercizio 
appari Ice insìpido , non (ì af col tando , 
non fi vedendo , e non fi t'emendo 
devozione alcuna ; tuttavia egli è 
un* ottimo fondamento per la per- 
fezione ; la ragione fi è , perchè in 
ni tempo fi efercita la virtù della 
fede, il cui merito confitte in cre- 
dere, e non vedere ; fi accrefee la 
fperanza , perchè 1' anima intende 
Dio e fiere in noi tutto amore ; fi 
(Veglia però il fuoco di carità, per 
rendere amore per amore ; fi fonda 
la halè dell'umiltà, poiché il cuore 
fi fooglia d'ogni intercfi'e,e non (li- 
ma altro dono, o favore , fe non que- 
llo t che è lo (lare unitifiìmo alla 
divina volontà . lafiramoci governare 



dalle mani del divino amore , e fempre 
col cuore giubilando con David dicia- 
mo coti lì. ne di cani Dominum in ovini 
tempore, femper laut ejut in ore meo . 
A chi cercherà con allegrezza fenza 
ftruggimento , e fenza fcrupolo d* 
efercitarfi così il meglio, che là , e 
può , prometto per parte di Pio 
ogni confutazione • Tanto prego , 
Pax vobit . 
Pifa iS. Novembre 16*45 • 

Madre Abbadefa, e figliuola nel SU 
gnor e Diletttffima . 

LETTERA LXI. 
I_I0 eflratto fei figliuole per tre 
11 gite d" ciercizj futuri , e fono 
numeratele poiizze , che qui inclu- 
do) fecondo il numero , ed ordine» 
della force. Nell'efercitare V attua- 
le ritiramento ogn' una fi ricordi di 
fare le fue protede di non volere » 
fe non che Dio in efla manifefti 
quel lo 1 che è di maggior gloria di 
S. D. M. e dia umilmente, non li cu- 
ri di fenfibil devozione , fopporti 
volontieri ogni aridità , cerchi , e 
chieda la cognizione del fuo pro- 
prio niente, non fi affatichi la teda; 
procuri di far atti di «degnazione 
nella divina volontà, umica tutta (e 
della alla iua fanta Paflìone, e cer- 
chi di riportare frutti di proponi- 
menti, d' obbedienza , d' umiltà , di 
pace, di pazienza , di confidenza in 
Dio, di tede , e di perfetta caritè* 
con chiedere al Signore per i meri» 
ti della fu a fanta Paflìone, e di Ma- 
ria Vergine , e di tutti i Santi , emen- 
dazione di vita , acquido di virtù, 
ed augumento fempre , con perfe- 
veranea fino alla fine. Saluto V.R. 
e tutte con ogni purità, ed affetto» 
e ftodro Signore le benedica . 
Pifa 5. Dicembre 1645. 

Madre 
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Madre Abbadeffa , tfi?Uu*U nel Si- 
gnore Diletti Ju/ta . 

LETTfcRA, LXII. 
On V occalione de 1 Signori Sco- 
lari fa luto V.R. e tutte co te ite 
foe figlinole nel Signore, e mie di- 
lettiflime , con augurar loro U l'anta 
pace piena o? ogni* celelte , e rerre- 
ftre benedizione, in quello facratif- 
fimo Natale. Mi giova credere, che 
tutte la riceveranno con ogni augu- 
mento di grazia dal Celefte Bambi- 
no per impetrazione di Maria Ver- 
gine , fe li clercireranno in quelli 
giorni , che precedono alla feda, in 
preparare i cuori dentro ad un bel 
. filenzio mentale con opere d' ob- 
bedienza , umiltà , e carità . Sò che 
quotidianamente lo fanno ; ma nel 
tempo tanto privilegiato conviene 
avvantaggiarli Si ricordino, che Git- 
iti non fifdegna per le di/ìi az. : oni no/he 
involontarie , ne per il maucur,::ntO delle 
fui lìmi devozioni ; ne meno fa gran ca- 
pitale delle tenerezze di cuore , o delle 
lagrime , 0 a? altre di mojì razioni ; ma delF 
accomodamento della noflra volontà alla 
Jun. Figliuole , ogni vera prepara- 
zione, che ci conduce all' accjuiflo 
delle fode , e vere virtù , fi riduce 
a quelli tre punti, cioè alla dire/io- 
ne della nofira intenzione , ordinan- 
do i penfìeri , le parole , ed opere alla 
maggior gloria di Dio , alla fofferen- 
za , fopportando con pace , e con 
rendimento di grazie le fiacchezze 
«olire proprie, e de' profumi noli ri \ 
ed air eftimativa, cioè in tape re , 
come l'amor di Dio, ed il diirrez- 
20 del Mondo non confili e ( come 
fopr3 ho fcritto ) nella liquefazione 
feufibile , interna , o ellerna , nè in 
ardori , nè in lagrime . nè in intelli- 
genze, oeleva'/ionialtiflime di men- 
te ; perchè quelli fono doni gratis 



dati « e non appartengono diretta- 
mente alla volontà ; ma in conofee- 
re» o con 1' atto libero della detta 
volontà apprezzare , o 11 ima r meno 
la perdita di tutta il Mondo, chela 
perdita d' un minimo grado di da- 
zia di Dio. Quando l'anima arriva a 
quejlo , che vorrebbe , 0 eòe dejìdera di 
voler più tofto aver patito , 0 patire tut- 
ti i toi menti , eòe aver offe fi , 0 offen- 
der mai più Giesù Cri fio ì e eòe indriz- 
za bene le fue intenzioni cu» brevi £ro- 
tefte qualche volta tra giorno nel prin- 
cipi* de* negozi principali , e che Jop - 
porta con benedizioni il fuo corpo , le 
fiie tm y 'eri e , e quelle de* prosimi i ha 
fempre la pace del cuore , e non fi que- 
rela di cofa alcuna* ma fi la/Ha nel /e- 
no della divina volontà . In queir alta 
ftim* confifte lacofianza della condizio- 
ne , e non è neceffari» , ne pianto , ne 
fofpiro , ne effumazione . Se Dio duna 
quejie cofe fenfibili, fi prendano , ma non 
ti fi pretna . Premafi in apprezzare tan- 
to altamente la divina volontà , che , per 
non la violare , /* anima fiimi %ilijjima 
ogni perdita di vita , di roba , e d' ono - 
re. Gettatevi in Giesù Crino, e la- 
te ia te vi governare . Non temete , 
egli è con voi- Pax vobit. 
Pifa li 17. Dicembre 1645. 

Madre Abbadefa, e figliuola nel Si- 
gnore Dilettìjfima . 

LETTERA LXIII. 
\Jt I rallegro della loro confol.i- 
*■"> zione per l'ottenuta confermi 
del Signor Giovanni , al quale V al- 
tro Giovanni , che fcrìve , fà moiri 
faluti , ed annunzia le buone fede. 
In quelle folenniflime giornate, poi- 
ché non pollo e (Ter pcrfonalmcntc a 

f»afcere le mie pecorelle , indrizzo 
oro con quella mia almeno un po- 
co d' ordine di fpiritaale paftura , 

acciò 
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acciò ferva per tranquillare li fpiriti 
loro. Non vi rammento altro, ama- 
tiflime , (e non che la fcuola di Giesù 
Cnfio è tutta al rovefeio di qutlla del 
mondo trijlo . Secondo il mondo , fe 
voi volete operare , vi è neceflaria 
cofa il cercare la luce materiale , e 
voler ben vedere , e rericiurate . 
Secondo Giesù Grifi o , fe bramare 
cammiraiea gran p?ili ella perfezio- 
ne con opere ei ciche di fede virtù, 
vi conviene ftare nella nette ; cioè 
patire fottrazione , obbedire alla cie- 
ca fenza voler vedere , e fentire , 
o pericrutare di voi, o fe caminate 
bene , o le meritate , o le vi pare , 
o non vi pare . Voi peniate , che lo 
ftare alla divina prefenza , ed il ram- 
memorare i fanti mifteri della Nafci- 
ta , o Vita , o Morte del Salvatore 
al bujo , cioè con il non vedere den- 
tro di voi, fe non notte, edofeuri- 
tà , e con abbondare di tedio, di tri- 
ftezza , (ia flato cattivo ; ed io vi 
dico, dilcttiflime , che è buono , c 
( fecondo la mifura della pace de' 
voftri cuori, e della fiducia , e della 
ra degnazione ) è la mifura del mag- 
gio» e , o minor progreflo . Beata quei 1 
fluiva , che fi rifotve a credere , e non fi 
vuol giudicar da fe . lo flimo molte , che 
fi filmano dijpetate- , le più favorite da 
Dio i e mi rincrefee , che con il credere 
alla fìgge fiione f de toglie loro la fidu- 
cia , calpcfiatio le refe , anzi le gioje di 
Vaiadijo. tion e peccato quefto , perche 
non hanno tal fitte , ma rt ano prive di 
molti doni . La fede più pura e quella , 
che non vede . V obbedienza più perfet- 
ta e cieca . Ltt j'feranza e di co/è , che 
non fi vedono . E la carità etoica non 
l imira a (e fieffa ; cos'i non peuja , fe 
Dio la v (l. a in Cielo , o neW Inferno , 
t filati:. -nt e peuja ad obbedire , e glori- 
ficare Dio , ed a confi lare i proffimi con 
opere dì virtù. In quefia fcuola ditene. 
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Ire vi viglio accennare quel , che fifa 
dal Sig nore : fi ritirano al di dentro i 
fin/ì ejìeriori, fi purificano le immagi- 
nazioni , fi levano le vane cogitazio- 
ni , fi ferma in una cofa fola P intellet- 
to j e $' unifee al divino volere la nofira 
volontà: ceco quel, che pretende lo Spi- 
rito Stato in qtifjio bujo tanto pianto ,r 
rifintato da chi non sa , o non vuol cre- 
dere t o peuja > che il juo non fia cosi , 
ma nafea da* froptj peccati , e non fia 
intefo da chigovei na . l\ frutto di q ue- 
fta lettera confitte in quello . Chi fi 
rifolve a volere ftringerfi con Gie- 
sù Bambino» foffrifea con Maria, e 
GiofefTo le tenebre della notte , e 
lodi , e ringrazj fempre nel modo 
che può, e f a , e formi atti d'alle- 
grezza , e dica mi contento coti , così 
eleggo patire per amor vojiro Giesù , go- 
vernatemi come volete , purché io non 
cada , fiat voluntat tua . A chi farà 
cosi , nel mezzo della notte , all' ira* 
provifo la luce del Cielo le fi roani- 
tefterà. Così (ia. Noftro Signore le 
feliciti. 
Pifa 20. Dicembre 1645. 

Madre Abbadefa , e figliuola nel Si- 
gnore Dilettìjfma . 

LETTERA LX1V. 
Ti Tcevo in compagnia del mio ni- 
potino con giubilo di cuore un 
miOeriofiffimo regalo , ed è Giesù 
Bambino nella culla dell* immenfc 
m il ura della facrofanta Piaga del fuo 
cuore , e lo ritrovo dentro le dol- 
cezze delle pafte , e zuccheri for- 
mati dalle mani Verginali. Io non 
fpeculo , e non applico ijuefte cofe 
con fatica di rirìelfioni , o con ac- 
coppiamenti d' immaginazioni , che 
leccano la teda , e rovinano tutto 
lo fpirito, ma con on femplice guar- 
do interiore, che muove la volontà, 
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e \\ compiace in veder quanto fia 
bnono Dio in ogni cofa a lui indriz- 
zata , e quanto favio ,e cjuanto ibave , 
e con quanta poca fatica noftra ci il- 
lumina, e ci um ice a fé in ogni ma- 
niera . La via affettiva , figliuole caerif- 
fime , è fola quella , che tiene il fuoco , ir 
rifcalda , e riallumina ; ed il tutto con- 
fitte in acquiftare una bella pratica, 
mediante la divina grazia , in ftar fer- 
mo Tempre col cuore in un fol punto, 
che è Deus meus , & omnia ; cioè in 
vedere , udire , odorare , immaginare, 
e dilcorrere un fol momento, e Cu- 
bito da quel momento pa (Tare all'af- 
fetto, e con quello dilettarti, e di- 
latarti fenza termine, o mifura nella 
carità di Dio , che ti ritrova nella 
cofa veduta , o udita , o fottopofta 
ad altro fentimcnto efteriore , o in- 
teriore , o a potenza dell' intelletto, 
purché tia cofa giuda , e che non 
abbia deformità ; perchè in quelle fi 
vede, e ti fente l'ira» ed il gaftigo 
di Dio, che vi èprefentecon dimo- 
erà z ione d' orrore . Così la via affet- 
tiva non vuol dire , ebe la per fona fa/ti 9 
i fentimeuti , ne le immagini , uè i 
difeorfi; ma che gli purifichi , e veloce- 
mente li faccia volare , e fi fermi prin- 
cipalmente nelP affetto . Serva per 
elempio faciliflìmo un libro fcritto, 
nel quale alcuno fi ferma in confi- 
derare il carattere, o la bellezza del- 
la lettera; altri oflerva il rilievo del- 
le parole, altri la proprietà delle 
voci, o vocaboli; altri attendono al 
concetto; etuttiquefti paflaggi vo* 
gliono fatica , ed apportano poca 
utilità; folo colui, che meglio in- 
tende, in un momento vede la let- 
tera, e nel medeiimo momento leg- 
ge, intende, e parta nel fine prece- 
fo del voler far quello , che la fcrit- 
tura gli moltra, e l'abbraccia, e ie 
ne diletta . Quei primi fono quelli 



(piriruali, i quali ti fermano fingo- 
larmente in ogni cofa, e di ogni co- 
fa vogliono intender la ragione , e 
pafeono gli occhi , l'udito , e tutti 
1 fentimenti , e quando fono giunti 
ad intender cofe alte , e pellegrine» 

rre a loro d'efler perfetti, ma non 
così ; alla perfezione fi vola con P aH 
di Colomba , ohe non fi ferma /òpra cofe 
vili ; * fi vola , e *' arriva dalle cofe vi- 
sibili air invifibili per via d'atto di com- 
piacenza di volontà , ritrovando fubita- 
wnte in ogni cofa Dio , come egli ri- 
trovar quaggiù fi può , cioè con la veri- 
tà , ed efercizio fuo . Fermiamoci qua 
Jempre in queflo punto , come bambini 
fenza difeorfo nelP immenfità dell* amor 
di Dio , che per tutto fi ritrova , e f em- 
pie flaremo nel coHato di Giesu ; quivi 
ritroviamoci , ed il noftro Signore 
le feliciti , e doni loro tutte le grazie . 

Madre Abbadeffa, e figliuole nel Si- 
gnore Dilettijfime. 

LETTERA LXV. 
C Cri vo breve , perchè mando le leN 
u tere avute di Fermo, e le rifpo- 
fte lunghe, per confolazione di quel- 
le fante ferve di Dio , che ftanno 
derelitte ; ma fpero , che Giesù le 
confoterà. Tutti i documenti ferir- 
ti a loro pofi'ono fervire cofil per 
cotefre mie amatifiìme : imparino , ' 
figliuole, a far capitale con frutti d* 
opere , quando è tempo , perchè 
vienpoi i la fterilità. Umiltà, figliuole. 
Templi ci tà \ì domate le immaginative / » 
troncate i bei difeorfi £ intelletto , fate 
atti d' amore con Dio , /èmpie parlate- ! 
gli col cuore , Jempre mettetevi fitto $ 
piedi di tutte le foreffe , fiate in comune, 
vi fitote P inferme , non mormorate , ren- 
dete bene per male ; figliuole , P at ia tuo- ' 
na, prefto pioverà ; armatevi di ripari,* 
fiate neir arca del co/iato del Crocififfo i 

D e pre- 
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e pregate per «e . Giesù vi benedi- 
ca. Pifa primo Gennaio 1646. 

Abbadefa, e figliuola fui Si- 
gnore Diletti (fimo . 

fcETTERA LXVI. 
Ando il numero delie dodici 
figliuole eltratte per gl'elercizi, 
finifeono i dodici venerdì dedicati 
a» Santi Apolloli , e quelle dodici, 
figliuole ferviranno per uieifaggiere 
negl* eiercizj da farli per ringiazia- 
mento. Io, figliuole, ho guaito V 
anima mia nella gioventù con mille 
iniquità , e voi l'anime \ oltre gua- 
dare con la troppa intellettualità ; i 
volìri non fono peccati, le beu voi, 
o molte tra voi, volere, e vogliono 
chiamarli peccati: in verità non to- 
no» ed io Io io certilfimo , come 
quegli , che tutte vi ho efaminate ; 
ed in quello voler voi faperne piti 
di chi vi deve regolare, ed in quello 
attendere a* dubbi delle menti voftre , ed 
in quel fo fattore di quelle fantafie , m- 
tnagmi , e di /cor fi , ed in far tonto del- 
ie tu bazioni dell* parte inferiore , ed 
in temere farvi/mente dello dannazione 
( fine tutto camino fenfa peccato, ma con 
urna vita al tutto tribolata ) voi vi ai- 
lontanate più da Dio , che non fa io vera- 
mente t e realmente vili/fimo peccatore . 
Oh fe io vedeffi le Ipofe di Giesù 
Crilto gettare una v ola in terra , 
anzi feppellire tutte Le ùnagmi . e 
dUcorfi loro, e((enza penlare ad al- 
tro, che a obbedire alla cieca, ed a 
far opere di carità, e d'umiltà) do- 
narfi a Gie6Ù Grillo , come goderei ! 
perchè vedrei , che S. D. M. fa 
rebbe amata , fervita , e adorata da 
perfone in infinito più degne di me , 
e forgerebbero una volta , come io 
hp loro d etto la verità . Quando voi 

volte penj are , o parlare 9 tl*V0t* fausta- 
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t* 0 Dio fetta vedere , feato , udire , C 
fanza immaginare, o intendere % odiudri*m 
zar e queir opera femplieemente a Dio col 
cuore , o col de fi dai» , 0 con la fi ima t 0 
nel meglio modo , ebe fapcte , 0 potete \ e. 
poi sperate, parlate , penjate , dormite p 
e fa mille gineprai jorgono nelP atto 9 
eòe fate , 0 d'ipocrisie, 0 d* invidie ,0 di 
fami neri , o di befiewmie interiori, » 
contro la fede, o contro lajpeianza , o 
conti 1 ogni grazia , dono , o vii'tù , colf 
t» ottenimento , e con tur bacione , ed altro ; 
e che durt tutto V ufi zio divino , e per 
tutte il giorno , ed anco più giorni fenza 
requie , e npo/ò ; e ( quantunque inter- 
ne fio con qualche nuova elevazione di 
mente , o rejpiro in Dio ) (uba intente ri» 
tomt alla peggio , ed afedj , e dipinga P 
anima di mille tri/le fantasie , e che voi 
tengbittto corno per certo a? acconfan- 
tire , io vi dico , che non è peccato , e 
non o vero , non è vero , anzi merito . Ma 
Giesù **ll' iltejìo tempo vi vuol far me- 
ritare , e vi gojiigo della male abituata 
intellettualità : or lafciatevi governar* 
dal voftro fpofoGiesù. Egli mi ha lpin* 
co a volervi vedere ad una ad una , 
iebben qualcheduna non fi è allku- 
rara , e non ha errato ; e perchè ho 
villo la neceifità , mi ha co m mollo 
le vifeere, e fatto , che qualcuna Ila 
tirata , come dal forino, tanto era 
più d'una fepotta ( benché con mol- 
to merito) nella propria intellettua- 
lità • Amate alla cieca con quel beli* 
indrizzo di mente - e non (li ma: e 
cola alcuna, che vi fi attraverfì . Ubi 
fpiritut , ibi libertas. Quello difeorfo 
vi lerva per inanizione nuova ; prò* 
vate un poc-j anco nello f 'erivere a met* 
fervi alla prefevza di Dio , e benedite la 
carta , le penne , e /' inchiojh o con /* 
acqua fanta con ti Mentes noitras , e non 
aviate per fine, uè il concetto b<ue pie- 
gato , nò le belle parole , ne il coronerà 
, t patteggiato {fabben tutta 

quejl* 
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futfto fi deve fare ) ma polo , folo il 
maggior onor di Dia , e fcrivete , come 
fì fcrivefte a Dio, e D'io fl'flo vi farà feri- 
mere , e eosì fià . Quella è via afte t« 
ti v a , e non intellettiva ; faluti tutte 
per mia parte. 

Pifa 9. Gennaio 1646. 

Madre Abbadeffa, e figlinola nel Si- 
gnore Diletti fimo. 

LETTERA LXVII. 

MI piace il len tire la profeflìon e , 
che deve fare co tetta figliuola 
il giorno della Converfione di S. Pao- 
lo; perchè in quello ftefTo giorno 
ho ordinato una Comunione a que- 
fte di Pifa per il fervore a equi ft a to, 
e che fi vede c re (cere in loro per 1' 
ammirabile refoluzione, che fecero 
1' anno decorfo in tal dì ; ma voi fi- 
gliuole avete una miglior forma di 
quelle, ed il voftro impedimento , eòe vi 
toglie il fnbltme ripojò della perfezione, 
altro non è , e he P intelletto ; onde io , 
come vedete , nV affatico ; e fe Dio 
toglie via ogni impedimento , vedo 
levata la pietra d' ogni voftro in- 
ciampo • Bt fogna in quefta via d 'amore , 
nella qnale fi vola , affuefarfi ad avere 
Ma cnore , e nn penfier foìo , ed nn* opera* 
xione i cioè dico , che ogni opera noftra 
interiore , 0 efteriore fia ( cumc e in ve- 
rità ) Giesà Crifto , cbt è tutto il Sene 
increati , e creato infieme; ed ogni co fa , 
the ci avvenga , o prò [pera , 0 awerjh , 
non è cafo , ne accidente , ne male per 
noi i ma è tutta ordinazione del fuo amore 
infinito. Egli dilegna i timori , ed alca, 
ine volte ci lafeia tremanti , e pieni d* 
anguftie , per vedere fe ftiamo /aldi , e 
aftantì . Egli ci pafee , ci rifealda , ci 
rivefte nel fangue fuo divino, fparjòcon 
tanto fuoco d amore ; non bi fogna ado- 
perare la fcarfezza delle mifure de* 
noftri occhi , de' notòri fenft, de' no* 
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ftri penfieri , o del voler noftro } ma 

col lume di fede fotto la guida della 
cieca obbedienza , bifogna prendere 
il pane nel fuo fangue» così il vino» 
così il riftoro, così il ripolb, così il 
ve (li mento , ed ogni cofa nell' unio- 
ne della fua S. Paflione -, mirare 
il projjimo in G icstt Crifto , e de* peccati 
d' e/fo non ne far conto , come d'accidenti, 
anzi compatirli come ferito , ed infirma 
aiutarlo, amarlo, edeffergli fervo,ùafta 
non tener mano nel peccato , benché mt. 
nimo . Quello ( Madri ) è il com- 
pendio della via affettiva, che con- 
duce alla pace del cuore > al giubi- 
lo» alla confidenza in Dio , alla dif. 
perazione di fe , ali* annichilazione 
nelle Aie effrazioni, alla trasforma* 
7 ione in Giesù Crifto , e prepara il 
Paradifo : quelli fono affetti impara- 
rla altri, e non etere ita ri da me; e 
me gli ha conferiti più d* uno del 
Mondo, che non flà col Mondo » e 
non è cono lei u to dal Mondo , e farà 
confufìon noftra . Quello è ( dice 
egli ) il trovar per tutto , ed in tut- 
te le cofe il Crocifilfo fenza tante af- 
fiflazioni,ed imagini:que(lo è un ritro- 
varlo , ed abbracciarlo fe mp re; ed è un 
dire notte , e dì tenni eam, nec dimittam: 
e fare quel che dice San Giovanni 
Evangelica ; che Dìo fit omnia in om- 
nibus : tanto praticava San France- 
sco , quando diceva , Deus me. 
«t, & omuim. Pregate per me necum 
aliit pradicaverim , ip/ì reprobus efficiar. 
Ma fe io filili fi curo, d* aver* andar 
dannato , e Dio me lo giù ralle , voglio 
ad ogni modo predicare, e auSto po f- 
fo praticare il fuo amore- Deponete 
tutti gli interefiì , fcrupoli , e rimori ; e 
teguitate me, fe vi pare, che vi con- 
duca a Dio , quale vi benedica . 
Pifa 1 6. Cennajo 1646. 

» • 

D z Madre 
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Madre Atladeffs , e figliuola nel Si- ire cofe rimette in noi approva quel» 

gnor e DticttiJJuna . che noi arbitriamo; e benché nel 

cofpetco Tuo noi reftafiìmo abbaglia- 
LETTERA LXVTII. ti, ad ogni modo non ci giudica rei» 
P" Cofa ottima, che il Signor Gio- ne meno condanna i penitenti, anzi li 
vanni abbia dato lo Straordina- giuftifica , fupplendo con la Tua mi- 
rio; dico bene, che nel $ ice ver le dot- lericordia a quelli, e quelli; perchè 
trine t tanto degli Jlraordinarj Confejfori, i penitenti danno fìcurt lotto il for- 
quanto de Predicatori f e de* libri fpiri- f illimo manto dell'obbedienza, ed i 
tuali hi fogna andare avvertite in non fi Confeiìori l'otto lo lcudo della loro 
confondere , ed ammetterli tanto, quanto razionabile opinione. Or dico , che 
giungono a rafi erenar lo Jpirito , e fi tro- fe le anime credellero a chi lego- 
vano uniformi a chi è voftro Pajlore'f am- verna , lenza voleifi appagare con 
balate ( dice S. Agoftino ) '* imitate le proprie ragioni, le quali Tono fem- 
Jpiritut , & in vincalo pacrj ; ir Deus P»e luggefltioni, velocilGme volereb- 
pacit cut vuoti cum , e non vogliate bero alla , e lezione ; ma cercandole 
iottoporvi alle operazioni vane , e ntesUciuo a tur Jenna, pet quietai fi , per» 
pellegrine, benché buone ; perchè donj la pace maggiormente , * Dio h 
nelle cofe mo ; ali , e di coicienza lo- peimette per go/iigo de' loro vivaci in- 
no approvate diverte temenze, che tei letti . Figliuole, anco quella è re- 
fono a $uifa di diverte buone medi- gola deila via aderti va/ fateguello, 
cine ; mi non tutte fono buone per che in cinque anni vi ho annunzia- 
tutte le perlonc ad un* ideilo modo: to; obbedite, non blciare leComu- 
ìl vero Medico e colui, il quale firn la ntO.n ; non perjate di aver dato confen- 
pratica della per fona inferma , e ad una *» atte fuggejt ioni , benché vi paja più il 
tale fi darà da uno , ebe non fini/ce di U ù , che il nò t credete a me ; Dio nom 
cono/cere, un folutivo , ebe aver à di li- ve f imputerà mai a peccato , fe obbedì» 
fogno d* un confortativo : or ebe vale il te t cono/co tutte , fiate m pace , con- 
dire , il ConfefTore e un fanto , il tale filiate nel Si gnore, o fero ut: gf ordi- 
fcrittore e celebre , la tal fentenza ed? »U amatevi fenza Angolarità , non fijen- 
un fervo di Dio , &c. ì II punto Jlà , fe ta una pai via di mormorazione , non fi 
la fa per te , o fe rè appropriata al tuo faccia ti volto me fio i fi ferva con alle» 
male Nelle cofe attenenti alla fede grezza , trovatevi in conferenze Jpiri- 
tutti quanti li approvati fcrittori, e tuali in comune , operate con le mautvo- 
dotton ca m inano u ni ti fileni lenza dif- fire , dedicando le fettebe a Gietù & tjfo, 
cordare un iota; ma nelle cole dell' ed atta Beata Vergine, e fuggite legra- 
oflervanza de' precetti Ecclefi aitici , te. Il Demonio dice al contrario , come 
e delle regole, e de* collumi, e ne* farebbe / tu fei in difgrazia ricercarne '- 
modi, e ne'giudizj , fe una cofa fia gito la co faenza, tu non foditfai air ufi- 
peccato , o nò; o fe conlenta, o non zio divino , tu fei dannata , tu fempre 
con len r a , ci fono diverle opinioni pecchi , e non lo fai, o non lo vuoi cono» 
tutte buone, ma non tutte fanno per feeres o non lo vuoi . o non lo fai, o no» 
tutti ; e quelle fono ottime , che fi k puoi dira tu bai Inficiato le tali ar- 
danno da' pratici . Però tutta la quie- eofianze t e mille , e mille vanità , che no» 
te, e pace dell'anima depende dalla fanno un peccato veniale volontario! quo»» 
cieca obbedienza ; perchè Dio in q u e- do fot fi mormora , 0 fi dijòbbedtjce , • 
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*' inquieta il proemi , trova mille fcufe 
da Jalvart. Però, figliuole . obbedi- 
te alla cieca , e non cercate Dio con 
le voftre piccole immaginative , nè 
con i penfieri fcarfi , ne con i dif- 
coifi vani ; perchè certe anime fi 
fanno un Dio alla mifura de' loro 
cervelli, e fi tapinano, ed efcono di 
cervello . Cercate Dio con la tem- 
pli cità del cuore , cioè con l' umiltà, 
con l'obbedienza , e con la carità , 
cercatelo non ne' fanrafmi , non ne' 
diùo: lì , ma nella buona volontà ; 
voglio dire nell'amore; non lo pe- 
fate con le voftre fcarfe ftadere.non 
lo mifurace con il piccolo braccio , 
o palmo i e non lo numerate nelle 
fnifericordie con gli abbachi del Mon- 
do • Non ha nè pefo , nè numero , nè 
miiura la iua miiericordia . Decor- 
rete leco giorno, e notte con collo- 

Ìjuj amo i o lì di cuore ; e voi , che vi 
entite più ottenebrate , con 1' obbe- 
dienza mia via fù,così vi comando, più 
dell'altre parlate, umilmente sì, ma 
confidentemente, e non dite altro ché, 
Dio amor mio , io fon indegna l chia- 
va , ma per voftra boneà fon anche vo- 
lita diletta fpofa . Chi fai è così farà 
beata -, pregate per me . 
Pifa 4i jo. Gennaio 1646. 

Madre Aubade fa , e figliuola oel Si- 
gnore Diletttjfima . 

LETTERA LXIX. ' 

AVendo io fcritto alcune lettere (co 
sì moflb, le io n5 erro , da Dio) per 
inftiuz*one della via affettiva , com- 
pendiofa , dolce , e fruttuofa , per ar- 
rivare a qualche legno di perfezio- 
ne ; mi è venuto penfiero in quello 
eftremo del Carnevale di trattare d' 
una virtù, la quale ingrafla l'anima , 
ed è maraviglia , che ingranandola 
la rende «più agile , e fneflanel cani. 
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minare , anzi volare alla detta perfe- 
zione. Quella è la Complicità tante 
volte ricordata » e commendata dal* 

10 Spirito Santo nelle Scritture • Bar- 
derà , che io vi citi un luogo del 
Dottore delle Genti nell' Eni Itola 
feconda ai Corinti al cap. p. dove li 
eforta ad arricchirli con la femplici- 
tà * ut in omnibus locupletati abuudetit 
in omnem fimplicitatem . Figliuole que- 
lla non è quella fempl icità , che ci 
priva di fenno ; anzi e quella , che 
ci arricchifee d' ogni lauta virtù, ed 
in tal maniera toglie dalla mente no- 
ftra le tenebre,- che noi ni quella vita 
nel modo , che fi può , vediamo Dio ; 
però a quefta è attribuita la v ifione cU 
Dio, che è una delle otto Beatitudini : 
Beati mundo corde quonià ipfi Deum vide- 
buut , a quefta fi oppone fa doppiezza, 
della quale chi fi vede è minacciato 
dallo Spirito Santo i veb duplici corde t 

11 modo di ftogliorfi d' ogni doppiezza, 
t vefitrfi di pura , e finta femplicìtà , 
confile in adoperare per fila fila ne- 
cejfità i /enfi dei corpo , tanto efieriori, 
quanto interiori , e così il difeorfo dell' 
intelletto ; tua /landò con la nuda mente 
alla Divina piejenza ( ricordandocela 
folamente la fede ) finza curarfi a? ap- 
prendere Dio per via di devozioni fenfibili, 
nè <? immaginazioni , nè di fifa penfiero, 
ne di fpecula§,ione , o d' intelligenza , tua 
dal filo lume della fede moflratoci al bufi 
correre finitamente con la volontà , cioè 
con rumore ad abbracciarlo con far' atti 
interiori di foggezìone a lui, di' dono li. 
bero dt tutto /' arbitrio , di fede , di /fre- 
me , d* ammirazione , di ringraziamenti , 
di compafiione a 1 fuoi djlori , e alla fu» 
mot te , 0 di gaudio per la fua gloria fe- 
condo ebe alla femplicìtà noftra il Jem- 
plicijfimo Amor divino fi viene 4 co. 
municare . Qui 1' anima fi viene a 
conofeere , e fi annichila , e /' aa* 
uiebitatione non vuol dir' altro , ebe 

D 3 uno 
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uno fpogtio della doppiezza , ed una vi» 
Jla ne ,pa fìat a , per conoj'cere Dio infinita 
cinta , e conofiere la nojlra propria nul- 
lità : or in taf cognizione P ijlefs* anima 
anf tentata s* efaìta in Dio , ed ingraffa , 
t fatta poveta diventa ricca; manonba- 
/la entrare in Dio con quejla fola nulli- 
tà, fe non fi opera di fuori con i prò fi- 
mi per r ijleffo amor di Dio , e con la me- 
de/ima purità $ cioè fe la perfona non fi 
efercita in opere continue di paci , di 
pazienza , a* obbedienza % d'umiltà, e di 
ejnfolazwne /anta fpirituale , e corpora- 
te con i profftmì , guardandofi da non li 
turbar mai , ne pur con una parola; an- 
zi procurando /èmpie con giubilo di cuo- 
re , e di volto di tirarli a Dio . Ma per 
venire più alla pratica, diciamo co- 
sì , iene IT orazione noi vogliamo pen- 
fare an un punto, per efempio della 
fh gellazione , mentre fate gran for- 
za con 1* imaginativa di rapprelen- 
tarvelo legato aila Colonna , e bat- 
tuto , e volete vedere , e fentire , 
forfè forfè , vi foraccherete , ed il 
frutto anderà oer terra ; ma fe voi 
( mentre la fede vi dice , il Figliuo- 
lo ài Dio incarnato , che fempre è 
meco prefente , e dal Cielo mi ila 
mirando, è flagellato ) non fate più 
conto , nè di l'enfi citeriori , nè d' 
immagini ^nèdi dilcorfi; anzi Avita- 
mente ( laiciando tutte queite veiti- 
menta) fempliciflimamente correte, 
e volate all' atto d' amore , e dite 
dentro al cuor voftro o amor infi- 
nita , o amore Dio mio per me incarnato , 
per me fegato , pervie flabellato*, (libito, 
che noi con quefte ali (empiici di Co- 
I5ba voliamo nel l'ampi Aimo nido del 
cuor deiramore,fubtro(dico)reltiamo 
piede di quellfiniio jmore.che ci por. 
ta dove al ! ai piace, e ci dona affetti di 
fuoco,e fa in noi mille, e mille impreC 
/ioni divine. Fuori dell' orazione ne- 
gli altri negozi, ed avvenimenti, af- 



fari , ed accidenti ( o fiano di gau. 
dio , o fiano di pena ) bifogna tir 1* 
ideilo; cioè non ruminare, non iot- 
tilizzare; ma ricorrere all'amore, « 
rendergli grazie infinite nel iangue 
fuo fpaito, e nel dolore , e nel gau- 
dio del fuo divino cuore . Con tut- 
to l'arfetco reverilco lei , e tutte; 
preghino per me . 
Pila 7. Febbrajo 1646. 

Madre Abbadeffa, e figliuola nel SU 
gnore Dilettijfima . 

LETTERA LXX. 
I N un tempo niedefimo io ricevo 
* più grazie, per vedermi favorito 
dalla prefenza del Signor Cavaliere 
Raffaello, ed infieme dalli iua gra- 
eiofa imnoconfolatoper l'ultima let- 
tera di V. R. nella quale accula la 
ricevuta di due mie, e mi da nuova 
de' felkiflìmiprogreflìdi cotefto ve- 
neraci Monaftero. Voglio elìer bre- 
ve in quella mia , riferbandomi ad 
altra occafione , per fchvere qual- 
che altra cola bella della via affet- 
tiva, folamente per empire la facciata 
dico, che una delle più vere , brevi , 
e pet fette regole dì giunger volando a 
qualche fegno di perfezzione e quejla g 
fempre ovunque fi trovata nojlra volontà 
ucciderla . Beata morte del noftro volere, 
che fa venire in noi il divin volere , e in) 
vece di rejlar noi privi di vita , acquijlia* 
mo la vera , eterna vita . Chi fi ej'crci. 
taffe in quejla caccia d* uccidere le fiere 
de' nvftri proprj penfieri per G<esù Ci'i- 
flo , farebbe in breve tempo del boj'co del 
cuore un Paradifo; noli ro Signore CI 
conceda tal grazia, e le benedica tut- 
te. Pifa 18. Febbrajo 1646. 




Mndre 



Digitized by Google 



109 

Madre Abbadejfa , f figliala nel Si- 
gnore Dilettijfima . 

LETTERA LXXI. 
X/TAndo al folico alcune lettere 
*J* delle Monache di Fermo ; ac- 
ciò fervino per maggior incitamento 
dello fpirito di coterie dilettilBme 
figliuole, e per una Tanta emulazione 
nella via del Para di lo , mi rallegro 
però, chefempre fento ottime nuo- 
ve, e mentre Il a ranno così unite , un 
cuor foto , ed un' anima fola , potran- 
no quanto vorranno con il Signore. 
La vifita del Celefte Medico fatta 
a cote Oc inferme , è fegno di prede- 
ft inazione , maffimamente mentre la 
tribolazione vien fotlenuta con tan- 
ta pace , con quanta ho più volte 
veduto tolte nei- lì da cote ite buone 
figliuole . E certamente fi vede in 
auella pazienza, ed umiltà di chipa- 
tifce un certo che di divinità trafpa- 
rire per di fuori i efiendo veriflimo, 
che Di» fi ftringe co» vincolo più flr et- 
to , e s'interna con i tribolati . Le falutl 
tutte per mia parte , e le benedica . 
Pifa 17. Febbrajo 1646. 

Madre Abbadeffa e figliuola nel Si. 
gnore DilettiJJima . 

LETTERA LXXTI. 

MI rallegro in tentine il miglora- 
mento delle inferme, ed il fer- 
vore un iti {Timo di tutte, che ò necef- 
fanilìmo in quefte congiunture d'ef- 
treme calamità del mondo. Le mando 
nove polize per le tre aire d'eferci- 
2] , e fi ricordino nel farli d' andar fo- 
avemente, e cercar di trarne propo- 
nimenti tempre di maggior umilrà , 
e carità Quelli due punti, anzi frut- 
ti, fono il pane, ed il vino del ani- 
me -, una cola di cjuefte due , che man- 
chi 1 manca la vita interiore » e te av- 
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viene, che il continuo ufo del pane, 

e vino materiale , non follmente non 
rechi naufea , ma confoli , e ritto ri 
il corpo ; molto più vien riftorato , 
e confolato Io fpirito dall' esercizio 
della carità , e dell' umiltà ; anzi fè 
alla carne fi da il nutrimento a mifura, 
e nella foprabbondanza fi generano 
1* infermità ; nella mente va al rove- 
feio ; perchè quanto più ella li umi- 
lia, s'infervora, e s'avvampa, e ad 
ogni momento annichilandoti , (i e- 
fercita in opere di carità verlb Dio, 
e verfo il proflìmo, tanto più fi ren- 
de fana, e gagliarda. Chi più fi pafee 
d'umiltà, t divoragli obbrobrj ; cbipiè 
beve al calice della fanta Pajfione , e piò, 
compatì ile a' prò (fimi , gli ferve , e re»* 
de lor bene per male , e fi fa loro fi- bia- 
vo i più ere/ce in Janna , e fanti tà . Il 

non oflervar mifura in quello cibo, 
e bevanda, è un contraflegno, e mi- 
fura di retto cammino, e progrefib 
nella via delia perfezione . Figliuole' 
dilettijfime , non fate gran cafo in over 
/entimemi grandinimi da Dio , lagrime', 
tenerezze , ardori , doni, intelligenze , a 
fomiglianti grazie dal Cielo; perche que- 
fii fono cibi , i inali non fi di/penjàn* 
per capitale della vita fpirituale , ma 
fer modo di condimenti ; però neh" ufi 
di quefti ci vuol legge* mifura , fobrie- 
tà, ed anco rifiuto. La carità , e V u- 
miltà fono il fondamento del cibo, e fola 
baftanoi perche in efie compendiofamen~ 
te fi trovano tutte t altre Cri/liane virtù. 
Qneflc due duque addimandate a Dio, 
in quelle due efercitatevi, e fate a 
gara a chi più mangia , e a chi più 
beve a quella deliziofillìma menfa . 
Di quefte chi fi troverà digiuno , re- 
nerà condennato, benché futte flato 
elevato con la mente fopra i Cieli ; 
e chi fi ritroverà ripieno , farà in 
eterno glorificato . 
Pila 5. Marzo 1646. 

- D 4 Madri 
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Madre Abhadefta , * fi§}''*ote nel Si- 
gnore Dilettarne, 

LETTERA LXXIIT. 

HO due gratiffime di V. R- ed in 
nfpofta le dico, cbt lo fpirito 
del Signore è tutto ao/cezza, facilità , r 
Joavità; peiò no» vuole firepito , o fòrza 
dt braccia , o inquietudini , « «Mdn'ii. 1 , 
• f 'otlictt udini i non aggrava , wo» 
ttca t e non deputile \ e qutfto Ipivito fi 
acqu.tta tutto in un riatto al btl prin- 
cipio della convet (ione nofl ra ir> Dio , 
ma non già in un fubito fi matnftfta; 
egli è come un teloio ineftin<abi!e , 
che in un tratto ( mediaute la vera 
penitenza ) ci viene donato, ma con 
agio fi Icuopre , e rilplende per di 
fuori netl'uio di tutta la cala i or 
vedete figliuole , quanto s* inganni- 
no quelP anime , le quali dopo la 
converlìone , mentre tianno ricevuto 
il teforo della grazia celere con al 
'tri doni di lumi , e virtù , avendo 
aperti gli occhi , e conofeendo Pim- 
menfità de' doni ricevuti» vorrebbe- 
ro divorare il tutto col desiderio, e 
inoltrare ogni cola in un dì : a po- 
co a poco con lo fpirito di pace, 
d'umiltà , >1' obbedienza cicca , e con 
tra nqui! lidia , ed affidila diligenza 
( fecondo la proporzione , complcf- 
iìone , flato , uffìzio , e grado di ciaf- 
cheduna ) Dio manifefta Tempre co- 
le più belle, più pure , e più degne.* 
le dirò in una parola , Dio fi dona tut- 
to m noi in un punto , e fi mantfejla a 
noi Jempre più ogn* ora , per rivelarfi 
tutto ai punto ejltemo della morte de* 
grufiti pe.ò, quando ci vien detto, 
che noi doviamo cercare di amare 
Dio ardentemente, intentamente, e 
fimi li , noi non intendiamo queflo 
linguaggio fecondo lo fpirito, ma lo 
interpetria no fecondo li lettera , per 
quefto reiUamo con U lettera con- 
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tufi , e qUifi morti . Beati coloro , che 
fono amanti , i anali intendono le cifre , 
e le abbreviature delP amore , e fanno , 
che il foavi (finto divino Spiriti Con fila- 
tore nou puoi dare precetti , ne documen- 
ti , f 'e non dt fornita , e di tutta confo» 
lavine ; dt qua nafee , ebe qutfii tali 
cercano d* amare Dio con un* ardore di 
pace , ma pace di cai ita , ebe è un fuo» 
co delicatifjimo , il quale arde , e non 
con fama ; anzi confluita tutte le f pine del» 
le fo/lecttudint di cuore , e fa fiorire ti a 
gh ardori , e confnmamenti le t ofe fref- 
che , e vermiglie di tutte quante le vir» 
tu; onde il tur fuoco è infieme r effige» 
rio » t* internano , e fi affaticano \ ma con 
una raffegnaziene tanto tranquilla , ed 
obbediente nelle mani dt Gietn Crifto , r 
di eòi in luogo dt e fio governa , ebe i 
cuori loro fono fiati fatti troni di tran- 
quillità \ e ficcarne dall* ordine de* Troni 
fi afeende a quello de* Cherubini chiama- 
ti feienza di Dio , ed in ultimo a quello 
de* Serafini detto ardore ; così mentre co» 
fioro hanno tranquillato il cuore , e refo- 
ìo trono di Dio , refiano illuminati dm 
Dio , e conseguentemente amano Dio » 
che ita amaro in eterno» 
Pifa 9. Aprile 1646» 

Madre Abbadefìa, e figliuola nel Si- 
gnore Amati ffima » 

LETTERA LXXIV. 
r E ricordo in q ne Ita mU , che ft 
ricordino di predare per i t>re- 
fenti bilogni universali , ricucendole 
a memoria, che quanto più la mente 
noftra fi eftende ali* univeriale , 1 ul- 
to più fi rende fìmile a Dio , creden- 
do cercanti, e participando delbe- . 
ne oegli altri. Molte anime non (an- 
no fe non pregare per loro niedefime, 
e fi leu ano con pie retto '.l'cfler bilò- 
gnofiffime più d'ogn* al tra, e quefto 
è inganno ; perchè quanto più V uomo 

è hi- 
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è bifognofo.tanto maggiormente deve 
ricercare a juti , e l'occorfi : or quando 
uno ora per fé , è come una voce mu- 
sicale , che canta loia ; e mentre ora 
per altri , è voce , che fi accompagna, 
ed ajutando altre voci * viene ajutata 
dalle altre, e fa coro, e rende dol- 
cilìima armonìa . Noi fiamo rutti 
membri miltici , veri, e vivi di San* 
ta Chiefa in Giesu Crifto, il quale , 
come Caponofìro, tanto inflmlcein 
noi , quanto ci trova uniti infleme . 

Però Jàggie fono quelle anime , le qu iti 
hanno in odio la fingolarita , ed amano I* 
università , e filmano più un fofpiro fat- 
to tn comune con /* obbedienza , c he un 
me/è d efercizj fatti da fi ; quando ora- 
no in fegreto nelle loro celle , e men- 
tre operano, ed elevano la mente fe- 
greta , fempremai ufano d' e {tenderla 
con intenzione d* unirli a tutte I e 
orazioni fatte, e da farli da tutti i 
veri Servi di Dio in Cielo , ed in terra, 
ed intendono di pregare per i maggio- 
ri hi ! ogni d tutta la cafa , o convento, 
e poi in ultimo per le, e molte vol- 
te fi dimenticano di loro medefìme , 
per internarli nelle neceflità degli al- 
tri , ma Dio allora fi ricorda ben 
di quelle tali anime» e concede loro 
quanto fanno domandare . Per far 
queiV efercizio facilmente , è bene 
proiettarli a Giesu Grillo, di voler» 
che le proprie p. eghiere fìano lem- 
pre unite j tutti gli Eletti , ed in par- 
ticolare fecondo il cuore della Ver- 
gine, a gloria maggiore di S. D. M. 
onde fi puole immaginare» chi ora 
così , d'cliere in verità partecipe delle 
voci di tutti i Ciuffi, e può! penfare 
d* efter una voce minima unita ad un 
Concerto , e fìnfonìa di miglìara di 
voci d' amici di Dio , e delle ftefle 
Anime del Purgatorio , e lenza ftre- 
pito, con dolcezza di Paradiio elfer* 
aie o 1 ca te , ed e la udì te d a Dio , d qua» 
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le Tempre efandifee qnefle fotte di 
preghiere; perchè vengono da elio, 
ed in efib ritornano, a cui fia gloria, 
ed onore. 

Pila z. Mae.gjo 1646. 

Madre Abbadefa , e figliuola nel Si- 
giare Dileitiffima . 

LETTERA LXXV. 
pOtrà V. K ricevere Suor N. N. 
* alla prò trilione lenza ritardare. 
Cercherò elTer prefente con lo fpi» 
rito : è cofa cerrilBma f che in quel 
punto faranno applaufo con nuova 
gloria accidentale tutri quanti i Bea- 
ti , e Ibpra tutti la Regina del Ciclo 
la riceverà per figliuola ; così è le- 
guito , e leguirà (empre a ciafeuna , 
mentre a Dio con i folenni voti fi 
COnfacra . Sei minifieri * che nella Càie, 
fa vifibile in terra fi celebrano con fgni 
viftbili, fi potè fero /velatamente rimò a- 
re , noi refteremntu attoniti per lo jiupo* 
re , verrette men» ogn* umana opera- 
zione, e cederebbe il merito della fede\ 
bifogna però farft animo , dilatando 
il cuore, elevando la mente, e non 
ftimare le cole, come con l'occhio 
fi mirano , o con i fentimenti rozzi 
il apprendono ; perchè appariscono 
vili , ed infìpide ; la ver* fede pura 
c jalta l* anima /òpra tutti i /enfi , e tutte 
le immagini , et t intelligenze umane , e la 
rende partecipe de* fapori della Divinità^ 
però conviene in quelle opere ec- 
celle del far profeflìone , ( che ap- 
parifeono all' citeriore colè lenza 

Sompa , e non pare , che apportino 
evozione fenfìnile ) concepire una 
flima altiffima , e Ituperdillìma , e 
darfl a credere in verità , che niun 
trionfo d T Imperadore , che riportò 
mai Ipoglie di molti Regi lòeg ioda- 
ti , puoi fervire per ombra' d' una 
fondila di gaudio» e di feda vera, 
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che fi fa in Paradifo nel tempo di 
queft* azione di dedicjrfi a Dio una 
Verginella ; così bisognerebbe ap- 
prezzare tutte l'altre cofe , benché 
apparifchino minime di Chiefa San- 
ta; alla morte fi (coprirà la luce * e 
(gomhra'e le tenebre fi vedrà efler 
con infinita più beata lorte veriflìmo 
quello, che io goffamente deferivo» 
e le fo riverenza . 
Fila i 6. Maggio 1646. 

Madre Abbadeffa , e figliuola nel Si- 
gnore Diletti ffima . 

LETTERA LXXVI. 

ÌL giorno lette di Luglio farò co- 
di, fe a Dio piace , per veftire 
la fanciulla . Ai lolito , non condur- 
rò altri » che due ftaffieri : le rac- 
comando con tutto il cuore la fem- 
plicità circa la cura di me ; vorrei 

f>ur ottenere di non pafiare la tavo- 
a monacale . Non regge lene altri di 
fa carezze a fe fiefia , e non fi gufta lo 
fpirito fenza di (prezzo dt tutto ilrefto . 
J fanti fervi di Dio , dopa aver cacato 
f >» mille forti di devozioni , e di peni» 
t.-Mze di farfi perfetti , non hanno tro- 
vato via più compendio/a , e più ficura 
deh" esercizio di non far mai la propria 
vjluntà , con cercare in ogni co fa il pro- 
prio dijprezzo , e che foto rifplenda /' 
onore , e la gloria di Dio ; fe noi non 
imiteremo i perfetti , remeremo tra 
la polvere ftanchi . Nolìro Signore 
le feliciti. 

Pifa 27. Giugno 1646. 

Madre Abbade fa , e figliuola nel Si- 
gnore Dilettifjima . 

LETTERA LXXVII. 
A/f I rallegro con tutto il giubilo 
di cuore in fentire il continua» 
to favore circa gli efercizj di mor- 
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tificazione, mediante i quali Dio ti- 
rerà l'anime voftre ad altiflimo gra- 
do d'amore, e vi donerà la pace, e 
tranquillità della mente , che è il 
trono della Divinità. Premete ^figliuo- 
le, in far fempre la volontà d' altri t an- 
negando la propria , con render grazie 
al Signore , mentre vi fi prefatano oc- 
cajùini di contradizioni i unitevi con pa- 
ce , rompete le ritrattazioni del cuore t e 
le interne mormorazioni con gandìo di 
volontà verfo Dio : sò che vi parran- 
no finte, e dal Demonio vi farà det- 
to, che non fono di vero cuore, ma 
non è così; perchè fono atti \erif- 
fimi, e pieni d'eroica virtù; ma non 
s' intendono dal (enfo, nè fi com- 
prendono dall' intelletto umilio; pe- 
rò ci vuole l' obbedienza cicca , ed 
il lolo cenno di chi regge lofptrito; 
prendete ogni gaudio con pena , ed 
ogni pena con gaudio umilmente « 
quietamente , confidentrmente di- 
cendo così al Signore . Quefto gufi* 
mi è dijgufio, perche io merito ogni pe- 
na , e tormento , e vorrei fentire dtfgufia- 
per faggio della vojlra fanta Pajfvne . 
Qusfio dtfgufio mi è di gujlo per i/conto 
de' miei peccati , e per memoria della vo- 
jlra fanta Paffione . Quando voi fare- 
te quelli atti alla prelenza d 1 Dio vivo, 
che è fempre con noi, non penfate 
mai a cola fenfibile , voglio dire , 
che fe ben voi non fentite mutarvi 
fenfibilmente ilgufto in diigufto, ed 
il d ifgufto in culto , niente importa; 
ma tenete per ficura cola, che Gie- 
sù Cnllo, il quale attende alla dire- 
zione della pura volontà , riceve 
quella dedicazione nel medefimo 
modo , che fe vi forte fenfibilmente 
anguftiate , o vero fenfibilmente cou- 
folate; onde fe altri vi loda , e voi 
ferirne piacere, dite col cuore, Si- 
gnore mi di/piace , perche vorrei effer 
conculcata da tutti , fe pur tuttavia 

dura 
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dura nel ferii o il goffo della lode, 

non è finzione la voftra , anzi dite 
il vero, e meritate , e vi afluefate 
a parlare con Dio, entrate al di den- 
tro, imparate a difprezzare con ge- 
narofità le cantilene de' l'enfi , entra- 
te nel regno interiore , e fate mille 
beni : il lènfo è un giumento , e V 
atto libero della volontà è l'Impe- 
ratore : chi va d/etto or quel , che fìn- 
te col Jenfo , Jempre Jla perturbato , pren- 
di le feorzr de* pomi , e getta via le mi- 
dolle ; fiate cieche , prendendo il b.ijhne 
della Croce , e G esù Criflo vi il! amine - 
rà\ efercitatevi , come ferivo, epre- 
gate , che io faccia prima , e poi 
Ieri va . 
Piftoja $. Agofto 1646. 

Madre Abbad* fa , e figliuola ne! Si. 
gnore Dilettijftma . 

LETTFRA LXXVIII. 

HO due di V.R. al folito gratiffi- 
me , e non ho dato rifpofta , fe 
non quello dì , perchè fono flato 
fuori di Piftoja i e prima quanto al 
grano è (lato di gufi o al Signor Bali, 
ed a me in modo particolare , che il 
Monaftero fi accomodi nel moglio 
modo , che Ila (tato polfibile , doven- 
do in tutte le occafioni ciafeuno cer- 
car tempre il giudo , 1* utile, ed il 
gufto del nroflìmo, fenza niuna for- 
te di rerlt flione . Però camminino fem- 
pre meco con una fama libertà, che 
renio V mime tranquille , ed arre a 
fervire a Dio. Mi rallegro bene fuor 
d' ogni credere umano del fervore 
conceputo dallo Spirito Santo di tut- 
te corolle ipol'e di Giesù Grillo , aven 
ho letto la bella relazione , e nnto 
ben* o. dinata delle loro mortifica- 
zioni O Ma Ire mia Abbadefla , e fi- 
gliuola , come non fi riempie di gau- 
dio il cuor mio» vedendo quali co- 
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Foriti da Dio quei primi difegni , che 
la fui divina <nano mi andava deli- 
neando nel cuore già fono cinque 
anni , cioè nel principio delle mie 
debol» fatiche ! Dici pure a quelle 
m»e dile tuffi le per parte di diesa 
Crillo, e di Maria fempre Vergine, 
che fe perle vera no in tali efeicizj, 
e fe obbedilcono puntualmente alla 
cieca , e fe lodano , e benedicono 
Dio, quando loro fi oppongono con- 
tradizioni , e fe fuggono quanto po£ 
fono le grate , e malumameme ne* 

? giorni felHvi, e non lai ciano di fpef- 
ò comunicarli , e depongono tutti 
quanti li fcrupoli , e lovcrchi timo- 
ri , e pongono il cuore in un mare 
di tranquillità , verrà Giesù a vele 
fpiegate dentro ad una nave ebur- 
nea carica di doni , e di delizie ce- 
ledi a praticar con loro . Oh come 
io vedo in fpirito le mie Dilette di- 
ventar Colombe inargentate , e vo- 
lar l'opra ì rivi dell' acque .gufando 
de' rivi della Pafiìone di Giesù Cri- 
ih), ed infieme ( con bella volontà 
di fpirito volando ) ripofare nel ni- 
do del di lui Collato ! Seguite figliuo- 
le mie amatillìme , feguite ; perchè 
in quello bel nido d' amor puriilìmo 
io vi ho afpettato, e fe quivi vi tro- 
vo , quivi con voi dimoro , quivi 
dico la Meda , quivi portiamo lenza 
veruno impedimento converfaredo- 
medicamente . Quelle apparifeono 
favole a chi vive fecondo le falle 
immagini , e fecondo le tortiglie/ ;ze 
dell'intelletto; ma fono verità, che 
fi parlano per chi obbedì ce agli fpi- 
rituali documenti ; vorrei dir più -, 
ma vengo chiamato da' miei per la 
cena, e lafcio Iddio per Iddio, per non 
mi far afpettare . Ora comincio a 
dire più che mai il vero, che Voi 
liete le mie dilette . Noftro Signore 
vi benedica, pregate pei me, acciò 

io vi- 
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io viva , e muoja d* amor purismo . Madre Mbade/Ta , e figliuola nel Si^ 
Piftoja 1 $. Agofto 1646. gnore DiUttijJtm. 

Madre Abbadeffa . * figliuola nel Si- LETTERA LXXX. 

gnurc Dilettijfinta . EH* ifteflo giorno, che io ferirti 

ultimamente a V. R. dopo il 

LETTERA LXXIX. ritorno dalle Montagne , ricevei una 

Q Va mio io ieri il 1 ultimamente in gratiflìma fua con l'avvilo della con- 

rifpofta delle fue due, mi feor- ferma perii Padre Confcflbre , di che 

dai di mandarle alcune relazioni di mi rallegro» e la prego a l'aiutarlo a 

mortificazioni mandatemi dalla Ma- mio nome, con raccomandarmi alle 

dre Abbadefla di Pila nell* ifteflo ifue orazioni. Intefì ancora la fanicà 

tempo, che V. R. mi mandò quelle recuperata dall' Uluftnflìmo Signor 

di corefte figliuole dilettiflime, alle Marchefe Lorenzo de' Medici , con 

quali invio le Filane, avendo a Pila gli altri Signori , che per prima fi 

inviato le Fiorentine .Ecco il Signore erano infermati, ed il compito fatuo 

.tutto di tutti, ed ecco lo Spitico fuo viaggio della Signora Marchefa , i 

fu* vi (Timo, cheinvifìbilmente s' im deddetj della quale non retto di rac- 

f>oflefla de* cuori delle fue i'pofe , e comandare a noftro Signore ne* miei 
e muove, e le governa di fua mano, Sacrifizi, bifogiiofìflimo della pari, 
mentre efle fi rimettono nell* oboe- glia per me . Però faluti per mia 
dienza, e cercano d'annegare la loro parte, e faccia fapere a cottile fi- 
volontà . Vi annunzio con folo cito- gliuole lue, e mie dilettiflime , che 
lo di defiderio • e non di feienza , dal primo del mefe prò Aimo futuro, 
che voifeguitando con il tenore co- per tutto queft' anno futuro , cioè 
minciato » equietandovi ,etranquil- fino al medefimo termine del 1647. 
lawlovi , fiete per guftare diveda- faccino la canta d'applicare le Co. 
mente divertì faggi di Paradifo in ter- munioni de' venerdì per la liberazione 
ra . E quelle, alle quali fino ad ora dell' Anime del Purgatorio j altret- 
èparfo ti' efler perdute, fpero che ab- tanto faranno le Monache di pift f 
bino cominciato a conolcere , che ed io all' Altare i a finché non fo- 
non era così; mà la verità confi fleva lamento fi aiutino a Icarcerarle ,per 
nel detto di quello ignorante . U in- introdurlo alla Gloria eterna; maper- 
telletto e il miao di tutti i travagli, fic- che impetrino anco per noi quelle 
c-jnu r obbedienza cieca e il te/òro afeo. grazie , e favori , che fono più efpe- 
Jlo, eòe fi /copre a poco a poco , edar- dienti al viver noftro per maggior 
ricebi/ce Pa»ima di tutte quante le virtù, gloria di Dio. Spero , che noi ab- 
Avvertite, che il Demonio tenterà biamo a fentire per quella de \ ozio- 
motto, e parrà loro di non far nulla ; ne gran giovamento in tutti i noftri 
non temete, durate, ftate tranquille bifogni, tanto fpiricuali , che corpo- 
in Cie>ù Crifto , confidate, e chi più rali. Non mi occorre dir* altro , Ce 
ftà laida all' ofcuro,ftà in luogo ficu- non tener rammentato il fanto dWT- 
ro : credete a me, pregate per me- Dio pregio di noi medefimi , con una raf- 
vi benedica. legnata , pronta , umile; ed oflequio* 
Piftoja 14. Agofto 1646. fa obbedienza , con cercar di tener 

xaffegnate .tutte le jigftre potenze 

dell* 
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dell'anima in unione del divin vole- 
re , che è l* iftefla obbedienza, non 
facendo (lima alcuna , nè di fapere , 
O vedere, O guftuc, o ima binare , ò 
dilcorrere;ma alla cieca neìlanotce, 
e nel bujo della fede , con rallegrar- 
ti quando iìamo tentaci, travagliati» 
anpuftiati , e derelitti. Beat3 queir 
anima, che feguita quella regola, e 
non cerca conlòlazione alcuna , nè 
vuol* altro, che il voler divino, e fi 
quieta in ogni evento; io dico, che 
chi fi elercicalle così, c andarle fem-_ 
pre rifiutando ogni conlòlazione , 
cioè non fi fermando con la volon- 
tà in ella, ma iolamente dilatandofi, 
e dilettandoli nel nudo voler divino 
all' olcuro nella botte della fede , 
condotto per mano della cieca ob- 
bedienza , previamente farebbe con- 
dotto all'untole ptinflima con Dio. 
La ragione è; perchè ( eflendo Dio 
fpirito punflimo) non fi puoi comu- 
nicare perfettamente a q uelle anime , 
le quali tengono in le volontaria- 
mente qualche affetto ad altro, che 
non fia ridetto Dio, e però, quan- 
do Dio le t-ova vuote di tutti gli 
altri afferri , e bea mole di unirfi io- 
lamente a S. D. M. egli le riempie 
tutte, ed allora fi prova quel , che 
abbiano voluto dire i noftri Maeftri 
di fpirito, mentre ci hanno inlegna- 
to il diftaccamento da tutte le crea- 
ture, il di (prezzo di tutte le confo- 
lozioni, ed il rifiuto di quante ven- 
gono dal Cielo grazie gratis date ; 
perchè Dio leda , non perchv fi ten. 

fonino, ma perchè ci fervino di Ica- 
ini per falire alila nudità dello jpi- 
rito. Ma perchè dette grazie gufto- 
fe fono pericolole d* attaccarli , però 
fi devono rifiutare , benché buone; 
e Dio nel vedere rifiutare per amor 
fuo,e nel vedere amata la lottra- 
sione , lo fte.no , la ritiratezza , do* 
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na fpirito maggiore, e riempie tutto 
il cuore di divina foavità. Non vo- 
levo fcrivere a lungo , ma ho fatto 
come neMermoni. Dovevano forfè 
aver bifogno di quello documento . 
Dio vi benedica tutte . 
Piftoja 4. Settembre 1646. 

Madre Abbadc [fa , e figliuole nel SU 
gnore Diletti/fune . 

LETTERA LXXXI. 
IT O ancor* io ricevute tutte le let- 
*•* tere di V. R. e non rifpofi cofa 
alcuna al punto dell' Ortolano per 
mia oblivione . Mi trovo molte volte 
fopraftarto da molte lettere di fuori, 
e da amici, ed in congiuntura, che 
mi convien rifpondere con penna d* 
altri , e con carta come la trovo a 
cafo; fioche lafcio qualche periodo, 
e lo poflono avvertire dalla divertita 
de* caratteri . Oggi in villa fenza ftre- 
pito agiatamente fcrivendo rilpon- 
do a tutti i capi . E prima della buo- 
na riufeita dell* Ortolano non dubito 
punto ; perchè ogni cola fatta con 
configlio, e praticata con la pace, e 
con l'obbedienza, è di Do, e le è 
fua , come non farà ella tutta perfet- 
ta? Circa il negozio dell' acqua , a 
me pare, che per le ragioni, che V. 
R mi ferivo, e come a bocca ebbe 
difeorfo intìeme con le Madri Oli- 
ere re fia prudenza ti condurla nel 
Mona fiero , quando ben coftalle qual- 
che lommi di danaro ; però faccia 
ella con li Signori Operai tutte le di- 
ligenze , per ottenerla ; ma nell* iltef- 
fo tempo con gran fiducia unitiflìme 
ricorrino a Giesù Grillo fonte d' ac- 
qua viva tutre le figliuole lue .ernie 
con lei, egli dichino, che ficcome 
la fua divina liberalità dona larga- 
mente le acque di tutte le grazie len- 
ta j boriò d'oio> e d' argento a chi 

le ad- 
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le 3ddimanda con'fede, così ispiri i 
Principi a conceder loro le acque 
materiali fenza pagamento temporale; 
e ( fe farà per lo meglio ) le otter- 
rete, quando che nò , efl'o in qual- 
che altra maniera vi riftorerà, petò 
pregh.no Dio , e tentino iba venien- 
te gli uomini. Or venendo alle cofe 
fpirituali prendo grandittìma confo- 
lazione in fentire la continuazione 
de* l'oliti fervori, e mortificazioni . 
Tomo bene a rammentarle, che anco 
utile abnegazioni , # nelle mortificazioni, 
$ nelle pene % e penitente fuole entrare P 
amor propri» , e vi entra igni volta , che 
vi e la propria volontà . Così ditte Dio 
per un Profeta , che i digiuni d' alcu- 
ni non gli piacevano;? ma in jejuuiitve- 

/Iris r uve rn tur voluntat tu'/ira j 6 fag- 
giuole la Maeftà fua : adunque il 
mio gufto farà in vedervi affaticati, 
afflitti, tormentati , travagliati , e le- 
gati con funi, e catene? Nò , ma il 
fine , e aulto mio è, che voi domia- 
te la volontà voftra , e vi foggettia- 
te all' obbedienza . Adunque figliuo- 
le mie dilettiflìme tenete in luogo 
di Giesù Gillo, e di Maria Vergine 
i voftri Superiori viabili; e quello , 
che vi accennerà , non che coman- 
derà, o il Prelato, o il Padre Con- 
fefìore , o la Madre Abbadefla , o al- 
tra in luogo di lei , quello fate , e 
mortificatevi in notivi mortificare; 
annegatevi, prendendo quelle fante 
comodità , che vi fono in dui re , o 
perfuafe, o accennate; e meriterete 
molto più, che in penare , privan- 
dovene per voftra volontà . Figliuo- 
le mie , volete Giesè tutto vnflro ? /eteri- 
ficategli tutta la voflra volontà , e non 
vi curate di materialità ; cioè , non vi 
importi , 9 digiunare , o mangiare , o dor- 
mire , o vegliare , • veflir ali zio , « por- 
tar tonaca più molle , far un ofizio , o un 
nbro, mortificai vi tu un moda , o in ue> 



alfr* . Quefld e la v ti a mortificazione i 
fare, e non farà fecondo che /pira U 
vento de IC obbedienza . Ponetevi cume 
nave in mare velata >ed afpertate lo 
zeflìro del cenno folo dell' obbed len- 
za cieca , e prefto , pretto , pretto 
Giesù farà tutte voftro , che vi be- 
nedica . 
Villa 7. Settembre 1646. 

Madre Abbadeffa , t figliuole nel Si. 
guore DilettiJJinta . 

LETTERA LXXXIL 
O O pregato , e prego per gli accen- 
* * nati da lei nelP ultima fua , ft 
ben mai pretendo far cos' alcuna , 
falvo che come Sacerdote all' Altare, 
e poi privatamente tanto , quanto io 
fto in unione di tutti i Fedeli , ed im- 

Eloro V ajuto di tutti gli Amici di 
ho in Cielo , ed in terra lotto i pie- 
di loro io verità. Così, le fi ottiene, 
tanto concorro io a far' ottenere , 
quanto una ttilla d' acqua a far cre- 
scere un fiume , o più torto a formar 
un pelago, e tutto il mare; tuttavia 
non nego mai di non porre la mia 
gocciola in comune; ma voglio, che 
11 fappta, che per me non fo nulla 
in verità . Se io mi potetti fpropiare 
del tutto, e farmi un nulla , con ac- 
quifere virtù d' annegare tutti i mioi 
appetiti , anco fpirituali , allora la 
mia acqua crescerebbe in fiume , e 
falirebbe nel fonte d' eterna vita . 
Ma quello, che io non sò fare , al- 
meno gufto di dire; perchè voi più pu- 
re di me feguitiate V annegazione , 
con e lerci tarla non a modo voftro, 
ma a modo di Dio, cioè con l'obbe- 
dienza , e con rallegrarvi di tutti i 
dilgutti , ofeurità , lottmioni , ed 
amarezze , che accadono , ed apparis- 
cono per mano d' altri , o vengono 
dal caio , o dalla mala ventura , per* 
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chè muffa ^ cafo, multa ì malaventura; 
anzi ogni co/a ( fuor cbe'f peccato ) è 
ardirne di Dio, e amor fio, efcuofafùa. 
Chi fi ri fui ve a intender quella dot- 
trina, ed a praticarla con pace, pa- 
zienza , ra degnazione , ed allegrezza y 
veloci Almamente correperla via del- 
la perfezione , e fi condurrà preda, 
mente alia divina unione; ma bi fo- 
gna eie-, citai fi con la purità dell* in. 
tenzione , lenza fot conto alcuno del- 
la fenfibile devozione , lenza voler 
gufi a. e, o intendere, alla cieca , con 
Speranza fiorita , e con fede fermif» 
pini , perche dopi, che fi faranno pai* 
paté quefìe divine t'uebi e detf ignora», 
za , e vita obbedienziaie , Gif tu Cri firn 
lume eterna illuminerà , e feoprirà la 
lampada acce fa , ed ardente , che pareva 
mfcofa t o»zi ammortata . Fate» figliuo- 
le, a mio fenno , Ilare, (late umili; 
obbedite, ritiratevi dalla villa degl* 
uomini il più, che potete; carata- 
tevi nelle opere di carità , amate il 
difp rezzo <fi voi medefime , fuggite 
T onor del Mondo , abbracciate la 
gloria dell* obbrobrio della Croce, 
e non vi affaticate co» cercar Dio per 
forza d* immaginazione , o d* intelletto > 
acciocché tuii reJHate ingannate ; ma per 
mia di fentplice raffi gnazione d* amai afa 
vohntà nella divina volontà , nel quaf* 
efercixào no» puot cadere , »ì iftufione % 
me inganno ; perete in tale fiato P ani- 
ma non vuofe fe no» Dio net nudo lume 
di fede , ed in quel lume , che non ba 
lame , vede /blamente fa divina volontà , 
e rifiuta tatti i doni , grazie , e favori y 
ma in tal rifiuto Dio fi approdi. na 
lempre più con certa graziola pre- 
lenza , e tira I* anima tua diletta a (e, 
e la ft tinge al Ceno fuo in maniera 
al tutto ineffabile . Or come volete voi, 
abe Dia Jpirito puriffiwo , e femplieij/ìmo 
fi abbracci co» un* anima J vacata , inob- 
itfeuu , tjHf 'rama , afittggfm » e 
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mormoratrìce , t adombrata da volonta- 
rie imperfezioni ? Seguite quella l'cuo- 
la. Qua ha pretelo di condurvi il 
Signore , e lo pretende . L' avervi 
motì rato carezze , e dato * princi- 
pio certa libertà lecita , è (lato (tra t. 
tagemma divino ; ma ora dovete 
alcendere più oltre. Non pollo d,r 
più; pregate per me, che io faccia. 
Vado lontano per parecchi giorni . 
Quando tarò tornato, icrivoò . No- 
ftru Signore le benedica tutte , e 
confoli tutte. 

Fiftoja i 6. Settembre 1646. 

Madre AbbadefTa , e figliuole nel Si' 
gnore Ditettìffiau . 

LETTERA LXXXIlf. 
T> Iccvo in villa , ove mi tratterrò 
v ancora dieci giorni per il folito 
ritiramento , la lua gratillima degli 
otto dante; per la quale lento con 
mio elrremogufto l'ordine dell* ora- 
zione delle Quatant' ore da princi- 
piarli ali i fedici del corrente , nel 
qual tempo per tre giorni continui 
cercherò ancor* io con tutti i miei 
di accompagnare V. R con tutte co- 
tette dilettiflime figliuole , ed offe- 
rirò in detti tre giorni ogni mattina 
per loro, e cercherò di darmene più 
raccolto » ed attratto dal Mondo , 
che potrò. Mi ìjuti V- R. e tutte le 
mie care figliuole , con premere in 
non fi partire dal divino Spofo , fe 
non per i foli fervizi del Monafte- 
ro, ed ofizj d'obbedienza , e di ca- 
rità ; perchè il medefimo e obbedire , 
occupandoli in quello , che occorre al Colt' 
vento , che lo (lare in orazione genufi. -fi- 
fe ; e lo fiefpt è patire aridità , ebe re. 
fiore elevati in alta contemplazione ; a»- 
zi io mi ridico , perche e molto più [of- 
frire aridità, ed ofeurità , e diffrazioni 
involontarie , e fiate forti in fede , ri»- 

gra- 
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graziando , e Ime dicendo Dio in unione Madre Abbadejfa , e figliuola nel Si' 

della Jua /anta Pafione , cbe goder tutti gnore Dilettijjìma , 
i gufli del Paradifo in terra . Però , le 

mie figliuole, per amordi Giesù Cri- LETTERA LXXXIV. 
ilo in quello triduo fi licenzino da T L Sabba to pattato partimmo all'an- 
timi i complimenti , terghmo leve- 1 rora , e arrivamo di notte con viag- 
riflimo lìlenzio.parlinoiempredi Dio, gio tranquillo , ed a quelli fanciulli 
o delle cole concernenti al governo pare avere navigato nell' Indie, ed 
del Mon3ftero ; faccino le cole in in particolare al più piccolo . Quell* 
comune, non penfino a peccati, ma è 1* imagine di noi altri mortali avez- 
al fonte della divina bontà, che vie- zati a cole mendiche, e però mi le ra- 
ti e loro in caia*, faccino atti di fede, bili di cuore in mifurare le magnifi- 
ci i fperanza, di carità; meditino cofe cenze dell* altra vita, ed in fperare 
d'amor divino, dilatino! cuori, con- nelle miiericordie dell' Altiuimo . 
fiderà udo le abillali invenzioni dell' Ho vifitato quelle figliuole di Pifa, 
amor divino, per contblare, e (a Iva re le ornali fupplicano , acciò coterie 
1' anime no(tre;non fi fermino in af- preftino loro ajuro. I preghi volano 
fetti particolari , ma lempre fi dilati- a vicenda, ed io prego tutte, che 
no in una infinità d'amore, e reftino fofpirino per me al Signore; acciò 
( feè poflìbiie)aflbrbiti dall' infinita inlegnando a gli altri non refliigno- 
carità diDio. Viglinole, non fiate picco- rante, e confuto per me. Altra cofa 
le di cuore, ricordatevi ,c6e nell' int rn* non mi fov viene da fcrivere al pre- 
voi racchiudete tutto il Regno de' Cieli t fente , fe non fa lutare V- R. e tutte, 
ma voi non lo vedete dentro , mentre mi- e pregar loro da Dio ogni felicità . 
rate fuori , e vi trattenete con le voftre pie- 
eoi e immaginazioni , o fenfierucci , ben- Madre Abbadejfa , e figliuola nel Si- 
che non cattivi . Non di/correte, ma mi- gnore Diletti ffima . 
rate con la fede ; fiate al bujo della medefi- 

mafede , non vi curate di fentir guflo s LETTERA LXXXV. 
fiupttevi con ilmedefimo occhio della fede, Ice vo con la corte lì Hi ma di V. R. 
vedendo fenza veder e , che Dio vivo, e ve- *^ la rifpofta della Madre Priora 
ro , vedente, e vivente , beatijfimo in fe Rinuccini, la quale fi è degnata d* 
fiejfo vi ama ardentemente , e vi chiama applaudire a quelle oper uccie mie 
e vi vuol per fue fpofe , e fi ricorda di foirituali, che ho ritrovato , avanzi 
tutte le ingratitudini vofire . Andate con delle prime {lampe. Defidera detta 
fiducia al fuo trono Reale ; pregate an- Madre con le fue figliuole di coma- 
co per me, acciò io ponga in obli- nienre con le orazioni di V. R. e di 
♦vionc tutto me lieflo, etutte le co- cotefte Madri, e figliuole noftre di- 
fe create, e follmente mi ricordi di Icttiflime. E* bene dilatare la sfera. 
S. D M. e fola l'adori con perfet- Q<a»to fi ere/ce inferito, tanto più fi 
ta C'i'ità • tlatga la carità , ed abbraccia molti • 
Di Villa io. Ottobre 1646. Molle leane accefe fanno un gran 

fuoco , ed eflendo Dio sfera immen- 
fa, e infinita, quanto più le anime ef- 
cono dal (ingoiare , e fi fanno uni- 
vertali, tanto più fi affomighano a 
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Dio. Però tanto acremente fi ri- sfcCrilto, non puoi* efTer di manco, 

prende la Angolarità , e fi loda , e che non reftino divinamente illumi- 

glorifica la gcnerofità. Tutto il mal nate , e Coniolate • À* Jàpienza del 

tiojh o ji ama noi mt defimi , cioè la volon- Padre Eterno per mi limonata , per in. 

fa noftra , perche e fingo/are , e vuole feguaxci fa via ficuta del Parodi (ò , no* 

§mar fé jìejj'a , però Jìà piena ( Dell' a- feelfe altra Cattedra , che quella della 

mar i'e ftefla) di tenebre d % inquietici- Croce , cadivi afeendendo, e tollerando, 

ni , e di pravità i e per quello il rime, e confumando ogni dif prezzo , pena , e 

dio , ed ogni ben noftra conjijle in vota» derelizione , fino a foftener morte igno- 

re il cattivo , cioè in tor via ogn' ora il minio fa , ereffe in titolo di gloria P igno. 

voler noftr), accio vi entri il buono, che minia , inzucchero la p.na , riempì di 

t. il voler di Dio . Certa cofa ì , che gaudio V obi antonomento , ucci fc l umor - 

quel di Dio , e quel dell 1 uomo fono ài- te , e nelle fauci di lei pofe il mele , che 

yerfifjìme cofe . Chi vuole jlar pieno di fi gufla da chi fini Ice la preferite vita 

fe, ftà vuoto di Dio , e eòi fio pieno di tocco dal fonno de'ginfti , e non conofee 

Dio, bifvno, ebe prima abbia votato fe. amarezza di morte feconda . Or ficco- 

Due djv.etfi liquori no» convengono veli* me chi fi allontana da quefta Catte- 

ìfleffo vafo ; pero io lodo,, e benedico gli dra, e fegue altro maeftro , cammina 

efercizj d' abnegazione , e mortificazio- perduto, c fa né giace nelle tene- 

tte ejleriori , ma più di gran lunga gli bre, ed abita tra i fepolcri; cosi chiun- 

interiori, in cercar fempremai di ucci. que fi accolta, edafcolta il foro ve - 

dere la propria volontà , per fare che race, e Colo faggio , e divino Mae- 

Dio viva in noi, e noi viviamo in Dio. flro, eftrcitanao la dottrina con le 

Se fempre è tempo di efercitarci opere, retta a maraviglia illaminato , 

nell'opere fante, ora par giunta la econfolato , e la fua vita è tutta 

neceffità per le circoftanze de' tem- pace , il fuo patire è gioja , ed il fua 

f(i calamitosi. Io ftò falcio fopra le morire è gloria . Vedete cornei frut- 

oro orazioni , e nuflìmamente ac- ti di quella velenofa pianta, che da' 

cumulate da tante altr« anime : e fa- peccatori è (limata sì bella , dico 

luto lei , e tutte con ogni benedi- (dell'amor proprio) fono brutti , e 

?ione, che prego loro da N. S. mortali; e come quelli del 11 Croce 

Pila a 8. Novembre 1646. (in apparenza orrida , e rifuggita) 

« ìbno gultofi , e pieni di dolcezza 

Madte Abhadeffa, e figliuola nel Si- immortale ? Parrà , che io tenga, 

gnore Dilettijjima . (fcrivendo ) ftile molto diverto da 
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quello delle lettere pallate, ma egli 
è f irteli©, e forfi apparirà piùmiìli- 
I O non mi maraviglio che V. R mi co per V avvenire , accomodandoli 
1 feriva de' progredì fpirkuali di lo fpirito del miniftero mio alla ca* 
corefte buone figliuoleifarebbe ben da pacità voftra ; onde fpero ,cb*> fio per. 
reftare flupqfatto, fe ciò nonfulle ; dìv.ojìrorvi il Signore, effer verità ,,che 
perchè ellendo tutte quante entrate nella Jcuola fua non t y impara col prò. 
di buona voglia un' anno fa nella prio intelletto , 0 con la pròpria vohn» 
ì aiolà vera dell' amor puro. , che è tà , ma con gli atti continui d % annega* 
V efercizio dell' annegarono: e dif»- zione congiunti ali* opere di carità . Quei 
prezzo proprio, efercita^poriGi©r D> ., «he è vicino alla rinov azione 

E del 
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del l'acro fan to misero det Tao Na- 
tale , e la fua gloriofiffima Vergine 
Madre Signora noftra vi benedica 
tutte. Preghino per me, e lai mino 
l'anime confederate. Quelli fanciul- 
li le riverifeono. 
Pifa 12. Dicembre 1646. 

Madre Abbadejj'a , e figlino, In nel Si- 
gnore Dilettijpma . 

LETTERA LXXXVIT! 
T_J O e ratto le tre gite de' Coliti 
fanti efercizj fecondo i numeri 
con tra li et» nati, e nella pratica dieffi 
e/òrto le dilettìjfime figliuole a cercare il 
Signore co» Jilenzio tfieriore , ed inte- 
riore , con lafciare in abbandono ogni 
altrer penfitro , e prenderai a cuore que- 
fio uno necefario , che e la divina pre. 
feniar opprefa fenza fantasìe , 0 imagi - 
ni , • difeorfi d? intelletto t ma purìjfi- 
tnamente col fola lume di fede %el mezzo 
della notte feticiffima , e feftiva della tv 
tale rafiegnazione di tutto /' efiere fpi* 
rituale , e corporale nelle mani dì Gì est* 
tri fio , con fine di riportarne frutti d* 
emendazione , citfeuna per la fua parte, 
delle proprie imperfezioni , ed acqui fio 
di nuove grazie , per contjcere fèmpre 
fin , e fempre più amare Dio , e venire 
neir ifieffo tempo a conofeer ciafenna fe 
medefima fempre meglio , e meglio faper 
difprezzarfi , e mofirare il tutto in pra- 
tica nelle opere <V umiltà , e carità con 
i prò/fimi. Quefta e la foflanza, '(per 
COSÌ dire) la Iella pianta , la quale con- 
tiene la p odice , il tronco , i rami , le 
frfmdi % i fori, ed i frutti del? Orazio» 
ne, L* umiltà quanto più è profon- 
da , tanto viene a ftabilir pia il le- 

fmo, che è lo fpirito noftro, ilqua- 
e frenile le lue radici, mentre rice- 
ve la virtù piantato in riva vicino 
all' acque feconde del fiume correa 
te del faogue del Redentore .Qui 



(landò fiflb To fpirito , Tenta effere 
feoflb da volonraiie paflìoni , quali 
venti impetuofi atti a fvellere il 
tronco , e a far leccare le frondi 
delTe belle Ipcranze , illanguidire i 
iìori delle varie , e vaghe Criftiane 
virtù, ed a difpergere 1 frutti , che 
fi afpettano dal Signore, e fegli de- 
vono , che fono le dette opere di 
carità in pratica efercitate, raccol- 
te, e confervate con ritiratezza, fe 
ben non fante, non vede, non ode, 
non ha gufto di fenhbil devozione» 
e par fepolto nel feno della fterilità , 
e dell' ofeurirà , mentre pare ftia fif- 
fo alla divina prefenza, e qua fi cro- 
cili no, più viene a meritare. La di- 
vina grazia opera fecondo /* ordine del» 
la natura / or fe naturalmente crejcono 
le piante fenza acecorgerfene , e più nel» 
la fiagione dell* Inverno , e fiotto il ri» 
gore delle nevi , e nell* ofeurità delle not» 
ti , che nelle giornate Efiive , quando 
par -, che filano ogn* ora vifitate da* rag- 
gi del Sole j così penfino pure le mie fi» 
gli itole , cf>e faccia il Sigt/ore con le* ani» 
me loro . Piantatevi nelle fue fantifc 
fime mani, e non chiedete, nèluce, 
nè notte, né raggi, uè tenebre , nè 
Primavera , nè Inverno , nè calore 
abbondante , nè temperie , nè altra 
cola, che il fiat vofunta$ tua ; e Hate 
afpettando, che egli v«rrà , e vi feo- 
prirà gli augumenti ; e voi quafì viti 
feconde produrrete le uve mature 
di perfetta carità. In quella manie- 
ra d'efercitarn" con Dio , e con il 
profilalo in pace , obbedienza , fi- 
lenzio, pazienza , ririrarezza , mo- 
deftia, umiltà, ed amore , fi fabri- 
ca nell' anima un Paradifo , ove lo 
SpofoCcleile , quafi ingiurino elet- 
to, e per tutte le parti racchiufo, e 
ficuro da tutti i ladri infernali, de- 
feende a deliziare . Un tanto bene, 
anco inqueftavita, non fi potrebbe 

com- 
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comprar volentieri anco 'con molti tt t di non ptnfate fe non ad una afa 

fudori? Oi Dio non vuole tante fa- fi/a, e quefiafia d' ittdrizzare tutte le 

tiche,mil obbedienza cieca . Quella nofire azioni interne, ed efierne almag- 

ferva per il mio fermone , e per il gior more , e gloria del Crocififfo con 

faluto del Santo Natale . Preghino cieca obbedienza t ed auguro loto ogni 

per me , e noftro Signore le feliciti, grazia . Preghino per me . 



e benedica 
Fifa 20. Dicembre 1646. 



Ab >b ade fa , e figliuola nel Si. 
gnore Dtlettijfima . 

LETTERA LXXXVITT. 
Uon principio d' anno a V. R. ed 
a tutte co rette figliuole dilettit- 
ene con maggiori progreili nel di 
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Pila z. Gennajo 1647. 

Madre Abbadeffa , e figliuola nel Si- 
gnore Dilett'ijjima . 

LETTERA LXXX1X. 
nUò V. R. far fare la Proceflione 
* al lui ito in mia attenga a Suor 
Maria Giuftina , che Dio , la Beata 
Vergine , S. Benedetto , e Santa Sco- 
vino fervizioVper cónjeguire ottimo lattica con tutti gli Angeli , e Santi 
il fine della perfezione. In cotefto le predino a juto , (ìccome prego an- 
facro Monaftero poco vedo manca- cor' io, e per la Madre Suor Maria 
re , ( ma quello poco è un molto Felice, e la faluto, ficcome fe altre 
mancare, mentre poco fi ftima ) che ve ne tufferò inferme . Non mi feor- 
è un finire di gettar giù in fepoltu- do però delle fané, e di quelle, che 
ra tutto il difcorlo, mentre fi tratta non penlano di non efière intele . 
di regola, e d* obbedienza . Beate co- Io non lento alcuna , e Dio ai colta 
loro y che intendono, e pero obbedì f cono; \ gemiti de' cuori di tutti, e muove 
ma più mille volle beate quelle , eòe oh- \\ cuore a chi è miniftro, acciò pre- 
bedifeono fenza voler* intendere . Fi- ghi , e lenza fapere , nò voler lape- 
gliuole mie dilertifiìme, chi mi vuol re, fa i bifogni di tutte . Così lap- 
pa il ore , mi feguiti* io non voglio Jà- piano tutte accomodarli al li le ozio , 
per 1 altro , eòe Gietù Crijlo crocififìo , non folamente della bocca , ma dell* 
umiliato , e fatto obbediente fino aliomir- interiore ; perchè fenza la total tran- 
te . Quejta è la vera lucerna , e litro quii ut a dilla mente, tutta amoro fa ,tur~ 
infieme , eòe illumina , * addottrina t ma te pura , tutta umile , ed obbediente no» 
non fi capifee cos" alcuna , fe non da chi fi meuiffla Dio al f greto , e Jìa muto» 
mn vuol faper 1 altra co fio , che lui . Jgue con chi rimormora , e contradice ; ma /ba- 
Jla fetenza , e quefia luce vuol effe» fola, vìmente parla con chi fià mutolo per fuo 
e fòla illumina più ebe il Sole , e riem. amore . Così fi dice , eòe nel mezzo del 
pie il cuore di Celefte Jàpote . Molti del fihnzio , e della notte nafee il divi n Ver- 
fecolo hanno provato ciò, e qual- ho luminofo . Madre, quella è verità, 
cheduno ancor vivo me ne attefla che per moftrarla ad altre anime a 
per pratica. Non vorrei, che alca- prova , un giorno nel proferire un 
taletto i peccatori del Mondo con- limile concetto , fi trovò quà una, 
vertiti , ed arrivati ad alti legni di che reftò rapita , e per più giorni 
perfezione, aveflero a* Ilare a fronte quali alienata da' fenfi fi trattenne, 
con le ipofe del Signore . Però ri. Balla, non dico, nè chi, nèove,nè 
folviamoci tutti a metter V animo inpa* come -, ella non me ne feriva, uè me 

E a ne 
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ne domandi ; ad che qui non confi- de il Kifm coti vantaggio cCnre<Tm© 
fte perfezione alcuna, ma sò bene, in quella vitale nell'altra . Io ieri* 
che lenza quella placidiflìma , ed vo , e noti opero , però ho bifogno 
amorofiflìma tranquillità non lì pool d'njttto. Almeno , Te lervo per ac« 
mai arrivare alla perfezione . Però cendìtor oS fioco, pregate tutte la 
è neceflana cola 1* elercitarfi -, per Cariti ecerna , che ionon dia freddo. 
otrene.li ; e l* efercizio condite in Quanto più fi vive , più s'intende, 
una pronta , umile , dolce , e tve- che lolo OiO è buono , e s* intende 
liane cieca obbedienza . La contri- in ogni accidente. Mi pèrfuuio , 
izione è »1 dilturbo della perfezio- chela Madre Suor Maria Felice toc- 
ne. Non fi fcufi alcuna con dire, non C a da Dio* e rimetta nell'obbedien- 
P*f*\mi dicala» voglio; te Gioi rà, za (ìa per far teltimonunza diquan- 
lho vorrà , e (olo potrà donarla ; to. ferivo, perchè méntre obbedire , 
comincili dal volere , e fi operi qu«m- e fopporta con pazienza l* infermità 
to lì puole , ed il Signore lupplira . della .orta , che V. R. mi fcrive , pen- 
dila 7. Gennajo 1647. ; io , che l'aflìftenza del Signore fia 

•' • tale, e tanta, che il dolore retti om- 
Mufre Abbadeffa , e figlimi» nel Si- bradi duolo- in compa azione dell* 
gnon Dil ttì/juiia. interna confolazionev Onde figliuo- 

le , non piangete Copra di lei , ma fòprn 
LETTFRA XC. i figli del cuor vojho , cbe fono i troppo 

FEr quiete di V. R. accufo la ri- folleciti penfitri * Uccidete quejìi figlino» 
cevttta dell* ultima fua de* IO «lei li crudelmente , fé bramate e per pitto/c % 
corrente » ed inCTeme del recaoito e datevi in preda alla divina bontà , Iti 
della lettera da me fcritta al Signor quale l'aprà donarvi più gaudio nega pe- 
Vicario Generale , e non occorre far* na fbfi:nuta per f'uo amore , che non b* 
altra diligenza col Signor Capponi, pene il duolo della difp erazione .Saluti- 
Alcune volte nafcono certi acciden- la, e benedica lei , e tutte, e V.R. 
ti di folpenfìoni di negozj, ne' qua- | a prima fi conformi in ognr acci- 
li ci ammonifce Dio in molte ma- dente al diviii volere, 
nierc : prima perchè vuol provare la Pjfa 13. Gennajo 1647. 
noltra pazienza in alpettare : lecon- 

do in addottrinarci nella via della Madre Abbadefia , e figliuola nel SU 
prudenza, acciò noi non la ciamole gnore Dilettiffima* 

vie vecchie ( mentre ton buone , e 

(ìcure ) per le nuove mal lìcure*: LETTFRA XCI. 

terzo per umiliarci : quarto per ca- \T Ando due altre gire d* efercizj, 
v«r d a noi atti di loda, e unica con parendomi s*awicim il tempo, 

fidenza in S. D. M. : quinto per inle- Ho pregato con quelle figliuole , © 
gnarci a non alpettare miracoli , per- vadocontiuuando.per la M.idre Suor 
chè ove noi polliamo arrivare con Maria Felice , e fenro gran confola- 
ddigenze umane, ma quiete, e tran- zione nella fua conformità. Nonlla- 
quille» vuole, che noi non ftiamo in rò a nojar le», e corefte figliuole 
ozio , ma le adoperiamo tutte , ( tor- con la moltipbcità de' documenti » 
no a dire) quietamente; eia fua di- ballando riltringere molti in uno % 
vina infinita Bontàfa il tutto, e ren- che è la perfezione dello fpirito * 

Mai 
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Mai mai t* unirà lo fyirito noflro con 
quel fu premo Confò latore , mentre ogni 
ragion no/Ira nun fi Joggetterà umilmen- 
te jenza ritrattazione alcuna affa ja.it a ob- 
bedienza . Cbi dice a" amare Dio , ed 
ama la propria ragione , è /edotto , e la 
verità non è in /»/, fi cbi veramente fi 
ìafeia guidare da cbi legittimamente co- 
manda , e con figlia ,o delibera , o vuole , 
cammina dirittamente nella via di Dio , 
ed è pieno di luce cele/le . Figliuole , 
non amate il Signore con la parola 
morta , ma con la voce viva , che è 
T opera fatta in pace » con umiltà , 
giubilo, e carità. Preghino per me, 
e fiano benedette. 
Pifa 2$. Gennajo 1547. 

Madre Abbadeffa , e figliuola nel Si- 
gnore Dilettijfima . 

LETTERA XCII. 

IN quefto fteflb punto , che io ri- 
cevo la gratiflìma di V R. mi ù* 
preiènta occafione iìcura di rifon- 
dere. Ho fatto un* altra effrazione 
per tré Rite d' efercizi, accollandoti 
la Quarefima . Includo qui ancora 
alcuni pezzetti di drappi, che han- 
no toccato un' ampollina di criftal- 
lo, entrovi molte ftille di Utte del- 
la gloriofifiìma Vergine Maria Madre 
di Dio , acciò ne confoli le inferme. 
Sarebbe luga V iftona del fedeliflìmo 
ragguaglio , come d Signore fi è com- 
piaciuto di far ritrovare nellanoftra 
Cincia principale, inoccafioue di vi- 
fita, nonlolamerue il latte della San- 
tiflìma Vergine Madre, ma due goc- 
ciole di Sangue miracoloso del Fi- 
gliuolo 1 che vive , e rofle più che 
ficarlatto , apparilcono in un purifica- 
to] o , e fpirano odor loa vidimo, con 
tellimonianza di molti Sacerdoti , e 
Laici, e principalmente del l'Ili uflriffi- 
ipo Sig, Auditor Vettori , e<\ io n,e 
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poflb far fede pienifiìma . Ho detto 
a quelli miei Reverendi Sacerdoti 
(cola , che vorrei leiviile per tutte 
cotefte mie dilettiflìme in Crifto ) 
che fin tanto che elle non fi lon ri- 
dotte alla vera obbedienza ( iaqual 
cola non è fegoita più compitamen- 
te , che quei*' anno ) i telori (pun- 
tuali fono nati lotto i loro occhi, e non 
gli hanno veduti, ed io non ho mai po- 
tuto farli vedere , e ora, fi fono, (co- 
perti con qualche maraviglia . I» 
fornititi Dio vuole quel? obbediente cieca, 
la quale cag'nna tranquillità di mente , e 
mai fi comunica con certa graziofità , fi 
non quando fono fgombrati da noi i /ò. 
ver chi timori t/crupoli, ritrattazioni ,Jòt- 
tigliezz* , penfieriy immagini , e paffioni . 
Dio fiede lbpra i Cherubini , che vo- 
gliono dire Icienza j ed i Cherubini 
fono fopra i Troni , che vogliono 
dire tranquillità. Figliuole , non vi da» 
te mai mai ad intendere , <T avervi a qui e* 
tare con le vofire diligenze tanto fotti li, 
e con dire , e ridire , « ridomandare , e 
ridubitare , e foj pattar e , e temere di no» 
aver faputo dire , di non efitr couofciutejtè 
intefe , ne volute intendere , e fintili t 
perche tutte qaejle fono tentazioni , e paf- 
fioni , e tenebre del? amor proprio ,fe ben, 
fenza peccato . Deut ejl qui juftificat , 
Dio iolo è ilgiuftificatorej e come? 
coli' obbedienza fedele , piena d' a- 
mor puro , che vuol dire credere a 
chi governa fenza ritornar mai mai 
a dubitare di quello , che non una 
ma mille volte vi ha detto . Non 
avete , che temere , fe mi volete 
credere i fapeu voi di cbi dovete te» 
mere? del vojho me defimo parere. Que- 
flo è il voftro nemica domefiico , ebevoi 
trattate da amico , ed è quello , che vi 
jeduce . Voi a vere te de' Padri il rior- 
dinar j fanti, quanto U voftro ordi- 
nano, ed hi miUe «radi più rotei* 
d<eqt4 , e migliori &| voftro. Padre 
E j inde- 
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indegniflimo, che vi fcrive, e vi ha 
fennec lei anni ; ma non potranno 
mai mai gli ftraordinarj fapere i vo- 
ftri umori , e come fono impeditivi 
de' contènti, nè te inclinazioni della 
compiendone . E quello è il pun- 
to , che voi non intendete , cioè co- 
me fi faccia a fare il confenfo libe- 
ro della volontà nel tempo delle te- 
nebre, e della loctra/ione; e però v'in- 
quietate, e volete , che vi paja be- 
ne , ma non è vero , ed io vi conofeo 
tutte per la Dio grazia . E fe voi 
racconterete ad un Santo ftraordina- 
rio i paffaggi del cuor voftro a mo- 
do voftro , fe il Signore non fa mi- 
racoli , non potrete eflere inai e, e 
forfì permetterà , che voi riceviate 
rifpofte di confufione , mercè , che 
dovrefte credere al voftro Confeflo- 
re , e a chi fcrive . / Confefiori Jha- 
or dinar j fono neceparifjimi , ma fono da- 
ti mon per ritrattare le co/e già dette, 
efigiBate fotta P obbedienza , e giudizio 
di chi vi governa. Sono dati per qual- 
che anima , che fuffe fiata mutola volon- 
tariamente , e per la /'anta libertà di 
to fetenza; e perche molte volte i Padri 
ordinar j non arrivano a di [cernere certi 
fentimenti di Dio , ed e bene in alcuni 
cafi , che le anime tirate dal Signore ad 
alte contemplazioni fentino il parere di 
per/ine perite; ficcome è necejfario ,cbe\ 
chi avefje la/ciato per malizia co fa gra- 
ve* la dica . Chi non e di quefie due 
elafi deve andare a' Padri ftraordinarj 
umilmente , puramente , e confejfarfi di 
quello , che P aggrava , ed anco j>er modo- 
di configlio domandar qualche cofa ; ma 
tton fi partir dal punto , in cui rha po- 
fia il Padre ordinario , ed il PaHore- r 
mentre però P hanno per intendente f al- 
trimenti effe fanno torto a fe medefime, 
# fi martirizzano con la loro propria te- 
mehrofa ignoranza ;] ficchè fi rifolvano 
tutte a ltar quiete , e non p enfino a' 
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peccati, ma all'infinita divina Ca- 
rità . Si è fatta per nuova AbbadeP» 
fa la Madre fuor Brigida Crefci, re- 
ftano falutate tutte. Pax vobis. 
Pifa 11. Febbrajo 16*47. 

Madre Abbadefa, e figliuola mei Si. 
gnore Dilettijfima . 

LETTERA XCIII. 

HO due di V R. alle quali rispon- 
de quella mia, elfendo (tato im- 
pedito per l'Ordinario pa fiato Ac- 
culo i danari ricevuti da quel vec- 
chio , e ho da dire circa il nuovo 
punto da V. R. propoftomi del con- 
venire tutte le figliuole * menfa , 
ancorché difpenfatc, nel tempo del- 
la QuercPma , come ufano nell* Av- 
vento , che dalle dottrine di S. Pao- 
lo, che il tutto ha detto , fi racco- 
glie eder ottima cofa il ritrovarti 
tempre unite , o mangiando , o di- 
giunando. Quello lignificano quelle 
amorofe parole Frati es convenienti- 
hut vobit in unum; onde (appiano co- 
tette mie dilettiftime figliuole , che 
queir unum non vuol dir' altro , che 
Giesù Grillo, nel nome del quale chi 
fi aduna , (là nel mezzo , come 
punto nel mezzo della sfera ; e tut- 
te 1' anime adunate nel nome fuo 
fan ti filmo, come tante linee drizza- 
te verfo quel punto , vengono a par- 
tecipare la di lui benedetti filma be- 
nedizione. Però da' Santi vien tanto 
raccomandata qued a univerfale unio- 
ne . E non importa mangiare , o di- 
giunare , mentre chi mangia , lo fa 
per obbedienza, e chi digiuna il li- 
mile ; perchè non è- ne il cibo , ni il 
digiuno quello- , che ci uuifee a Gieté 
Criftv, ma P umile obbedienza in carità, 
la quale or nel digiuno , ed ora nel ciba 
ciftringe con Gietù, dove la propria volon* 
tè tanta nel digiuno , quanto nel cibj, 
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dal cuore di Gietù [ci difunifce . Però 
l' ifteflb S. Paolo , fcrivendo a* Ro- 
mani, alcap. 14. gli avverili ce a non 
far cafo in mangiare , ò digiunare, 
ma nella carità . ed obbedienza , la 
quale è d il ere ti filma , ed ella è quel- 
la, che dà legge canto nel digiuno, 
quanto nella refezione ; peio dice 
Qui autem infirmili eli , o/ut manducct . 
Jt , qui manducai , non manducantem non 
Jptrnat , & qui non manducat , mandu~ 
cantem non judicet. Deus enìm itium af- 
fumpfit . Figliuole, volete l'amor di 
Dio puriflìmo ? so che voi ci afpira- 
te. Se voi lo volete, lafciate il vo- 
fio amor proprio in ogni azione , Udi- 
zione , e cogitazione t queflo fi la/eia 
con /' obbedienza cieca , fenza voler re. 
fiore appagate da ragione alcuna . Quan- 
do voi vi farete elerci tate così a lun- 
go, allora l'amor puriflìmo vi ver- 
rà in contro, e vi abbraccierà , € vi 
riempirà tutto lo fpirito . Però a i 
cenni del Signor Medico, della Ma- 
dre Abbadefla, e coni* approvazio- 
ne anco mia , che in tutto mi rimet- 
to nella detta Madre , andate tutte 
unite , tanto l'Avvento , quanto la 
Quareflma; c fe volete ftar Separa- 
te per la diverfìtà de' cibi , che fi 
danno alle dilpeniate ; la divifione 
Zìa in accomodare quelle adunamen- 
fa nel fine del Refettorio; e quelle, 
che non poflono tardare lenza gual- 
che ri (loro , fi riftorino ( fecondo la 
forma, che infegna la carità ) anti- 
cipatamente, e poi con verghino alla 
comune menla.Écco pur l' i fi elio Apo. 
ft olo , che dice ; Qui manducat , Domino 
manducati gratiat enim agit Deo.Et qui ni 
manducat f Domino non m5ducat,ir gratiat 
sgit Dco. Aduq ue il convenire a render 
grazie a Giesù Grillo è il mangiare , 
ed il digiunare ; e chi mangia col 
cenno l'aio dell'obbedienza con ren- 
dimento di grazie , digiuna più di 



3uello , che volontariamente Aff- 
igge ; e Dio non riguaida i digiu- 
ni ae'fuperbi , perchè injejuniit eo- 
rnm , invenìtur vo/untas eorum . Per con- 
cludere, Madre , faccia pure come 

fare a lei, ed alle Madri Difcrete. 
0 , obbedendo alla loro prudente 
difere'.- ione , vi comando lenza im- 
perio , e fenza peccato , ma nella 
carità di Giesù Crifto , e nelle Bea- 
tiflìme vifeere di Maria Vergine , 
che vogliate in ogni colà ibggettar- 
vi all'obbedienza , e fare una Qua- 
rc fi ma fenza volontà propria, e ( fe 
poflìbil folle ) fenza fecolo , tutta 
fpirito j ricordando fempre a eh (cu- 
na , che fi ftudj di tener fegreti i 
fentimenti di Dio , folamente Sco- 
prendoli al Confeflore, e fuori non 
diano pure minimo cenno di fan tira 
Angolare , ma di bontà univerfale , 
cioè a dire , moftrino con la mode - 
flia, col fi le n zio , con la ritiratezza, 
e con l'altre (ante virtù, che il Mo- 
nastero è fanto » ma non manifeftino 
in particolare la fantità d' alcuna ; 
perchè mai fi può dire alcuno in vita, 
ne fantJ , ne buono , ma peccatore , e i$t» 
degno . Il Signore , e Maria Vergine, 
e tutto il Fa radilo vi benedica. Pre- 
gate per quelle forelle , e per me , 
e lafciate i timori fervili de' pecca- 
ti, fidatevi di me. Sempre mi pare 
di vederne una dozzina fgomentate. 
In fette anni mi crederete ? Chi fi 
affligge m' affligge , ed il cuore 
fenza revelazione in fpirito ( dirò 
così ) me lo dice. Pax vobit. Saluti 
le inferme . 
Pila 27. Febbrajo 1647. 




E 4 Madre 
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Madre Abbadeffa , e figliuola nel Si- 
gnore Dilcttijfma, 

LETTERA XCIV. 
OPero, che la Madre Suor Maria 
u Felice fia in verità giunta alla ve- 
ra» e viva eterna felicità, ove ella 
beveràaqael cri Rallino fontediquel 
refrigerio, che noi quaggiù diamo 
anelando trà leftraccnezze fitibondi. 
ed una qualche (lilla ne godiamo al- 
lora, quando damo d* animo compo. 
ito, tranquillo, umile, obbediente, 
e pieno di carità, e ci pregiamo d* 
e (Ver vilipefi per amor di Dio . In 
fatti bi fogna , che la lingua fia terfa, 
e lìbera da ogni fapore, le noi voglia- 
mo , che ella gufti di tutti i fapori. 
Ogni affetto fuori di Dio è amarez- 
za dello fpirito noftro , e però ci 
toglie tutto il divino fapore . Chi non 
ha cuore , fe non per Iddio , beve , 
e mangia alla medefima tavola con 
Dio, erutta Dio anco :n quella vita; 
ma ogni arTettuccio ad altra cofa , è 
d' impedimento, però tanto fi pre- 
dica il diftaccamento , e la pace del 
cuore - Pare, che noi fumo nojofi . 
e ouafi violentiamo all' apprenfione 
del véro bene . Ho pregato per queir 
anima , acciò fe non futle (tata così 
al tutto purgata, fi liberi, e preghi 
per noi , come sò, che farà . Scrivo 
il di di Cirnevale in cita mia Colo , 
e le mando al (olito le lettere, che 
ricevo di Fermo, dalla lettura delle 
quali credo fiano per ricevore gran 
confolazione . Noftro Signore feliciti 
V. R. e tutte le riempia di pace, e 
di giubilo, e remino diipenfate dal la 
Qua re fi ma quelle, chetano giudica- 
te inabili dal Medico . 
Pifa 5. Marzo 1647. 
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Madre Abbadefla , e figiaola nel Si- 
gnore Dilettijftma . 

LETTERA XCV. 
^[ On vorrei, che pa(ìa(Te la metà 
di Quare^ma , che io non repli- 
caflì qualche cofa , febbene non ho 
particolare alcuno falvo che il man- 
dare tré gite d' efercizj al folito 
contrafi'egnati . Mi vado immaginado, 
che nulla manchi a ciafeuna , e per 
mitigazione del nemico apparifea indi- 
care ogni cola quafi a tutte. Lara- 
ione della mia immaginazione è fon- 
ata nella flagione, che, variando, 
fa anco variare gli organi del corpo, 
ed ogn' anima troppo timida , e fof- 
pettofa fi turba inqnella maniera, che, 
turbato V oigano, il fuono rende 
voce flebile, e meda . Il Demonio, 
che conolce, e vede per tal via di 
poter perturbare , adopera i fuoi fer- 
ri, e non gli riufeendo il h r cadere , 

f 'ode con amaro gaudio in far viol- 
are . La divina bontà , egiuftizia in- 
ficine permette quefto per materia 
di mento, acciò fi guereggi , e fi 
refìfta ; e per ptna dell' anime trop- 
po miscredenti , acciò una volta in- 
feudino , che /* immaginazione e la bri' 
glia del Demonio , con la quale guida l* 
anime a fuo modo i e per Voppofìo la pura 
fede e «na forti (finta rocca, che ajjicura 
da tutti i pencoli . Dica a cotelte dilet- 
tiffime figliuole , che gettino via tut- 
te le fantasìe , e diano allegre nel Sig- 
nore , perchè non ci è mal veruno , 
e fi contentino di non avere devozio- 
ne lenfibite , e non remino, che le 
cofe non fiano ftare ben dette. Chi 

•provafl'e uh mtfe a non voler co fa alcuna, 
>mè confolazione alcuna , ma fittamente at- 
tendere a fare di mano in mano quel, che 
ocrore con fine di maggior* onor di Dio, 
fenza penfare ad altro , t fe ne fiefìe ht 

pace. 
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pace i inqueflo me/è diventerebbe più rane- 
firn nello fpirito d* altre anime , le qua- 
li durano anni, edanni ad ima gin or e vo- 
lontariamente , e a difcorrere , ed a fot- 
tiliz^are , e di più a violentare lo fpirito, 
fer far* atti d* amor di Dio ; perche que- 
fti sfòrzi fono più umani , c he divini , e 
quella tranquillità pura, e fedele è più 
divina, che umana. Credete, e fperimen- 
tate tutte , viverece viti Celefte . Dio 
vi benedica . 
Fifa il di 20. Marzo 1647. 

Madre Abbadeffa , e figliuola nel Si- 
gnore Dilettiffima . 

LETTERA XCVI. 

HO il colore, per farlo porre ia 
opera al Pittore, acciò ne rive- 
fta la Beata Vergine dell' Umiltà , 
che in memoria aVbenefizj ricevuti 
da Giesù Crilro col mezzo della di 
lei efficaciflìma interceflìone voi riter- 
rete , e tengo fperanza , che Tempre 
più per l'avvenire vi abbia a proteg- 
gere e favorire, mentre con I' oc- 
canone della fua divota Immagine (all' 
ombra, della quale profeto edere 
fchiavo) più umile diventerete . Due 
<ofe ho cercato fempre introdurre , dove da 
Dio fono fiato mandato , cioè Croci t e 
ritratti di Maria Vergine g e quantun- 
que ve ne J afferò degP antichi , ho fti tanto 
ottima cofa. 1* aggiungercene de* nuovi . 
Le colonne moltiplicate con ordine 
tengono più forti , ed infieme gli edi- 
fìzj . Ogni memoria di Giesù Cri fio, 
c aella fua gloriola Madre è una co- 
lonna. Non moltiplicare le fatiche 
•degli elerozj, e nella vifla fola amo- 
rosi moltiplicare gU afte rti. Chi è 
quel l* anima, che, in paflando, non 
lolle vi gli oc chi, e col cuore dica Ave, 
•e lenza dire Ave , non fi compiaccia 3 
•Quefto bafta; in poco confine 1* ar- 
rivare all'interno/ con tale incenzio- 
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ne vengono introdotte V Immagini , 
acciò in ogni luogo ci 1 amentino Dio, 
la Madre !ua,i iuoi Servi, e gl'infi- 
niti luoi benefizj . La pace del cuore 
infegna le dex ozoni . NoftrO Signore le 
feliciti tutte . 
Pifa il dì 3. Aprile 1647. 

Madre Abbadeffa e figliuola nel Si- 
gnore DilettiJJima . 

LETTERA XCVII. 
A I capi della fua de* 6. ftante(pi- 
gliando dal più principale ) rif- 
pondo , lodando la prudenza di V. R. 
in penfare di cambiare qualche vii- 
zio fecondo che per diade il puro af- 
fetto di carità verfo Dio, e verfoil 
proflìmo , che però ricorre all' orazio- 
ni . Ho per quello offerto i miei Sa- 
crifizi » e m * perfuado , che avendo 
tutte cote Ite dilettiflìme figliuole fen- 
no. coftume, e bontà , daranno al cen- 
no di V. R. fenza verun refpiro in 
contrario, quando bene la (uagcft io- 
ne della propria opinione faccflelor 
guerra. In quefio fi ricono fee chi cam- 
mina per la via della predeft inanione , 0 
chi tiene quella della perdizione ; cioè in 
vedere chi doma le proprie vivezze , o chi 
le lafcia in libertà naturale nelle continue 
occafioni. Beata quel? anima , che , por 
fervi re a Dio in unità di fpirito, e nella 
legge della pace , và fempre crocifiggendo 
la propria ragione , e fempre fi dà ti torto », 
per attenere un* eterna ragione; e mal guai 
a colui, che fa fempre vivo il fuo parere, 
beni he in apparenza non fi a cattivo ; per- 
che dà cibo , ed alimanto alla Superbia, e 
fiimttla il Den onio * ed it peccato contro 
fe • Tutte, credo , fiano in buona 
ftrada , ma chi it trovafle fuori , fi 
riduca nel fitenzio , e nella pace, e 
e non trafeuri mai quello documen- 
to Al folito mi raccomando alle 
orazioni di V. R. e di tutte le figliuole 

inque- 
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fn quelli giorni fanti , e mando lo- a f fuoi Signori Genitori , al Signor 
io la pace di Dio , e la benedi- Zio , ed all'altre forelle Monache. 



•'-ione. La l'aiuto , come (pota novella , e 

Pifa p. Aprile 1647. non ho mancato di dedicarla al Si- 

gnore ne' miei Sacrifizi, ficcome ho 
Madre Abbadeffa , e figliuola nel Si- già patto di rinovare tutte nella bian- 
gnore Dilettiffima . chezza del Calice ogni mattina . Il 

vaio è piccolo, quanto alla materia, 
LETTERA XCVllI. ma nell'ampiezza de' meriti è ranco 

"^"On aggiungo (limoli a chi cor- vado quefto Calice, che ci puole 
^ re, Capendo quanto tutte cote- entrare il Mondo tutto ; però fi chia- 
tte dilettiiTime figliuole vivono uni- ma Mitrerò della Fede . Io non vo- 
te, ed obbedienti; (blamente ri cor- elio attediarla con tante fcritture • 
do, che allora il Signore vi farà ri Dirò folamenre, che chi trama ginn- 
forgere gloriofe nello Ipiriro , ed abi- gere affa vera libertà ile* figliuoli di Dio, 
tar con lui , quando voi vi farete faccia quello, de vi /oprò forfè un poco 
private di tutte le voftre ragioni, e accennare, ma certamente non so e/egui- 
difcorfi , e vi governerete con la re, ed è il ridurre ogni efercizìo affa pu- 
pari Fede , ed obbedienza cieca , e riffima, ed altijfimafemplicità della Fe~ 
tratterete con liquefatti va carità' co* de, non curaudufinèdi vedere, ne di fen- 
proflìmi . D'io ci vuole di perfone tire, uè di fperimentore cos* alcuna , # 
animalefche ridurci Angeli, e noi fa maturale , o fopranatut ale , praticati. 
pentiamo , che ci voglia tone qual- do Pobbedrenza cieca in lutti gli affari, 
che buona cola : fe noi credemmo, lodando, e benedicendo Dio tanto nella 
e provallìmo , non ci fpaventerebbe con/òlazione , quanto nella depilazione. 
il fèntir dire , privati di tutte le tue Vedete figliuole, la Capienza , e bon- 
ragiomì , che vuol dire , lafcia il cat- tà di Dio, non ha trovato lume più 
rivo , e prendi il bwmo ; lafcia V umano bello, più femplice, piò Cubi ime , e 
perturbato, e prendi il divino quieto, e ficuro per noi pellegrini in terra , 
tranquillo . Però chi fi avviva nelle fue della Fede. Ogn' anima giufta fi dì- 
ragioni , rejla pmpre mortificato , in. letta di quella luce , ed in quefta 
quieto, ed amareggiato : e chi fi morti, viene a iperare in Giesù Crifto , e 
fica, fi vivifica, fi uni fie , ed addolci fee ad amarlo fedelmente in fpirito , e 
con ambilo, e pieno gaudio nel Signore, verità . Chi cerca altre vie , e fi fon- 
Quetto è tutto il punto ; chi vuol da tulle immaginazioni, c tulle opt- 
ri forgere, così faccia; tanto prego; nioni, o Culle devozioni lenii bili, o 
preghino ancor efle per me . Buo- fu* favori d ii penta ti ( benché Cullerò 
ne tede. Pifa 17. Aprile 1647. del tutto veri ) alla fine s'inganna. 

Vuol efier fede pura , pura obbedienza, 
Madre Abbadefia, e figliuola nel Si- dijperazioue di noi , foprafperanza in 
gnor e Diletti jjvna . desk Crifto , e Maria Vergine , ed ope- 

re umili , e di cai ita fenza J crup j li ,fèn- 
LETTERA XCIX. za penjare a % gradi adorazione , o fe ci 

Sia (come fpeio , che farà ) Suor falveremo, 0 danneremo. Lafcifi il pen» 
Caterina Angelica nelle opere fiera a Dio. Quando le anime tono 
conforme al nome, e fi aflotnigucrà giunte all' altuOoia purità di Fede, 

il Si- 
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il Signore fi ferve di loro nella ma- 
niera , che fi ferve V uomo della pro- 
pria mano, e del piede. Ma noi non 
abbiamo pazienza , c ci vogliamo 
guidare de noi , e non crediamo fe 
non tanto , quanto la ragion noftra 
viene appagata , ed ecco il manca- 
mento cU fede, efe bene fenza pec- 
cato, tuttavia non fenza grande im- 
perfezione. Ho detto aftai, e forfè 
lenza bifogno -, ferva per quello sà 
Dio , che prego le benedica ratte . 
Pifa 15. Maggi© 1647. 

Madre Abbadeffa , e figliuola ntl Si- 
gnore Dileteìffìma. 

LETTERA C; 
T Afcio ancor' io ( mentre non ve- 
do occafìone) di fcrivere , fenza 
lafciare di far memoria di lei , e dì 
tutte, ed in particolare delle più bi- 
fogno fe ne' miei Sacrifizi . Io racco** 
mando ancora in particolare te in- 
ferme , non come bifognefe , ma co- 
me pericolofe ; cioè , che ( eflendo 
ricche') non diventino povere; vo- 
glio dire , che fa vifitm del Signore per 
mezzo delP infermità e un facco tua! cu- 
cito , pieno di gioje Celefti , il quale Gie- 
tu Crifto pone nel Jena delle fue più di. 
lette anime : e vuole , cbe lo trngbino , 
guanto a lui piace, abbracciato con qui e- 
te e non lo fdrucbino con r hnpazien- 
xa>. La pace, e la pazienza con In dot- 
te > t foave memoria della Pafftone di 
Nofiro Signore , accrefce talmente legio*. 
je , cbe ,* quando il facco è pieno, e non 
puoi più, (midi ma mente eflendo cu- 
cito con materie fragili ) Jt rompe 
con faciliti , comandandolo il Signore, t» 
f Anima nel tempo della fiiffura ( che 
è quello della (esarazione ) vede con 
giubilo infinita , come non era povertà, 
ma ricebezza non intefa dal Mondo * la 
fofieuuta infermità. Però la. Madre 



Suor Maria Angiola tenga conto del 
facco tanto più, quanto più minac- 
cia di fdrucirfi, e dica Tempre afuo 
tempo con David , confeidìfit factum 
meurn , cV eircumdedifti me latitia- . Si. 
preparino a ricevere lo Spirito San. 
to in unione de Santi Apofteti , ed 
in particolare di Maria Vergine , e 
ciaicuna formi nel cuore il fuo me- 
moriale, e addimandt quello, che vuo- 
le, purché fia di maggior gloria di 
Dio. Io chiedo una carità , che tut- 
te faccino la fupplica per me, e una 
la feriva, ed io infieme fupptico, e 
ferivo per tutte , e per dieci giorni 
intuonino unitamente il Veni creator* 
con un Sub tuumpr afidi um , e legghi- 
no il memoriale, e fia quello. 

Diviniamo Spofit Cetefit . 

TL Coro minimo , ed inutile delle 
* voftre Ancelle della Concezione, 
con l'obbedienza delia voftra divi- 
na vece, per dettame del volhoin- 
degno Mini fero, con fiducia ricor- 
rono a* voftri benedetthTimi piedi , 
e per i meriti della voft'ra Pafllone, 
cu interceflìone , di Maria Vergine, 
Angdi , e Santi , profrrate con la 
faccia al pavimento, vi addimanda- 
no in grazia per loro tutte in aene- 
rale, ed in particolare per il Mini- 
ftro , e Confeflore > e per tutte PAni- 
me confederate la voffra efficacifiì- 
ma benedizione , con quelle grazie 
fpirituari , e corporali , mediante le 
quali redi più onorato , adorato . e 
glorificato il volrroSanr (lìmo Nome, 
e di Maria Vergine , e di rutti i ve- 
ri Amici noftri in tempo, e nell'eter- 
nità . 

Pifa zp. Maggio 1647. 




Madre 
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Madr* Abbadeffa , e figliuola nel Si- 
gnore DUetttjfima . 

LETTERA CI. 
1" ' Immagine della B. Vdrgine dell' 
lw Uralica è finita , ed io afpetto 
qualchè occasione, per mandarla, fen- 
za cornici , le quali farò fare poi 
queir* elUte , quando vengo a Firen- 
ze . Mi rallegro per le nuove con- 
tinue, che mi vengono della pace, 
ed obbedienza, e ritiratezza di tut- 
te cotefte Tue figliuole, ernie dilet- 
tifiirae nel Signore . Non poflb mol- 
tiplicare i documenti , per non le con- 
fondere; ma lpeflo tocco il niedefi- 
mo , che è quello nu cuore rime T o , e 
fatta un Regno di pace , e di Uqtufittixa 
carità i perche queflo è tutto il punta 
della perfezione. Beata colei , che sà 

So (Federe il te foro afeofo a gli occhi 
el Mondo, e che fi trova dentro di 
noi, ed altro non è , ,che il podede- 
re in pace per Iddio la propria com- 
plelCoue, U quale quanto più è di- 
lle raperà ta , afflitta, travagliata , of-, 
curata, fottracta, tanto più è legno, 
che fene vuol fervire Giesù Cnfto 
nel tempo opportuno , per inoltrare 
le glorie fue . Egli non elegge a co fi 
grandi le grandi , eie forti , mi le v/li t 
e deboli . Guardate di non gettar le 
gemme di Paradifo, mentre vi lagna- 
te delle voftre miferie .Contentatevi 
di tutto quello , che vuole Dio , e lo- 
datelo > ed afpettate con longanimità 
la fua vifitazione . Chi giungaràa lo- 
dare Gititi Crifto , quando non ha quafi 
alito di lodarlo , e tutta par volta a copi 
contrarie, < fi trova tutta pigra, efred- , 
da, dì/lrattj, e dirà ( lenza parlare ) 
col cuore, Jelu amor fiat voluntas tua, 
e confiderà femprt , refterà confòlata . 
Mai coglie in fallo Y invocazione di 
quelt o Santiflimo Nome, al quale rac- 
comando V.R. c tutte, ed alla glo- 
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riofiflima Vergine,, ed a tutti i Santi, 
e Sante . 
Pila 5. Giugno i(5 4 7. 

Madre Aùbade fo , e figliuola nel Si' 
gnjrc TXilcttijfima . 

LETTERA CU. 

HO ricevuto le miluredel fantifiimo 
Coftato di N. S. con molto go- 
ffo fpirituale, per farne parte a miei 
a mie 1 >e per n cene r per me l'Immagine 
di quel bel nido a amore , ©ve abi- 
tano le Colombe più pure, che è pro- 
prio particolar ricetto delle Monache 
e ( tra tutte di Tofcana ) peofo che fia- 
no corei! e del fa ero Monaftero della 
Santifiima Concezione ; anzi pento , 
che ti Convento Ha più viva forma 
di quella Piaga per ineriti immenfa, 
benché nel corporale ferabri edere 
angulta . Così ella vedrà con tutte le 
figliuole al punto eftrerao efler la 
verità , perchè N. S. tiene le fue Spofe 
nel l'etto ripofte, e le mira , e le r omen - 
ta , e le difende , le pafee , e governa a 
modofuo. Altra cofa non brama, fe 
non l'unione universale, e la pace» 
con 1' obbedienza, e che sì dorma 
nel divino cuore della fua inoliatale 
Piovidenza. Ho» fi cerchi V amor Se. 
r a fico con /' efierno, meo* le immagini , 
uè co* dtj'corfi , ne per via di memorie 
degli errori , ma con allegri ffima » *• P a t 
ci fica confidenza nel Signore . Rendo 

però grazie di quello fpirituale pre- 
lente. Io me ne fio in villa con qual- 
che oflervazione, ed elercizio loave, 
pei mia emendazione , e per raccorre^ 
per poter l'emina re, epergo femprc 
per tutte , e per eia I cu na , che d' ora 
in ora ha piò bifocno. N. S. le riem- 
pia di lauro giubilo nel nome fuo, 
e di Maria Vergine . 
Piftojail dì diS. Croce 1647. 

* . . . * ♦ ••• . _ 

Seguono 
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Seguono alcune Lettere Spirituali di Mon- 
: tìgnor Gio: Vifconti, fcritte all' Ab ja- 
deifo, e Monache di S. iMarta 
di Fermo. 

Af. R, Mtdre Abhaleffa y e figliuola nel fatta da lord col primi mthb', cioè per* 
Signore DHtttijfima* amor di Dio , ed in unì jn .• d ffa pia fan* 

ta PaJfione> cercando tempre d*e eofej 
LETTERA I. il gufi» di D o , non come gufio propri», 

ma come di Dio v * I* umiliazione , ed 
ST|K^tó| Stnta un mefe per iftrada, e/inanizione propria . Ogni principio 
a f^$|» e finalmente è arrivata fi- d'azione abbia quelli due punti, ed 
Kì^r, cura ( come tutte 1* altre ) ogni fine. E fi ricordino , che però 
& .K^t la lettera , con Pnomi di !a Chiefa Santa ula dire al principia 
tutte cotefte Figliuole , e Spofe di di ciafeun* ora . 'Deus in adiutormm , 
Giesù Grido, tto gran bifogno fia &c. con il Gloria^.-, e nel fine pure 
pregato per me , e vedo , come il il Gloria, ère volendo, che ogni co- 
Signore le ha mfpirate a fare le Co- fa cominci, e fi nife a in Dio. Chi fa 
muniont per la neceflìrà , in che mi una cofa tutta per Iddio , con Dio, 
trovo Sappino , che io mi ricordo ed in D o, è vuoto di le fteTo, e 
di loro , e mantengo le promette , giunge pretto ali* amor puro, fe pe- 
ficcome può ftar ficura la Madre Vi- rò quella cofa fatta in tal modo è 
caria ; perchè dico al Signore, che occafione, ed efempio per farne un* 
abbia per raccomandata in modo altra , epoi un' altra, tanto che fi ven- 
particolare chi in modo particola- ga a fare I* abito fanto . Redo io, 
re fi raccomanda, e delìdera ,che io che non finirei mai, e le raccoman- 
preghi ; e lenza c^e io lo defideri,. do di nuovo alcune bifognofe , di 
Sa (Va ne abbia bilogno L*ho ncor- cervello alto , troppo fpeculative, 
data a S Maria Vfidialena più voi- ed altre per altri bi fogni ; pregatene 
te, e lo fa r ò di nuovo - Se^ua alle- caldamente il Signore » che tutte 
gramente ella.eraltre; perchè D ; o pregheranno per loro , e quelle de* 
tiene gran cura di loro, e non le ha no. ni con rifeontro Io poi non mi 
Iaciate, anzi le mira con occhio he- (borderò in eterno di loro . Dite al 
nigno più , che mai Si ricotdin» di Signore, che mi faccia f confo il cuor 
no» fare $ conti con Dio a radiane urna- fui , e chi più to/Io tn'' totwnti eterna- 
na , ma fi confidino» nella grazia , che m , che io /* offenda , o fia occafione 
( effendo fopranaturale )fupera , e vin- di offef* fua , mi 'doni p, ad -a za , e dif- 
ce tutti vii placali naturali . Tronchino crezion: . Mldri ioho^ian bifogno, 
ogni difeorfo fupevfiuo , e fiimino utile e condilo nelle loro orazoni . Som 
il non fapere , ne voler ftp ere , ne pafa- però quietifììmo . Noftro Signore le 
fa> nè futuri . Ogni $ofa frefentc fia feliciti . PilVoja 22. Agofto irf* i. 

M f R% 
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•fri. R. Madre Abladefia , e figliuola nel 
Signore Dil'ettiJ/ima . • 

LETTERA. II. 

IO farò breve quella volta , per 
efler circondato da alcuni neu.ozj 
fpirituali importantiflimi . Preghi V. 
R. e faccia pregare per me le lue fi- 
gliuole, ed altri, acciò fiano illumi- 
nati , per fervire S. D M. come ci ha 
commetto . Ricevo le reliquie del 
Vener. P. F. Giutto , e ringrazio il 
Signore fi degni farmi tante grazie, 
e favori , ma (lì me per mano delle 
mie care, e venerande figliuole pri- 
mogenite rapprelentate dà V.R.che 
ora è capo in luogo del Signore . 
Però, mentre parlò a lei , ragiono 
con tutte . Dico ragionare il mio 
feri vere , perchè ferivo col cuore, 
ficcome col cuore parlo , ò almeno 
mi pare . A me non reca noja V pi- 
le r divifo con la prelenza , mentre 
fento i progredì fpitituali aliente . 
Se mi vogliono conlolare, s* attrag- 
gano lempre ogn'ora riu dalle cole 
materiali , corporali, vilibili, e pallino 
fubito fubito alla bellezza invilitole 
di Do. Brutta co fa e ad un' anima , 
che è creata per amare Dto , il firmar Ji 
un tantino fuori de! puri/fimo amor fuo . 
Fa meno ftomaco ad una gentil per- 
fona la villa d'un Rolpo, di quello, 
che reca naulea , od orrore ad un' 
anima pura tantino di fermata in co- 
fa corporale , o terrena , benché one- 
fta • Cerchiamo fempre J'alire j opra tutti 
t /< ntinuntt , penfieri , pajjìoni , difcorjì, 
fantasie , immaginazioni , e fintili cofe , 
pei che Jono i Demonj dt quejfa vita t e 
Jiiamo 'ritirati nei Sancìa Sancìorum 
della mente pura , quieta , tranquilla , 
piena dt pace , ove e la Jedia di Dio no- 
Jlro fomnn amore , con cui vi lafcio . 
Raccomandatemi a quel divino cuo- 
re. 'Jefut amor nohifcutn Jit . Amen. 
Pitto ja 12. Settembre 16*3 *. 
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M. R. Madre Abbadeffa , e figliuola net 

Signore DilettiJJìma . 

LETTERA III. 

IL giorno di tutti i Santi ricevo la 
Sanciflìma Immagine della miraco- 
lofìfiima Vergine, nè prima ho a voto 
emetto favore • La Madre di Dio me 
1 ha riferbato par mano virginale, e 
delle mie care figliuole. V. R. fi pud 
immaginare il gutto lpiutuale, che mi 
ha apportato ; però ne rendo a lei gra- 
zie grandittime , e le prego tutte a 
Ipargere un folniro per me a' piedi 
di cotetta Madre di Mifericordia ; 
acciò per mezzo delle orazioni vo- 
ftie , che fete Ipoledel fuo Diletto, 
io ottenga la grazia della vera raf- 
fegnazioae in S D. M. in fatti , e non 
in parole , come ufo fare ; perchè 
molte cofe dico , e nulla faccio . 
Quando le azioni fono punto punto al- 
terate ( benché lòtto pretefto di ze- 
lo d' onor di Dio ) e male . U cammi- 
nar con fretta , per fare una co fa pre- 
fio per buon fine , è male . // cercar di 
man riar prefio , per levarfi quella noja , 
per fervire a Dio , è parimemte male . 
Non che quefie cofe Jìano peccati da con- 
feJJ'arf al Sacerdote , ma da riconnjcer 
V amor proprio , il quale è cagione , che 
P anima efea dalla /ita quiete , e pace in- 
teriore . Ogni minima inquietudine na- 
fte da qu:flo perverfo amore , la pace , 
la tranquillità , la rafjegnazione ncW ob- 
bedii nza , il non ritrattar le cofe palpa- 
te , il non penfare alle future , fr non 
per necejjìtà , r ordinare di co fa, in cofm % 
quanto viene , a Dio con femphee inten- 
zione c quello , che piace a S. D. M. * 
che ci fa perfetti . Quello , che ferivo, 
intendo , ma non pratico in fatti - y 
vorrei per amor voftro ottenerlo 
dalla Beata Vergine ; e lo fpero non 
folo per me, ma ancora per quelle fo- 
relle voftre , le quali vi iàlutano , e vi 

amano 
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amano nel Signore . Della Madre 
Suor N. N. non poflb dir altro , fe 
non , che vive con molta pace al 
folito ritirata, e prega per voi. Sta- 
te lane nel Signore. Piftoja Primo No- 
vembre i6}i. 
M. Madre Abbadejìa^ e figliuola nel 
Signore Diletti jjimit . 

LETTERA IV. 

NOn pollo fpieaare il guflo fpi- 
rituale, che ho femito tu que- 
lle fantiflime fede della Naicitadel 
Signore , mentre ho ricevuto nuove 
di lei , e della Madre Suor Madda- 
lena Laori , e di tutte cotcfte figli- 
uole nel Signore ; fe bene è venuto 
temperato il diletto dal difpiacere 
in avere udito , che la detta Madre 
già Abbadefla'fi trovi afflitta da gra- 
ve infermità , e che il Monaftero 
fia anguftiato per le penurie de* vi- 
veri temporali , tuttavia fopra ciò 
Inflettendo con la mente mia , fe be- 
ne con freddezza prego per loro » 
mi fono perfuafo , che Giesù Crido 
fonte d'amore voglia provare, pur- 
gare , e raffinare le fpofe dilette, per 
redimir loro duplicatamente ogni 
bene in quella vira dopo qualche 
fpazio di foftenuta pazienza , ed in 
quell" altra per coronarle tutte di 
Gloria . Figliuole , io non poflb ri- 
dile i traviali foflenu ti da me dopo 
la partenza mia da voi , malattìe t 
perfecuz'oni , e fino ridotto a veder 
la mia Patria circondata da cfercito, 
battuta , e o-jafi efpugnata i e da tutte 
qu*de, ed Atre angudiemi ha libe- 
rato Dio , e chiamato a nuovi go- 
verni con dipendi , ed onori, i qua- 
li davanti a Uib dico , che non di- 
Jno , fe non tanto , quanto è folo , 
folo onore, e gloria di S D M. ma 
lion poflb negare , che non fiano ta- 
li. Tacca U Ciucia Sanca patifcc ; 



noi fiamo membri di efla , Capo , e 
Madre noflra ; però è giudo , che 
fentiamo ancor noi le preflure ; ma 
Dio ci libererà per lua milericor- 
dia ; e fe ha liberato me peccatore 
degno di mille inferni , perchè non 
(tenderà la mano di fua mi feri co r- 
dia verfo le fue fedeliflìme Spole ì 
Figliuole , io tengo quella fiducia , 
che Giesù fia,per darvi qualche im- 
provifo guflo, e redimirvi il perdu- 
to; e le non farà, non per tanto fa- 
rà Odiofa la mia fperanza ; perchè 
ne* miei Sacrifizi pregherò, che ella 
fi adempisca , e vi colmi tutte , 
lettiflime, di celedi , terredri gra. 
zie, e benedizioni ; de rare cali , & 
de pinguedine terra. Quanto al rice- 
ver lettere da lei, e nuove di co- 
te do Mona d ero , mi farà tempre gra- 
tiflimo. Credo verranno ficure in- 
viate a Pifa , ove dò 9- mefi dell' 
anno, cioè per tutto il mele di Lu- 
glio, cominciando dal mele di No- 
vembre. Ho nel mezzo tempo de' 
due anni fcritto due , o tré volte ; 
anzi altra volta mandai un mio libret- 
to per via d' Ancona, e non ho avuta 
rifpofla; è piacuto a Dio , che io 
manchafli diquefto refrigerio , oggi 
fono dato e I audito . Ho in Pifa ibt- 
topodo alla mia carica un Monafte- 
ro di Monache dell* ordine de' Ca- 
valieri di S. Benedetto, ed un'altro 
nella Città di Firenze, ove mi trat- 
tengo Pedate, e tutte fono buone 
Serve del Signore, con le quali ho 
più volte ragionato di cotefte Figli- 
uole ; e quede di Firenze tengono 
tutte le lettere da me ricevute da 
loro , e le leggono con molto gu do; 
però tutte le vorrei unire alle loro 
orazioni, con che anche' effe reft ino 
con la participazione di quede. La 
pace, e l' allegrezza del Cielo (ìa con 
loro . Preghino per me, e (alunno il 
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lor P. Confeflbre: ho pregato per il templi cernente in quella bella gens* 

lor P- del Oratorio. ralit;i . E quando parlo di voiaqu;» 

Pifa 26. Dicembre 1643, fte mie di Pifa, e cjuelle di Firenze, 

ed altre anime, mie pecorelle ( il 

M.R. Madre Aèbadeffa , e figliuole nel che feguefpeflo )parmi digodeie vrj 

Signore Dilettìjjtwe . faggio di celelte converfazione . On- 
de cremino pare, che il tempo, che 

LETTERA V. palla lenza lettere mie , è volontà di 

Dio; ed ora forlè, perchè vi è tol- 

LA gratiflima di V. R. con la data to il voltro buon Pallore Monf. II- 

del di 6. ftante mi è fiata refali lultcifs- Arcivefcovo Rinunccini, V* 

18., ed è camminata veloce, cfìcu- vuole in parte minima confolare ; e 

ra portata da' venti de' fofpiri, eh' però mi muovo a fcriver lenza tempo» 

10 leggo ne* caratteri di carità for-. e lenza occalìone . Paisà egli per 
mati da' cuori di tutte cotetre d.lct- Pila, come un lampo, otto giorni £}, 
tillime figliuole in un cuor medefimo e (lette con me un'hora, poi tirò ^ 
di V. R. e vorrei poter dir anco Livorno, per imbarcarli alia volta di 
mio in Dio. .Madre, e voi Figliuole Genova, per pattare in Francia, e la^ 
tutte ( e favo anco a quelle , che fermarli al quanto, .traghettare peri 
non furonouel tempo, che il Signore Regni reraotufimj dell' Ilìrlanda, e 
mi onorò di trovarmi coflia pafeer- ribaldarli coi ìuo. àmabil fervore, e 
vi ) vi tengo nelle vilcere ; e così mi per riporxarne la bella palma del 
donafle S. D. M. fuoco , e fpirito Martino, chealmeno nonli faiàtol- 
vero inteiiore, come voi lofentire- ta nel deluìerio, e nelle opere fati- 
le per ridondanza cfprefìò in que- cofe, e ferventi di carità. BuonprQ 
(le carte , che il mio inchioftro fareb- gli faccia , io gli porto una l'anta in> 
be l'angue, ed aggiungerebbe fervo- vidia,e febbene compatifco(o F g • 
re al voltro puro, e ìanto cuore, e uole)alla voftra prelente perdita , o 
fupplirebbe la penna immerfa nel fa- pur Ipero, che il voltro Spofo Cele- 
cro lanto Coftato del Redentore per fte (.le Irate falde, e durate, e confi* 

11 mancamento della nrefenza , di date unitamente in lui|) in qualche 
quando da quella fineltrella ( di do- maniera inafpetrara vi Ila, per con-* 
ve palla lo Spofo Celelte, per unirli folare- Credo, che Ila per finire que- 
con voi nel Santiffimo Sacramento) Ita prefente fpina, ed abbiate adef- 
io, rimirando il devoto diappello di ter' coronate di role di mille allegrez- 
Vergini umili, raccolte , devote, ze . Quanto al venir mio figimfica. 
unite, ed intente al pafcolo di vita tomi per l'ultima lettera, e molto . 
della parola di Dio, latta in me inde- incerto - Sta rifoluto nel defide; o , 
gniflimo, e 10 per i meriti volt ri e fai- ma ci vogliono molte cóngiunzioni 
tato nello fpirito mio fopra di me a muovere quella carriera • Pregar^, 
in maniera, che refiavo, come ftu- che Dio apra i palli del maggior onò-, 
pito : balta, voi lo iapcte . Non ere- re , e gloria fua , e» muova con la 
dete mai però, che re lontananza, fua grazia eflìcace, ed effettui fera» 
nò mutazione di fiato , ne di dignità prc quello , che fi è detto, che è IJ . 
(per la divina grazia da menientecu- onore fuo folo, con perfetta rafie- 
rata) mi vi abbia tolte dal cupre,. gnazicne de'noftii voleri, e doni a 

noi 
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noi caramente la fua celefte benediz- le petizioni fue, edi tutte le fighuo- 
zìone. le ; jeri arrivò in Piftoja, e fu por- 
Pira 18. Aprile 1645* tata acafa mia propria, di modo che 

effendo la Tua lotto la data del dì 14. 

M. R. Madre Alba de (la , e figliuola nel aggiuftatamente compiice il dare , 

•Signore Dtlettiffima. ed il - ricevere nove giorni . Mi fono 

rallegrato della nuova , che (ìa pro- 

: LETTERA 'VI. vitto cotefto facro Monaftero da 

IN verità mi pare fi pofla dar lode Dio det Sig. D. Pietro Simone Ba- 
a Dio , che anco in cofe minime leani , Sacerdote dotato di quello 
dimoftra di elaudire le fue fpofe , fpirito, che V. R. accenna, e mire- 
mentre vivono unite in carità, pace, puto in verità indegni (Timo d'eflerc 
e con umile, ed obbediente ra (legna- annoverato tra i confederati di que» 
«ionenel foo divino beneplacito; poi- fto buon fervo del Signore. Accet- 
chè avendo V. R. che , come Prelata to però V offerte delle fue vifeere 
di cottilo venerabile Monaftero » ferventi, ed umili, e per contraccam- 
racchiude in fe il cuore di tutte le bio delle lue fiamme pongo le mie 
fue, e( mi dia licenza, che io ardi- ceneri ipente , e bramo vivere , e 
fca dire) mie inficine dilettiflìme fi- < morire nella comunicazione delle 
gliuole , fcritto , e raccomandato, co- fue preghiere . Altrettanto fanno le 
me le ri ve, a' Santi Angeli Cu (iodi il mie dilèrtiflìme figliuole delia San- 
recatmo della lettera; Ci vede , che ciflima Concezione di Firenze, veri 
mirabilmente , fuori del termine or- Angeli in terra , e quelle di S. Bene- 
dina rio ( mentre ci vuole lo fpazio detto di Pifa novellamente dal folo 
almeno di quindici giornate daFer- fiato della bocca di Giesù Griffon» 
ino a Piftoja, ove per ora mi trovo ) dotte ad unitiflìmo fervo te , ove che 
mi è pervenuta in termine di giorni (come fuol fare la mifericordia dell* 
nove , numero corrifpondente a* no- ideilo Giesù) piovono loro le grazie» 
ve Cori , e che fa animo con certa ed i favori abbondantiffimi in quello 
vi fi bile graziofità a V. R. ed a tutte principio. Ma cotefto fanto Mona- 
di potere lpera re ogni patrocinio da fiero (avendo già fermato i fonda- 
gP Angeli, e Santi . ed ogni impe- menti) fi vuol provare, fe ftà faldo 
trazione di cofe , le quali fiano ef- a' venti, alle burrdfche , e a' terre- 
pedienti alle anime loro, dalla glo- moti ; però fi fottrahe < per mio pa- 
ri olì flima Regina del Cielo, e d* ot- re re ) di quando in quando la fieri* 
tenerle da Giesù Crifto Spolo vero libile coniolazione . Durate , o mie 
delle Vergini a lai dedicate, ed* figliuole, durate nella eoflania d*Qafi- 
Ogni Cri (Viano , che a lui ritorna con ducia nel veto fondamento della mortifi- 
fpirito di penitenza . Q. ietto giorno catione , delP annegatone , del? e fatti f- 
vigefimo quarto Settembre ho letto finta obbedienza , cattivando ogni dt/cor- 
la detta lettera di V. R. in villa , fo delP intelletto nell' ofieqnio della viva 
■ neutre mi preparavo, per celebrare fede, facendo orazioni affettive di cuore 
ia Vinta Meda, e mi è iervita di rif- Jènza fottigliezze , fenza ftcculazioui , 
caldamento , e di preparazione , e d* fenza fcrupolt , fenza timori d* Inferno 9 
incentivo per raccomandare nell' 0 di pene , • a* altre paloni . Dh vuo- 
oblazione deh" Agnello immacuUco le quel cuore grande grande nella c$u/ò* 

F /«- 
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/jz:cm, ed in maniera grande , che la non confitte fe non in un* atto d'ap- 
J prezzi tutta , e rifatti ogni gujìo per plicazione di mente . ed è quella . 
tta fui grado <? ' unione maggiore al tuo- Si fono collegate in carità miglia- 
ia di desi. E h vuole talmente , che ja d'anime » per applicare quattro 
abbracci co* gufto Jòpro tutti i gufo del- volte l'anno , in ogni flagione una 
la terra {benché fu fero giufiijfimi , e me- volta, in quel giorno, che piace a 
ritorj ) agni /iterazione , o difgufio t1 a eia fc una , la Comunione fantiilìma , 
dcfilazhne , o trifiezza , o perfecuzio- ed una Mela , che fi a Te o Iti per Toc - 
»<r, o tribolazione . Quando P anima e c orlo di coloro, che ftanno di irm- 
giunta a fegno di render grotte infinite no in mano in agonìa, ed hanno ac- 
a Gietù Crifto con giubilo di cuore fe- confentito a quella lega; di modo 
reni fimo delle pene t anguftie , calamita- che baderà, che V. R- con le lue 
di y oppreffioni , e pafioni fuafi infoile* figliuole ogni tre mefi una volta , 
r abili , ebe ci vengono alla moao f allora cioè in un giorno de' tré mefi della 
Jt puoi cominciare a credere , che Viflef. primavera , in uno dell* eftate , in uno 
fo Gietù ci voglia fare tutti tutti tutti dell' autunno, ed in uno dell' inverno 
fuoi ; il che conceda a voi , Madre dia quello tributo a gli agonizzanti, 
mia cariflìma , e a tutte le mie di- con udire una Meda , ed applicare 
lettiflime figliuole di coteflo (ànto una Comunione. I Sacerdoti bafte- 
Monaftero, e de' miei di quelli pae- rà,che dichino una Mefla per ogni tré 
fi, e vi empia di Benedizioni . Sa- mefi, benché non abbino il Sacnfi- 
luti tutte , ed il buon Padre Confef- zio libero ». applicando , come pof- 
fare. Di Villa fuori di Piftojaque- fono; ed i laici fi devono confefla- 
fto dì 14. Settembre 1645. re , e comunicare le dette quattro 

volte, con udir Mefla ,ed applicarla 
M. R, Madre Abbadepa , e figliuola nel come s* è detto. Così ciafeuna perfo- 

Signore Diletti fima . na farà un' atto eroico di carità ogni 

volta con merito grandiffimo. Se- 

LETTERA VII. condo, ajuterà molte anime a libe- 

R Ecapitai la lettera alla Madre rarfi da' nemici, e godere Dio. Ter* 
Suor Maria Buontempi , man- zo, farà cagione, che molti del fe- 
dandola a Firenze , e lem quella , colo con quefta occafione fi con- 
che veniva a me con il folito gufto, vertiranno al Signore , confettandoli, 
e perchè mi ad dimanda perle, e per e comunicandoli. Quarto, fi prepa- 
co tette di letti (Time figliuole qualche reranno migliaia diloccorfi nel puri - 
avvilo di quando in quando, mi fon to della fua morte , perchè tante 
porto in quelle fede della Santini- migliaia di perfone collegate in que- 
ma Pafqua di Refurrezione di No- (la carità pregheranno per chi Uà 
Aro Signore a metter giù due righe, in agonìa ; e trattandoli d' etercizj 
mediante le quali le lignifico una di Comunioni , e Mede , fi puole 
bella devozione, che biamo fi ac- fperare , che faranno preghiere d* 
cetti da lei , e da tutte , ed anco fi anime in grazia , Con tale occafio- 
fbarga per la città di Fermo , e fuo- ne ( per empire il foglio ) mi vie- 
ri, ficcome è (lata accettata qui in ne in mente il ricordare a ratte che 
Pifa , e per la Tofcana da o^ni for- riduchino ogni cofa di dentro , e di 
ta di perfone Regolari, e.laighe , e fuori ( cioè V anima , ed il corpo, e 

tutto 
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tutto quello , che appartiene ali* & in Cbrijfo Jefu . Così fi fa uh 
anima , ed al corpo ) ad una fola cuor folo , un* anima fola , ed un 
fola cofa , con la maggior unione , corpo iòlo con Crifto. Però il oie- 
fìlenzio, quiete, ripoio, giubilo, e delìmo Sani' Agoftino dice, vot efiit 
fortezza , che fi a polli bile ; e fueJP coipus Cbrifti t così noi non c* inquie- 
ta cofa è Gietn Crijio : quefto è Pano riamo , non fiamo perturbati , nèfol- 
neceffario , cbe filo contenta P anima , e leciti , nè troppo intimoriti. Così 
la rende beata . Bi fogna amare Giesù noi non ci attacchiamo a' doni, O alle 
Crijio , non a forza di braccia , nè con grazie gratis date , ma tanto mina- 
Jìancbezza , ne con Angolarità , ni con- mo le cole del Cielo, o della terra, 
malinconìa , ne con fcrupoli ,' nè conrif. quanto ci ajutano ad internarci più 
petti , ne con fo/p etti , ne con diffidenze, con Giesù Crifto ; del Tettante , fe 
nè con follecitudini , o timori ; ma con fufle bene il confort io de' Serafini, 
umiltà , pace , obbedienza , tianquillità , non V attendiamo . Preghino per me, 
fkiucia, e carità. E non bi fogna amaf acciò io faccia, e poi feriva ; e non 



lo con una parte fola , /ebbene ella è la feriva , e non parli , fe io non fò . 

principale , cioè con la volontà fola , e Confido nelle preci voftre appretto 

tenn e per fe fteffa l' intelletto , la me. la Vergine Santittìma , e Giesu Cri- 

moria, P imaginativa , ed il fefto de % fen- fto , che (la Con voi" lempre » € VI 

timenti ; ma fa di mejlteri donare il benedica . 

tatto alP amore di Giesu Cri/lo , ficcarne " Pila li 5. Aprile 1646* 
egli fi è tento quanto con là Divinità , 

con P anima , col /àngue , con la carne , M. R. Madre Abbadeffa t e figliuola nel 

e con tutti i fuor fanti (fimi /entimemi Signore Ditetti/fima . 
donato a noi , Omviene adunque fare , 

cbe la volontà ttoftra fin volontà di Giesù LETTERA Vili. 

Crifto, coti l'intelletto , così la memo. \J[ I allontano da Pifa per debito 

ria, così la cogitazione, coti P imagi na- iVA dell? mie cariche , e ftarò af- 

tsijne, così P occhio , P udito, P odorato, fente fino a Novembre prottlmo fu- 

H gnfto, ed il fenfo tutto ;' e quetto fi turo. Ho voluto però far quefto 

fa a poco a poco, riducendo quanto fallito nel Signore a V. R. ed a tut- 

di giudo, e di buono, e falutare fi te cotette dilettiflìme figliuole, per 

vede, s'ode, &c- al fonte vivo di il quale vorrei dir qualcofa per tut- 

Gicsù Crifto ; e alla fua fantittima te, e non sò a che materia arpigliar- 

Pattìone ciò , che fi patifee di difa- mi . Il Signore infpiri . Dirò del ile, 

gto, d'amarezza, di dolore, difgu- -fiderio della perfezione, cheinmolt* 

fto, e perfecuzione : a talché fem- anime troppo follecire cagiona im- 

pre ogni cofa ci rammenta Giesù perfezioni , perchè è apprefo con 

Crifto, ogni cofa fi riceve dalla fua qualche amor proprio, poiché fi 

divina mano, ed ogni cofa a lui fi vorrebbe quel bel dono , queir unio- 

rende; e per conseguenza , (iccome ne interna , e quella dolcezza, e 

Giesù Crifto è tutto dell' uomo fe- foavità del conlortio del Signore . 

dele, così l'uomo è tutto di Giesù Figliuole, quefto ci tira a terra, ci 

Crifto . Quefto è quello , che pre- fgomenta , e ci allontana da S. D. M. 

dicava il Santo Dottore delle gen- La perfezione vera , ed effenziale è il 

ti : Fratres hoc fentite in vobit , quod cercar fempre di mortificar/* interior. 

F 2 mente, 
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mente , ed efteriormente » tanto a" s' annega il proprio volere. Sono 
induflria no/Ira, ma per patte a" altri , moke le (gomentofe » per ritrovar/i 
con foftenere ogni co fa avvevfo pati*»- le (le ile inclinazioni antiche * e forfè 
temente, allegramente, e con ringrazia* più forti , e più imo ve dopo la tre- 
mento. Dio non vuol da noi, fenon quenza di tanti Sacramenti, e pur fi 
che fempre mi fu riamo la no (tra in- abbagliano -, poiché il Signore vuol 
tenzione, e l' indrizziamo al fommo tenete quefte anime alcole, e le ri- 
onore, e fomma gloria fua j il che il fa ferba a darle in moftra con ftupore 
col fempre negare la volontà no- di tutto il Mondo nella valle di Go- 
ftn , e fempre difprezzare V onore , fafat . Quivi , o Figliuole .dilerriuu 
c la gloria no fi ra . Poi quanto al prò- me, farà Gie$ù Culto vedere molte 
fitto, e merito, e grado di pcrfe- Monache, molte povere afflitte, de- 
zione, non tocca a noi ( anzi è inu relitte, che a v eranno p a flato la lor 
perfezione) lo (lame folleciti. Unum vita con virtù lode, fondate in ca- 
eft nece/farium.» Quefto uno è quel, rità, pace, pazienza, umiltà, e fen- 
che io ho detto . Oh quante anime za lendini devozione , lenza guftt 
tornano a dietro* per voler mif orare co» fpirituali , fenza fegni, fenza confo- 
i loro difeorfi il proprio Spirito \ Quel- lazioni, e di più con qualche ombra 
la vorrebbe i doni Celefii, e fe ne tiene d'efteriore imperfezione ; ed in un 
indegna, ma li vorrebbe per teftimonian- tratto appariranno coperte di luce 
za t fe ella è in grazia, ed etra ; per. divina, elevate lopra i troni più fu- 
ebe non tà, ebe la grada puoi flore fe- bliuii , ed a loro fi vedranno cedere 
parata do tutti i doni gratis dati, e non molte altre anime , che ora vengono 
intende effer dono maggiore la fottio- tra di noi celebrate , perchè fono 
rione , e la povertà dello Spirito : que- ftate chiarificare negl' occhi noftri 
fio brama d* efier come queir altra , e con fegni, con doni, con miracoli. 
tra/cura fe mede/ima . Chi defidera al- Il meglio è ftare nell'occulto , ab- 
tra regola più rigorofa, e non-s'ac- bietto, derelitto, ftimato pazzo per 
corge, che il parte dalla vocazio- Gtesù Coito, al cui onore, e gloria 
ne , e che il rigore fi puoi trovare ferva quanto ho ferino, 
nelle delizie Regali, mentre fempre ]?ifa 27. Giugno 1646. 




LETTE- 
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LETTERE SPIRITUALI 

Del mede fimo 

All' Abbadeflà , e Monache di S. Bene- 
detto di Pila . 

* 

hUdr e Abbadeffa figlia con tutte le altre diranno le Monache ! O'Ia Badefla 
figlie mie dilettarne. refterà mortificata , e molte altre co- 

le . Dio ( figlie mie ) vi dà il pa- 
LETTER A I. ne , e voi lo benedite ; vi dà il com- 

panatico , e voi lo loprabenedite , e 
Tergo della caritativa fua vi offerite a fare , e dire, &c. Egli 
§1a\5 ietterà ricevuta dal Servi- vi prova un tantino in una cofa mi- 
?p» \fe giale , mentre definavo , nima, e voi vi alterate tutte . Non 
^ C-3..V tolto da tavola (mentre fapete , come tutti gli accidenti fono or» 
ringrazio ) rilbondo, che ho cerca- diui di Dio, per miglioramento , per in. 
to, e cercherò , che ella , e tutte Eruzione , per correzione degl* uomini 9 
reftino conlolate di Predicatore , e e delle donne? Ho fcritto così , acciò 
di predica il giorno del gloriofo S. V. R. come madre di tutte , e figlia 
Benedetto; acciò fìa glorificato Dio di obbedienza legga la fua, e larif- 
nel fanto fuo , e Padre noltro. E porta mia a tutte , ed imparino in 
quello lolo deve eflere il vero , ed ogni accidenre a lodare, e benedire 
ultimo fine di tutti noi , non il rifpet- Dio , e a non fi turbare , febbene fulie 
to di fetta, non il dire del Mondo, e loro levata la Meda , e il Santiflìmo 
nuli' altro. Ma quando nafcono gli Sacramento; perchè, fe fopportere- 
accidenti di mancamento non folo te , per una predica ne a v ere te cen- 
ti i prediche, ma di Mede, e di chi to. Marzo 1644. 
amminiltri gli Ireflì Santiflìmi Sacra. 

menti , e che per noi non fi manca, Madre Abbadefa, e figlie tutte. 
non bifogna turbarli , perchè lotto 

pretefto di onor di Dio c' è nafeo- LETTERA II. 

fto il verme dell* amor proprio, cioè, CE domattina, che è la feda della 
dice il cuore , perchè non manchi & Beata Madie della fantiflima Ce- 
sila fefta il l'olito, perchè non fi nitrice di Dio , voi volete ricevere 
dica a tempo mio , perchè non ap- la devozione dell' Olio di nuovo per 
parifea , che il no il ro Mona Ir ero non i voftri bifogni 1 pi ri tua li , e corporali, 
iìa degno d' un Padre celebre de' Ca- io farò cotti all' ora folita , per dire 
valien; perchè qualche emulo non la Mefla , e per raccomandare voi , e 
dica , vedi chi ! o io sò che '. Che me a quella gloriofiilìma Nonna di 

F 3 Giesù. 
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Giesù . Riceverete dalla fua puriflìma 
mano, e non dalla mia( e così do- 
vete meditare) l' Olio delle lampane 
della figliuola fua Vergine Mariane 
pregherete, che faccia i cuori voftri, 
ed il mio lampane accefe ; e ( le è mag- 

8ior gloria di Dio ) rifani tutte le vò- 
re infermità. Per grazia venite con 
quella pura fede di fentire il dito 
di S. Anna, ed io la fupplico.fi de- 
gni d* impredarmi la fua mano , ac- 
ciò io fia degno d' accodarla con 
angelica purità alla fronte delle Spo- 
fe di .Dio bifognofe ; e ricordatevi di 
non dar Itde a fumati , e fior darvi de' 
Padroni . Giefù Cri fio dona tutto il be. 
ne , Maria Vergine V ottiene per noi , 
f Santi fono avvocati , e noiftamo i giu- 
menti , che portiamo addogo le gioje di 
Paradifo % e non fino nojìre . Mi fono 
feordaro riamane di dirvi , Madre 
AbbadefTa , che voi lcrivefte un verfo 
al nuovo Ululi rillimo Signore Audi- 
tore per congratulazione , e per 
raccomandargli il Mona 11 ero tutto. 
2$. Luglio 1644. 

M. R. Madre Abbadefa . 

LETTERA HI. 

A Lia cor re fi ili ma di V. R. in rifpq- 
Ita della mia, che mi da avvifo 
del ben'efler fuo, e di tutte cotefle 
ama ci (Time Figliuole nel Signore, non 
ho, che replicare, fe non quefto ; 
che più degP anni partati tento desi- 
derio d'efler prefente, e pafcerledi 
quel cibo, che fi degna darmi gratis 
il Signore, e quello perchè effe fo- 
no (late fempre buone ,mà (fe io non 
erro )a me pajono migliorate, più 
unite , più umili , più obbedienti , più 
mortificate . Le ho vedute ultima. 

piente ipirare da' volti loro un giubilo 
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fpiritualc, dal quale rollano condite , 
e confolate tutte le mie fatiche. Non 
brama altro il cuor mio , falvo che 
introdurle foaveméte ne' veri palco! i 
di vita, i quali fono il dolce Amor 
di Dio , e del proflìmo ; chi gufla 
quefle erbe odorifere, (rima ( come 
fono ) ortiche, e fpine tutte le deli- 
zie del Mondo . Or per entrare in que- 
lli p ati, e faziarfi di quella buona 
paftura, ci vuol principalmente V 
obbedienza in ogni cola. Chi obbe- 
difee più efattamente , ama più ar- 
den temete ; perchè P Amore vuol domi- 
nare , e chi ama il vero Amore Giesà 
Cri/lo , lo deve obbedire . Adunque eòi più 
P obbedì fee % più V ama . Non dica d* ama- 
re, ehi fi parte daW obbedienza , 0 chi 
rimormora . Cbi cufiodi/fe quefto precetto 
proponendufi per voce di Dio la voce de 
Superiori , tanto dentro , quanto fuori di 
Monaflero , così de' Maggiori ; e t 1 inge- 
gnale di non trafgredire gli ordini , 
i campanelli , ed i cenni , preftamente 
diventerebbe amante , e fi tras formerebbe 
in Dio . Per efercitarfi in ciò, bifo- 

Sna fempre tenere alla memoria la 
ivina prefenza , che (là viva vita, 
e vera nel mezzo della vita, e dello 
fpirito noftro; e (limare per voce di 
Dio vera veriflìma la voce di chi 
comanda, o il iùono del campanello, 
ed efeguire, come fe falle lingua del 
ideilo Spolu Celefte . O quanti atti 
d' amore infegna fare lo Spirito Pa- 
raclito a quei cuori, i quali , (laudo 
alla fua prefenza, non alcol tano al- 
tra voce, che il fibilo foave del fuo 
parlare! Non voglio dir altro , fe 
non rammentare a tutte , che la regola 
d* amore è tutta foave , e non toglie P al- 
legrezza al cuore , anzi sbandi fc e ogni 
tri/lezzo , e riempie di confilazione ; ma 
bifigna lafiìarfi guidare , e non fi lardar 
po (federe da veruno affetto di creatura 
particolare . N. S. le riempia tutte di 

bene- 
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benedizione. La Cognata» e Antonio 
(aiutano V. R. e tutte. 
Piftoja ij. Agofto 1644. 

M. R. Madre Abbadcjfa . 

LETTERA IV. 

Già V. R. averà ricevuto la ri (po- 
lla all' altra fua, efempreaflo- 
lutamente rifpondo , ma li Portatori, 
o Vetturali alcune volte trascurano; 
però alla fine fogliouo arrivare (leu* 
re. Sento per la Tua ultima, come 
cocche dilettifiìme figlie hanno eletto 
per Procuratore il Comani, che ha 
avuto più voti de' due altri. Io per 
me fono fodisfatto di tutto quello , 
che è di fodisfazione del Monaftero. 
E vorrei , che le mie care figliuole 
in qualche cofa s' afiomiglialiero al 
loto Pallore, non nella bontà, per- 
chè egli è inferiore a loro in verità; 
ma nella pace, e nel ere lere con dol- 
cezza alla volontà del numero mag. 
iore. Io in quello negozio (come 
en fanno tutte) ho V autorità nell' 
elezione con gli altri Signori Operai; 
tuttavia ho lemper detto , ed ora 
ratifico, che quello, che faràdigufto 
delle più, farà infieme gufto mio . 
Vorrei , per poterle confolare , trarmi 
le vifceie, perchè ferv iflero a Dio con 
tutto il cuore, e fteflero unite. Sò, 
che lo fanno ; ma vorrei femper più. 
Adunque le mie figliuole , fe voglion 
veramente fervirmi , tenahino per 
fatto lempre tla Dio quello, che è 
fatto legittimamente dal contento 
de' più, o di chi ha l'autorità. Non 
rimormorino , non contradichino , 
non riprendimi chi fa bene ; non bia- 
(ìtnino chi fa male, ma compatilchi- 
no,e vinchinocol lopportart: , e col 
ben' operare . L' amare «Dio , ed il 

5>rendere (cuoia per ben morire, cou- 
ifte in quelli precetti ; però mi aU 
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lungo in fcrivere , per fupplire all' * 
aflenza, ed alla voce lontana. Non 
ila chi la trafeuri , acciò all' ora eftre- 
ma non abbia a fare i conti , e tro- 
var fi lenza ragione. Gesù Cri(lo,e 
la Vergine Santiflìma con nitrii San. 
ti benedichino V. R. e tutte, che rc- 
ftano lalutate da tutta la cafa . 
Piftoja ip. Agofto 1^44., 

M. R. Madre Abbadeffa. 

LETERA V. 
À Lia gratilfima di V. R. data il di 
23. del mele corrente , ;e rice- 
vuta da me nell'ultimo , rifpondo , 
che approvo quanto vien fatto da 
lei , e da tutto il Capitalo delle Mo- 
nache , e mi riempio di gaudio, men- 
tre lento per fua relazione , come 
tutte vivono tanto uniformi, e fanno 
tanta (lima de' miei l'empiici docu- 
menti . Iofono Padre di tutte , quan- 
tunque indegno, e mi pregio d ave- 
re figlie obbedienti. E le potefli feo- 
prire il cuore , vedrebbe ognuna , 
che chi più obbedisce prontamente» 
e cerca di farlo , con rimoderarfi, 
con rintuzzare la vivezza dell' inge- 
gno , e della lingua , e la mormora- 
zione del cuore , più s 1 accoda al 
cuor mio in Crifto lenza lì titolari- 
tà . Figliuole , ogni cofa , che fi fa 
nel Mondo ( purché non fia catti- 
va ) è obbedienza di Dio per i fud- 
diti; e quando fufie cattiva, febbe- 
ne Dio non la vuole, ad ogni modo 
la permette per gaftigo de' peccati, 
e per acquifto di meriti , però bi- 
fogna avvezzar»* a riconolcere im- 
mediatamente ogni accidente dall' 
amor di Dio, e rendergli giazie lem- 
pre, sì nelle profperità, come nelle 
avverfità. Il modo di perfettamen- 
te ringraziare co li tic in due cole: 
la prima dà in conolccre, e inricor- 
F 4 darli, 
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darli , che Dio è quegli , che or- 
dina le cole con infinito amore : la 
feconda ftà in rendergli grazie infi- 
nite in tutte le cole. E fé vogliono 
fapere in che cofa (ria la fomma per- 
fezione del ringraziamento; io d'co, 
che altro non e fe non il huon trat- 
tamento con i proli ni. Chi biifima 
i profilili, e marti mmente i Supe- 
riori, biafi.na V ifteflo Dio ; e fe 1' 
Uomo.miniflro fuo.fa male,non pecca 
il fu Ulto obbedendo , mentre non 
ila cofa di peccato , ma di m.il go- 
verno ; anzi il fuddito fi perfezio- 
na più , obbedendo a cofa dura , e af- 
pra, che a molle , e foave; ficcome 
ha infcgnato Giesù Crifto obbeden- 
do a gl'iniqui Giudici, ed a eli orti- 
nati Giudei . Njh dica fumare Dio, 
Cbi mormora del profftmo negli errori 
di lui ; bifogna compatire , ammonire, 
/cu fare , medicare , accarezzare ; nette 
cofe ben fatte , ammirare , e fi u pire del 
divino amore; ed ih tutti gli accidenti 
afluefare il cuore a proferire parole di 
lode , dì amore , dì onore , e di benedi- 
zione . Figlie mie dilettiflime , così 
fi ama Dio; così amo io voi in Dio; 
così imate i proflimi vortri , c voi 
medefime; e tutti ci ameremo con 
alta parità Chi mi vuole per Pa- 
flore, e per Padre , così mi feguiri, 
altrimenti rifiuto , e Dio sà , fe io 
dico il vero . Bada cercar di far 
quanto fi può. 
Pillo j a |i. Agofto 1544. 

Ai R. Madre Abbadefl. 

LETTERA VI. 

aUefle Madri della Santìffima 
Concezione (aiutano V. R. e 
tutte cotefte lor forelle , tutte quan- 
te mie figlie dilettiflime , ed amatif- 
fime nel Signore , e Tempre più , men- 
tre più faranno obbedienti , e con. 
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fidenti alla) voce di Giesù Crifto. Io 
ho narrato a quelle il gaudio mio 
di voi altre, che \* anno paflato ave- 
te fatto tanto capitale de' miei do- 
cumenti, e deporto certi rifpetti uma- 
ni, per fervire a Dio. Si fono ral- 
legrate , per veder d* avervi per com- 
pagne ; perchè la carità non ba emu- 
lazione , ne difpiacere ; ma crefee , ed 
e fu ha neù" accre fei mento del numero dell* 
anime elette . Stare forri , ritirate, 
allegre, umili, e ferventi nel divi- 
no fervizio, e fempre avrete un po- 
vero Padre, e Pallore tutto voftro. 
Ma quello è poco, e nulla; perchè 
fempre larete tutte fecondo il cuore 
di Giesù Criflo, il quale vi benedi- 
ca , e Maria Tempre Vergine . Pre- 
gate per me, e per querte figlie, le 
quali hanno detto la Salve Regina, 
ed altro bene per lei T , e per tutte . 
Jeri velai lette , e Domenica vefti- 
rò una. v 
Firenze p. Settembre 1644. 

M. R. Madre Abbadefa . 

LETTERA VII. 
T_T O una fua al (olito gratiffima , 
**•* per la quale m* accufa la rice- 
vuta d'altre mie. Mi tratterrò quà 
fino a S. Simone , ed averò gufto 
lentire dal Cappuccino latore della 
prefente , come le cofe pallino r in 
Pifa circa le infermità ; febbene 
quando li fcoprifTe mal grave , io 
non lafcerei di venir Cubito ; per- 
chè non è buon Paftore , cbi la/eia il 
Gregge per timore della proptia vita . 
Dio ci aiuterà tutti \ a cbi fa per lui, 
egli corri fronde con (involar protezione; 
però (implichiamolo , che c'infonda 
fpirito di far fempre ogni cofa a 
maggior gloria fua , e lliamo con 
tranquillità . Altro non mi occorre 
direi faluto tutte , e predo ci rive- 
dremo . 
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ca. Piftoja i$. Ottobre 1644. 

M. R. Madre Abbadeffa , e figliuole 
in Crijlo Dilettiffimc . 

LETTERA Vili. 

Ricevo la grati (Ti ma di V. R. 1 
nomefuo, e di tutte cotefte mie 
dilettiflime fighe , vifeere mie Ibi 
rituali nel Signore, e guflo grande- 
mente di fentire la pace , e Y unio- 
ne loro; ed inficine 1' aver loro a 
dar nuova, come il Serenilfimo Gran 
Duca con gli altri Principi , e P 
ideilo Principe Mattias folaato, ed 
alieno dalle cofe Monachali, mi ha 
parlato di cotefto Monaftero con 
lode grande , ed allegrezza partico- 
lare. Così quelle Madri qui non re- 
cano di celebrarlo. Onde io reflet- 
tendo nella mifericordia det Sono- 
re, dico COSÌ : Quando le tuie dolci figlie 
non conofeevano altro , che parenti del 
Monde y non parevano cono fi iute , ne da 
Dio , ne dal Mondo oggi , ebe conofeo- 
no , ed amano Dio , fono nomate da Dio > 
e dal Mondo . In fatti eòi lafcia per il 
Signore uno , riceve cento anco in que. 
fta vita , e poi /* eterna vita . Un anno 
fa quelli Principi * ed i Cortigiani 
brontolavano , febbene non aveva- 
no, che intaccare ;e Dio lo permet- 
teva , perchè le mie figlie non I* 
" amavano; oggi , che cominciate ad 
amarlo , ecli rivolge i cuori , e le 
lingue in affetti puri , ed in efalta- 
zioni. O quam /uavisefl Dominut ! Ho 
trattato con il Signor Auditore del 
P. Confeflore Bernabita , ed ha lo- 
dato il mio penderò , che duri fino 
al mio ritorno a confettarvi, e con- 
ciarvi . ed a quel tempo fi mande- 
rà a Roma per la conferma t fe il 
Monaftero reftera fodisfatto di lui, 
o fi prenderà qualche altro de* no- 



ftri , non fi pot endo far altrimenti . 
Lunedì mattina , o la fera al più lun- 
go ( col divino ajuto ) anderò a Pi- 
ftoja ( e di quivi fcriverò più pun- 
tualmente , e darò qualche ricordo 
a lei , mia Madre , e figlia , ed all'ai- 
tre tutte Madri, e figlie infieme,le 
quali prego in vifceribut yefu Còrifii, 
che non fi turbino mai mai infieme, 
e fi amino teneramente con cuore 
univerfale,e fugghino le grate. Dio 
le riempia di benedizioni . Quelle 
figlie le i.i luta no . 
Firenze n. Agoffo 1645. 

M. R. Madre Abbadeffa , e figliuola 
nel Signore Amati(fima . 

LETTERA IX. 
CCriflì jeri , e ferivo oggi , acciò 
& veggano le mie amatilTime figlie 
in Criffo, che io non le fmarrifeo 
con quelle anco amatifiìme della 
Concezione . Alando il memoriale 
fegnato di Lionarda fanciulla , ed è 
rimetta nel buon dì. Lo dia al Si- 

§nor Procuratore Zucchetti, e gli 
ica , che lo (aiuto , e ri l pondo a 
V. R. per non lafciare occafione di 
confolar lei , e tutte ; e quella le 
ferva per rifpofta e lo prego a profe- 
guirla caula , e difeia di quella mia fi- 
gliuolina fccolare , ma mia tcolara ; e 
perchè no nalca invidiarmi raccoman- 
di a quei capellini di Giesu della Bi- 
bol'mi, e le dica, che 10 non voglio, 
che vadano al Mondo , e che perequai 
cofa le furono tirati, per ellerlepoi 
tagliati, e farne un dono alio Spofo 
Celeffe. Manonafpira a' espelli fo- 
li, vuole tutto torto il cuore fenza 
penfieri , fenzà caponerìe , e lenza 
affetto di creatura. Al loi a, quando ciò 
feguirà per lei, e peri' altre tutte, e 
gìovanetre , o giovani , o anziane , 
Giesù numererà loro i capelli , e per 
uno donerà mille te t'ori in quella vi- 
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ta di purità , d* umiltà , di carità , 
d'obbedienza, di manfuetudine , di 
bella fpirituale allegrezza , e liber- 
tà luavifllma , e poi il Cielo. Giesù 
vi benedica vifcere mie : le voi (la- 
te in Dio , ed in pace tra voi fenza 
lìngolarità, allora fiete vifcere mie. 
Firenze ls< Agodo 1645. 

M. R. Madre AbbaJeffa , e figliuola 
nel Signore Dilcttijfima . 

LETTERA X. 
TI O nel medefimo giorno tre lue 
* A a me gratiflìme ,due delle qua- 
li hanno la data del 14. dante « e la 
terza del 18. Rifpondo per capi a 
tutte . E prima avvilo la ricevuta 
delle Aie, e nulla li è perduto; efe 
non mandai le feriteurine , fu per- 
che avvertii eflervi i nomi di quel- 
le figlie di Firenze, le quali lì pro- 
tenda vano in fcrittura aver conoiciu- 
to dall'ultimo l'ormone, che laverà 
vita piena di giubilo di Paradifo era 
la cieca obbedienza , ed il tenere il 
cuore (laccato da tutte le creature, 
ed il fare fecondo 1' univcrfale , e 
per l'oppodo efler inganno del ne 
mico ogni fingolarità , però lì fono 
gettate, come giumenti in terra con 
lo fpirito, e fi Tafciano governare , 
e Tempre lodano il Signore. Beate 
loro, e beate voi, figlie mie, fefa. 
rete così; io vi annunzio una luce 
di niente giocondiflìma, fe voi pro- 
vate fino alla feda di tutti ì Santi, 
con eterei tarvi nell' an negazione, nel 
diltaccamento , in render buone pa- 
role per dure, ottimi fatti per mali 
trattamenti, con pace , ritiratezza, 
pazienza , ed allegrezza ; faccino 
così il meglio, che poflbno ciucile , 
che bramano obbedirmi , ed io le 
ajuterò all'Altare : e quelle fiano 
le orazioni, i cilizj , c le prepara- 
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zioni per la fanta Comunione, e per 
le folennità di Maria Vergine . Foco 
daranno a palìare due meli , e pre- 
do farò a rivedere le mie doìulìi- 
me figlie , e fpero d' avere a ricono- 
fcerle nel volto tutte compode , tut* 
te modede, tutte allegrezza, tutte 
uniformi , e tutte diitaccate anco 
da me , che loro fon Padre , e Pa- 
llore indegno, e tutte unite al cuo- 
re di Giesù Crido , dove io* vi vo- 
glio, o mie figlie. O quivi sì , che 
Ùt vi trovo vi prometto di farvi ca- 
rezze, che non faranno mie. Quivi 
vi amo ardentiflìmamente , e non 
fon' io ; perchè io non vi amo , e 
bramo più tolto un' Inferno di pe- 
ne , che un momento d* amore , o at- 
tivo , o paflivo , che non fia tutto 
tutto di Giesù Crido. Al fecondo, 
ed a gli altri capi rifpondo breviflì- 
mo cosi. Faccia pigliare il quadro, 
e fare Y immagine dell' Afinello , che 
voi amate , fe 1' approva il Padre 
D. Cipriano . Ci fento orrore , e 1* 
obbedienza dichiara .• mi rimetto . 
Sento gudo del gudo loro per la fi- 
urina ricevuta , e del penderò di 
edicarla a Maria Vergine . Confi, 
derino tutti i v «alimenti, per vedere 
i modi di vedire di quelle Spole del- 
la Santiffima Concezione . Mi ralle- 
legro parimente delle nuove di co- 
tede figlie, ed ammiro le loro fante 
rifoluzioni . Prego per V.R. ogn* 
ora , e per la Madre Priora , e per 
la Madre Suor Brigida, e per la Ma- 
dre Suor Agata, e giù giù per tutte 
tutte V anziane, le giovani, giovanet- 
te. fanciulle , ferventi mie care , e per 
le bimbe p'<ccoline . Preghino per 
me. Antonio crefee ogn' ora, e le 
faluta con tutto il cuore , così tutti 
di cafa mia. Io poi? non dico più. 
Al Padre D.Cipriano redo (chiavo. 
Dicagli pure, che, fe trovaflecofa, 

che 
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che non gli piacele per la mia par- 
te, per l'amor di Dio me n'avver- 
tifca , perchè me ne ftò al fuo giu- 
dizio, e mi lafcio governare ; e non 
mi pare d* avere affetto alcuno > e 
amore nel Mondo , e con i modi , 
che sà egli , e vede tutto coretto 
Univerfaìe i ad ogni modo io non mi 
fido di me , ma mi confido nell' ob- 
bedienza , per la quale ril'ponde Dio, 
e non può fallire . Tutto il mio 
cuore e in mano di chi mi regge, c 
tutto è aperto nella villa di coloro, 
che fono retti da me . Dio vi be- 
nedica . 
Piftoja ii. Agofto 1645. 

M. R. Madre Abbadeffa , e figlinola 
nel Signore Dilettiflima . 

LETTERA XI. 

NOn lafcio occafione, che io non 
feriva a V- R. ed a tutte le fue, 
e mie figlie nel Signore dilettilfime, 
per conlolidarle in quelli princìpi 
delle loro fante rifoluzioni , con dir 
loro, che ftò pregando la gl orioli f- 
fìma Vergine Madre Maria, ed Avvo- 
cata noftra , che fi degni ricever me, 
e tutte fotto 1* ombra de' fuoi fopra- 
verginalinimi piedi, e tenerci difen- 
dali' infidie del Drago Infernale , 
che (per i peccati nolrri)ha licenza 
da Giesù Criflo di volgerfi in giro 
fopra la terra, e d' avvelenare, e 
divorare V anime di molti v come fi 
vede > e fi fente , e già il Sommo Pa- 
llore fi lamenta, ed i Vefcovi, ed i 
Prelati tatti di Chiefa Santa con il 
Clero piangono tra il VeftÌbolo,el* 
Altare - riglie, non fono quelli ter- 
rori di perione indiferete, ma fono 
gemiti dello Spirito Santo , ed effet- 
ti delle preci, cheporge Maria fem- 
per Vergine al fuo dolcilfimo figli- 
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nolo per tutti gli Eletti di Chiefa 
Santa. Umiliamoci tutti , e convertia- 
mo i cuori nollri a Dio. Voi, figli- 
uole mie , ( come ho fcritto alle vo- 
ftre forelle del Monaftero di Firenze) 
non avete bifogno di cilizi , 0 di cenere, 
0 di pereofje a /'angue ; ma d' uno profefl 
fiunc (C efatta obbedienza . Ciafcuna fi 
cunformi ali* univerfaìe , lafci le ragioni 
proprie , fi quieti nclT obbedienza cieca , 
fi anneghi in quello , che le toglie la pace, . 
Viva con carità univerfaìe , fi ritiri dal 
fecolo , ftia con gaudio di cuore , -e di voi» 
to con le forelle , ed in quefta bella ^leg- 
giadra, e pura, e f empì ice unione , con 
qualche antifona , come una Salve Regina 
a Coro , e con le Letanie della Beata Ver- 
gine preghi per i prefènti efiremijfimi bi- 
fògni . Figlie, già comincerete a co- 
nofeere , a che fine lo Spofo Cele- 
He ha pollo le parole di fuoco nella 
bocca del v offro indegno Padre, o 
Pallore. Egli è ghiaccio ( ed è così) 
ed ha parlato, ed ora fcrive col fuo- 
co. Il fine è flato , ed è , per non 
vi ritrovare 3ll'»mpmvifo fuori del 
fuo fcno,pernon vi avere a perdere. 
Sapete quante volte vi è fiato da 
quelle grate accennato . Non fa Dio 
cos' alcuna a cafo, e non fono le pa- 
role fue, nè i fatti, come quelli de 
gì' uomini . Bifogna prender da S. D. 
M. le cofe iemplicemente, e non vi 
melcolare le falle, e fofpettofe , e 
vane noftre ragioni, Ci vuolrefolu- 
Zione . Chi è rtjoluta , fi rifolva mag- 
giormente di viver fotto la cieca obbedien - 
za , e if annegarfi con giubilo per amor 
di Giesù , e di Maria Vergine .E chi non 
fi fnfj'e tifoluta , fi rifolva ; altrimenti 
dubito di gafligo . Scrivo con ogni rifer- 
bo, non entrando nel fa erario de* fe- 
greti imperfcrutabili dell' Altiflìmo ; 
ma da uomo, e da Padre, e da Pa- 
llore piamente. Se m' inganno, non 
-s'inganna P affetto, nè s ingannano 

le vi- 
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le vifcere mie, nelle quali vi porto 
per Giesù, e Maria. 
Piftoja 2 5-Agofto 1645. 

M. R, Madre Abbadeffa , e finita nel 
Sonore Dilettijfima . 

LETTERA XII. 

MI piace di fentire la folta unio- 
ne di co ccftc lue, e mieama- 
tillime figlie nel Signore, e il defi- 
derio del profitto ipirituale , e che 
fi promette loro buon Predicatore 
per P Avvento ; però a nome mio V. 
R. faccia pur' ogni diligenza col P. 
Provinciale de' Cappuccini , che io 
per me non mancherò d' intrecciare 
qualche difeor'oal l'olito, e forfi con 
più fervore di prima ; perchè a chi 
icopre il cuore in Dio, feopro il 
cuore in Dio ; e per esperienza pro- 
veranno tutte, le mie dolci figliuole, 
che non ì in terra il miglior faggio di 
Paradifi, quanto P amar Giesù Crijh fo- 
to Colo filo , perche in quefto filo filo filo 
fi ama ardentijjimamente /puri/fintamente, 
e guftofijjimamente ogni profjhno , ancor- 
ebe persecutore , e nemico ; perche /' amor 
di Giesù Crifto inebria il cuore , e con 
fanta fapienza non lafcia dijìinguere per 
affetti mondani , 0 per pafjxoni d y odio , * 
<f amore , ma mette in comune , e guarda, 
e confiderà le anime nel cuore dello ftefio 
Redentone t che fono opere fue , immagini 
fue , * redente fue , però fi amano tutte 
in effo per amor fuo . Quando però 1* 
anima fi è efercitata un tempo ad 
amare in tutti i proflimi Tempre uni- 
verfalmcnte Giesù Crifto , con gefti , 
con parole, e con opere tutte dolci, 
e fuavi, e piene d'odore, edifapo- 
re di carità, viene poi l'ifteflò ama- 
to noflro Bene infinito a ftanziare nel 
cuor noftro , con certa forte d' uni- 
tivo amore, che è vna participazio- 
ne di quelli unguenti preziofi, che 



fanno fragranza in Paradifo tra l' uni- 
one dell'anime beate. E* altro que- 
fto , che amare fingolarmente con 
mille difgutti , e crepacuori, e forfi 
con mille difetti. Ognuna giungerà 
iicura a quefto fegncle fi getterà nell' 
obbedienza; ed umilmente fogge r- 
tandofi a quel, che accenna Dione' 
fuoi Minili ri , e Miniftre , fenza voler 
fapere nè che, nè come, nè quando, 
nè dove , opererà con il detto lblo Io- 
Io fole fine di piacere a Giesù Crifto- 
Non fi feonfidi, chi non la orare; nè 
meno chi è d' età , e tardi venuta all' 
opera ; nè chi è inferma , nè chi è 
diftratta involontaria, nè chi per an- 
cora debole ricade , nè chi è ten- 
uta . Ognuna , che vuol obbedire al- 
la cieca , per fino a che non rivede 
in publico la mia faccia , e con ritira- 
tezza dal Mondo tratta quiet'mentc , 
dolcemente , e generalmente col 
profilino, refterà confolata. Vi vor- 
rei , figlie mie, inquefto incendio ge- 
nerico di Giesù Crifto tutte quante 
abbruciare; e quel Dio, il quale mi 
ftà lempre alla deltra, e mi vede, e 
mi penetra per di dentro , e per di 
fuori, fpero fari quegli una volta, 
che da quefto fpineto di peccatore 
perverfo farà ulcire le fiamme, che 
vi accenderanno fenza oflefa , anzi 
con voftra Ipintuale conlolazione vi 
uniranno al bel fuoco del cuore di 
Giesù . S. D. Al. vi benedica con 
Maria Vergine, e tutti i Santi. Pre- 
gate per me • 
Piftoja 2. Settembre 1645. 

M. R. Madre Abbadeffa, e figlia nel 
Signore Dilettiffima 

LETTERA XIII- 

Ricevo una di V. R. data il di 3. 
in quefto giorno 7. Vigilia del- 
la Nativirà della gloriofiffima Ver- 
gine 
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gine Maria Madre di Dio, enoftra, 
ed in quefto mezzo tempo a vera ri. 
cevuto altra mia ; perchè febbene ftò 
ritirato in villa , parte godendo gli 
amici » e parte fc rivendo alcuni pen- 
fieri fpiritualii non per quefto mi 
dimentico delle mie amatiflime figlie, 
e contemplandole tutte infieme unite 
con pace in Giesà Cri ilo nel modo» 
che fon l'olito vederle coftì» quando 
parlo in comune , vengo in certo mo- 
do rapito in fpiri ro , e l'oggi orno con 
loro ; e immaginandomi , ( fenza fer- 
marmi in immagine alcuna) che polla 
eflere, che qualche volta una, o un* 
altra ftia fe parata con il cuore da 
quefto bel vincolo, che io conten- 
pio, di carità , mi Tento un duolo, 
jl quale non fi efprime, perchè non 
è cagionato da fciegno , ma da intima 
compaflìone; ed allora vorrei poter 
prender le ali, e volando, cOn qual- 
che parola accattata dal Signore, par- 
larle , e dirle una di quelle ingurie 
amoroie, che fete lolite fentire nel- 
le mie riprensioni. Ma, fe coftì non 
mi trovo, almeno fuppl il ce il cuore, 
e dice a quefta, ed a quella, ftolta- 
rella mia dolce figlia laida la fanta- 
sìa del Demonio, che ti tiene nu vo- 
lo ù , e ti riempie di meftizia , di fo- 
fnetto, di fcrupolo , e d' ogn* altra 
alterazione. Pazzuccia( gli torno a 
dire in fpirito per parte del Signore, 
e come fe favellane egli fteflo ) tu 
fei la mia fpofa , forella , colomba : 
fe vedere mi vuoi, lai eia lafciaifof- 

f ietti, Lucia lai eia gli umani rifpetti, 
afcia lafcia i tuoi turbati penfierì. 
Vinciti una volta, rifai viti di get- 
tarti tutta in me con la cieca obbe- 
dienza . Or quelli fono i miei dif- 
corfi con voi , quando non fon con 
voi; c nall* ideilo tempo reftafere- 
no il cuor mio ; perchè ardendo del- 
le mie figlie, refto come fatto, e co* 
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me ghiaccio . Dio non mi lafci trat- 
tener' un momento con le loro figure, 
perchè odio quefto infelice tratteni- 
mento , voglio più torto la morte , 
e pene eterne : benché il tratte» 
nimento , per" penfare al bene , non 
fia peccato con tuttociò bramo , 
che la mia parte fia così : vorrei , 
che le fiamme d' amore mi av- 
vampaflero, come fe il cuore fufle 
un Mongibelio ; e poter dire alla 
terra , e al Cielo , e che fenrifle tut- 
to r Inferno quello , die ora feri- 
vo, e so beni (limo, che voi confer- 
va te. O creature tutte vi chiamo a 
vedere nel divino colpetto, come 
io amo ardentifiimamente le mie fi- 
gliuole , ed io niente amo le mie fi- 

?,liuole. Pregate per me, che cosi 
ò io per voi,epertuttel*altremie, 
e più per tutti i profiìmi miei -, e chie- 
dete alla Mamma fopracelefte que- 
fta grazia in quefta lanta ottava del- 
la lua gloriofa Natività, che tutti ab- 
bruciamo nel Mongibelio d* amore 
del cuore di Giesù, ed in eflbeft in- 
goiamo tutte le reliauie degli affet- 
ti terreni, e delle pa Rioni, ed otten» 
ghiamo uno fpirito ceneriftìmo di de- 
vozione verfo quefta Sanriflìma Prin- 
cipe 11 a Bambina Maria . Per ottenere 
un tanto favore, mi fono pofto a rin- 
novare gli atti d' umiliazione, fenza 
e (Ter veduto (parlo con voi alla libera) 
ma in fegreto in tutti i luoghi ; e trat- 
tando co'p rodimi, più che mai guardo 
di non li contriftare. Fuggo di non tor- 
cer pur* un capello d'una di quefte 
piccole creaturine d'anni quattro, o 
cinque ; cerco d* incontrar cofa , che 
non mi piaccia , tutto per amor di 
Giesà, e di Maria ; e fe io fu (Ti co- 
ftì vorrei pregarvi , che otferifte tut- 
to quefto olocaufto al Padre Fremo, 
per onor di Maria Vergine . So, che 
Io farete, o mie dilette , fenza fenti- 
re 
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re la mia voce ; ed io fpero, che fa la grazia, e voi me 1* impetrate, 
ortetremo la grazia . Siate benedette, ed io le ajuto a ottenerla a voi ! co- 
Saluti le inferme, e V.R. le benedica me daremo bene infieme ! Ci rive- 
in vece mia. Piftojt 7. Settcmb. 1 645. dremo trasformati fino nell efteriore, 
M. R. Madre Abbadejfa., e figliuola pe^hè quella fublime virtù , mediati. 

ncl Sonore Di et erna . la d ' vin *. & nzi * » «"Wg? £ a " 

5 r ruma con Dio , e la fa un iftefJo fpi- 

LETTERA XIV. rito con lui , il quale vi benedica tut- 

C Ento gufto grand ìflìmo per gli av- te, le mie dilette. 

0 vifi , e lettere di V. R.Peròfcri- Di Villa 15. Settembre 1645. 

va pure, e V ambafeiata , che le do- M R M . À hk«j,fr a , /r„/.w* 

non guardate o prima.opoi, prenden- LETTERA XV. 

do agio, e comodità , lenza offender \ T Adrc Abbadefla , e figlia mia 

la Aia tetta, anzi doverebbe fervirfi iVA buona, con tutte le mie ama- 

di qualchè giovanetti , come di feri- tifilme, che penfo (Uno un cuorfo- 

vana, e così fanno molte Abbadefle. Io, ed un'anima fola , e per quello 

10 però non poflb fare, fe non da più m'infervoro , e più feopro il 
me ; perchè ferivo preftiffimo , e fen- mio amare , ma non è mio, è pur 
za penfare a cofa alcuna . E* (lato ben ( fe non erro ) di Dio , che più fi Ico- 
fatto l'allogare, o allivellare la vii- pre per la mia voce verfo di voi . 
la, e mi piace quanto rimane d'ac- Ora, che intendo i defiderj voftri 
cordo con il mio P. Confeffore, ri- edere uniti ad amare l'amor vivo, e 
mettendomi nel reggimento dello ibi- vero Giesù Cri (lo , con efcludere 
rito mio in tutto, e per tutto ad elfo, ogn'altracofa , vi afiìcuro , che pro- 
fenza voler fapere ragione alcuna; (Irato a' voftri piedi ( ad imitazione 
però approvi, o riprovi, a lui (là . di Giesù quando lavò, e baciò i pie- 
Onde è, che io brami, che tutte le di a' tuoi diletti Difcepoli ) li bagno 
mie dilettUEme figliuole fi rimettano con lagrime infocate , e fupplico 1' 
nella cieca obbedienza ; acciò reftino Uleflò Giesù , e Maria Vergine , eS. 
illuminate, e confolate, ficcomefpe- Michele Archangelo , nella cui fo- 
ro, e prego iftantemente . Preghino lennità ferivo , e tutti i Santi , che 
OHcor efie per me , acciò Giesù Crifio ci vi conceda grazia il Padre Eterno 
doni (ed a me in particolare , come piò di amarlo folo folo folo , che è un* 
lifognofo)lo fpirho di umiltà , * dia»- irteli o amore col Figlio , e con lo 
Bicbilazioue , fenza il quale niente giova Spirito Santo, ed in elio d'amare la 

11 parlar di Dio , F arder di Dio , il far glori olì filma Vergine Maria Mamma 
maraviglie , e /» efer rapito al Cielo, noftra, e tutti 1 Santi ; e quello è 
Umiltà , umiltà , ed annichilazione . In V unitivo amore pieno di dolcezza 
quejìa Bella cafa abita Dio , equivi fcuo- infinita; e d'amare unitamente i! prof- 
pre i /noi tt fori , ed abbraccia f anima, fimo nel med efimo amore : quefto 
Oh fe io torna fli a Pifa tra le mie amore del proffimo non cvnfijle im altro , 
dolcifiìme figlie con un grado d' che in defiderare , e cercare , ed ope- 
umiltà ! Oh piaccia al Signore, che rare, che egli ami P ifleffb Dio . Però 
fia vero. Oh felice me fe Giesù mi tèi ama detto projfimo con altro fine, 0 

iute- 
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intereffè, benché non vizio/o , fuorché cariffime, Noftro Signore vi bencdi- 
il narrato, t'inganna, e non T ama, ma fe- ca . Villa 2p. Settembre 1645. 
duce fe , e lui . Onde è , che quan- 
do fi vede , che una creatura co- M. R. Madre Abbadeffa , e figliuola 
min eia ad amare Dio , 1* altra crea tu- nel Signore Dilettifitma . 
ra amante ama; e te crefee l' una in 

amare Dio , crefee 1* altra in amar LETTERA XVI. 
P ifteflo Dio , e fecondo la rottura "17" Olirà Reverenza riceverà due 
dell'amor di Dio , fi amano puriffi- v mie, in rifnofta di due fue , a 
ma mente le creature infieme ; e fe- me fecondo il folito gratiffime , e 
condo la mi fura, c6 cui quelle puriffi- per tardanza di vetturali arriverai!- 
me creature fi amano infieme per no qua fi infieme, e le faranno reca- 
Iddio, e in Dio, e con Dio, elle ama- pitate per mano del mio Cappella- 
no Dio. Ecco il bel legame tra Dio, no. All' altra rifpofi alcuni giorni 
t*\ profilino, e quella eccelfa puri- fono, ed è ancora pervia. A quella 
tà di mente, e di corpo , che con de* 2. del corrente in materia del 
giunge gli amanti accefi di quefta veftimento della buona Bibolina , e 
fiamma di divino amore , nella quale della Metta da cantarli dalle fue , e 
io vi lakuo , le mie dilette figlie, e mie figlie, mi conformo a' fanti lo- 
fe voi ftarete unite in Dio, e non vi tur- IO defìderj . Po n'ori o con figliarli con 
bevete infieme , ma vi umilierete , ed oh. i Periti , e fono fatisfattiflìmo d'ogni 
fedirete , * feguirete le mie della vita risoluzione, che prenderanno • Neil' 
eterna infegnate da Ciesò Cri/Io , io vi altro affare de' Monti obbedifea al 
frometto un viver di Patadifo in terra, Signor Operaio, perchè in tutto mi 
t P eterna beatitudine in Cielo . E' ne- rimetto , nè fi turbi , nè fi fcanda- 
ceflario però, che Dio vi tenti, e vi lizzi, perchè in altre maniere faprà 
provi in generale; cioè tocchi tutto bene Dio confolare le ferve fue, ed 
i\ Monaftero, come di prefente per ogni cuore . che in lai confida : i 
la ritiratezza de' Monti di Firenze, tefori di Dio fono infiniti , e con 
ed anco in particolare , con permet* artifizj d'amore infinito, per diver- 
tere, che il nemico vi rapprelenti di- fe vie, e non mai immaginate , li dif- 
terie difficul tà , e che gli uomini penfa a chi V ama . Credino tutte , e 
del Mondo vi travaglino; ma fevoi fi confidino nella iua eterna bontà, 
ftarete forti nella fiducia in Giesù , e faranno fatiate di quel buono, che 
e in Maria, e unitamente preghere- ingrafia l' anima. Mi rallegro , che 
te, non farà grazia , che voi non ot- fi conofea ora quanto fù bene il 
tenghiate. Di quella fanciulla feri- comprare le terre (labili; e pur par- 
vo quefta poliza al Signor Procura- ve fempre per P addietro a molte 
tore Zucchetti. Del redente lai ufo rifoluzione dura. Figlie, umili» 
V. R. Suor Brigida Creici , Suor Lu- ed obbedienti , e andate fempre eattivan- 
cia , e la mia Madre Priora , con eh i voftrt pareri ne ir offe qui 0 di Giesu 
tutte tutte tutte le mie purìtlimefi- Crifto , e non perdete la pace de' cuori 
glie, e le fanciulle , che vogliono voftri, fe volete grazie Jenza numero, e 
edere fpofe di Giesù, e le bambine, Jenza mifìtra; ogni avverfità di aual fi/Sa 
ed anco 1* altre ragazze. Sono in forta, 0 fia grande, 0 fia piccola , o n - 
villa, e rifpondo in fretta a due fue corchi minima , i ordine dell' amor di 

Dio 



/ 
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Dio t che con quefli mezzi a pruva . Uh* che fi raccomandi alla Beata Vergi- 

gnarfi non e ne prudenza , ne Japere , ne; perchè (pero, che fi veftirà an- 
nè grazia , ne bontà, nè carità : fempre più cor ella. Perdonatemi tutte figlie mie, 
ere/ca la confidenza in Dio , quanto fe io tanto arditamente vi chiamo 
più crefee /* avverfità : cosi crefeerà la mie, e 11 e rido voi vere fpofe di Dio. 
pace , e V allegrezza dì cuore. E quan- Mi rìconofco indegno , come uomo 
do sveranno durato in quefto efer- peccatore, di accorrmi all' ombra 
cizio quanto a Dio piacerà, l' iftef- de* corpi voftri , tempj vivi confa- 
fo Dio vi moftrera , che era egli , e erari a Giesù Crifto ; ma ( come Mi- 
eoo le mani piene viconfolera :fcri nutro, Padre, e Pallore, mentre con 
vo per prova : quella è la via, e l* voi tratto, ovvero vi ferivo , (vota- 
efercizio dell* amore verfo Dio , e ro prima di tutto me , eriveftitodel 
verlo il profumo; praticatelo, e pre- fuhiime mi.-uftero dell' iftello Giesù) 
gate tutte per me, l'aiuto lei,etut- nel nome Ilio fantiflimo , e con le 
te; e vorrei, fe fufle il meglio, che fue fteflè mani, e con la voce inizi- 
la cieca Madre Suor Agata fulTeve- rito intendo parlare, ed operare. Oh 
ramente Suor Lucia , e mi vedefie, fe io potefiì in un mede fimo tempo 
e non udirle Solamente , quando ri- reftar (come uomo peccatore inde- 
torno. V. R. benedica tutte. gniflìmo) ftrapazzato ( e come mi- 
Di Piftoja a. Ottobre 1645» niftro ) onorato , ed amato da voi ! 

quanto piò al vivo vi moflrerei il 

M. R. Madre Abbadeffa , e figliuola mio amore ! Ma mentre io l e opro 

• nel Signore Amatìjftma . la lòia riverenza, e l* affetto purilll- 

mo, e ardentifiìmo voftro verlo di 

LETTERA XVII. me , e non vedo fegno veruno di 

DATI* ultima fua gratiflima intendo quella bella compagnia , che la rie* 
il defiderio de* parenti della buo- rebbe il cuor mio bramofo, che è il 
na fanciulla 13 i bolina, che hanno di- detto di fp rezzo , ritengo in me le 
fegnato il dì del veltimento , ed io fiamme non mie , ma di'Giesà . Oh 
me ne rallegro grandemente, e farò fe la M.S. vi dilpenfalfe pure una 
paratifilmo; faccia, che la fia in or- volta, ficcome vi difpenlò , anzi vi 
dine, che or* ora vorrei potere ve- prego, e fupplico io con lo fpirtto 
nir coftà a rivedere tutte le mie fi- al pavimento, che voi nella mia fac- 
gtiuole care. Se faranno unite, ed eia fpargefte tutto quel, che la viltà 
umili, ed infervorate nell* amor di rifugge, e*l piè reità offelo in cai* 
Giesù Crifto, (arò loro fchiavo, per- care! allora così mafeherato , atta- 
ché non le amo fe non per quello migl andomi a Gesù paziente tra s fi- 
uni co fine , acciò amino perfetta» gurato , ed infieme trovandomi in 
mente Giesù, che con ardore infi- 'parte de* miei demeriti punito , vi 
nito ama loro . E vorrei , con ven- (Iringerei i piedi , e con la lingua 
der me in galera , poter comprar a allergerei le fuola . Figlie mie dol- 
loro quefto unitivo amore ; e lo vor- c lume , non fi trova in tetra paradifa 
rei ancor per me, con me, ed in me, più delmiojò , eòe e rcare il di/prezz» 
per far un faenficio di tutto il cuor per amor d llojìeffo Spofo. Provate fi- 
loro, e mio al medefimo Giesù. Di- gliuole mie, provare , provate tra di 
ca ali* altra mia fanciulla Liouarda , voi con discrezione , ed umiltà » len- 
za 
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za Angolarità, e Pentirete infonder- te la po(Tono(fe vogliono )fperim'en- 

vi nel cuore ?,li incrndj del divino tare . Ma chi non vuol quefta, mi 

amore, l'regàtc per me. piace, cheprenda a mortificai fi in qmel- 

l'iftoja il dì di S- frane. 1645. la patte ove più fi finte pronta ad inciam- 
pare : quefta è la vera ,/anto , ed itttma- 

Figlie mie nel Signore Dilettijfìme , culata penitenza, niegliore di tutte It 

sferze , e flagelli materiali , fenza la qua. 

* LETTERA XVIII. le ninno può piacere a Gietè Cri fio, e 

SO, che la Madre Abbadefla vi non è chi fi polla (cu (a re; perchèl* 
a vera molto bene rapprefentato ifteflo Sig nore concorre con la Tua 
il mio fentimento intorno al ricevere celefte grazia; bafta volere, e far 
i configli, precetti, documenti , ed qual cofa, e durare, e perseverare . 
obbedienza da Giesù Crifto, o per Nè importa , che molte volte non 
bocca mia, o di detta Madre Abba- rielca , o cheforga la tentazione più 
defla , o per lettere, o pcritnbatcìa- che nuli ; perchè Gietù Crifio refiafo» 
te , O per qualiivoglia altro modo, disfatto di quelle anime , le quali , fé 
ordine , o via , che abbia fpirato far- mille volte il giorno ricadono , mille al» 
vi palele Giesù Grillo; tuttavia non tre volte ripigliano I* e/ercizio, e Jìanno 
ho voluto mancare, acciò niuna di allegre, e confidano in effo . Vi dico poi» 
voi prenda equivoco, o perl'avve- figliuole dilettiflìme,che voi vi guar- 
nire retti amareggiata , o dia luogo diate dall' entrare in invidie vo- 
alla diabolica fuggeftione, di non lontane , che fono , quando fi mor- 
fcrivere in comune , e far, che ri- mora, e fi mette zizania, con voler 
manga vivo nelle memorie I* ifteflo legare lo Spirito di Giesù Crifto a i 
ucil documento , che vi farà ftato in proprj putti , paflioni , antipatie , co- 
voce rapprefentato. Dico dunque , ftumi, ed interefli, con dire io non 
che io non intendo domandare ad al- ho fentito, a me non è ftato detto, 
cuna, nè in generale, nèinpartico- di me non fi fa conto, beate letali, 
lare, che faccia penitenza fuori dell' a tempo mio no» fi fece quello ; 
ordine, e regota loro, ma perfuado perchè quello ì perchè queir altro? 
a ciafeheduna , lenza reftriugermi ad Dunque voi non volete il fangue di 
alcuna, che in queftefefte vicine allo Giesù Crifto , fc non ve lo dà nel 
Spirito San co, (cioè dentro alla pre- modo , che più piace ali* amor pro- 
fente fetttroar* ) Jfh vuol far* f^atnmu- prio voltro? Guardatevi ancora dal 
to del fuo fpirito in materia di penitene fedurre quella , e quella con certe 
za , fi provi fegretamente a fare qualche parole, che fi ulano ne'Monafterj 
co/à per tre volte con dt fcretezza , /egre* di poco fpirito, come il dire, O 
tezza , (empi ietta , ed 'ottimo fine; cfai 9 ftiamo frelche ! O non fi vidde mai ! 
per dij poi fi atta Pajqua , per ricevere le O quella è fanta , buon prò le fac- 
graz.it , eòe Dio le ha pi eparate , e poi eia ! Overo, non ve la pigliate tan- 
r accon tare il tutto a me. Ho però con- to; poi non fi dura . Altro ci vuole» 
fegnato nelle mani della VI ad re Ab- e rimili. Figlie mie, con quelle ma- 
badeffa una colà proporzionata , per niere fi dividono gli tpiriri . e fi tol- 
atfaggiarfi da chi vuole per un' ora; gon da Dio, e fi mandano in perdi- 
e per rutta la corrente, e prefente zione. La voce và , e viene , e la 
fettimana ci fono tante ore , che mol- carta è più durabile ; però vi ho fcrit- 
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to • Fatene capitale , e non empite i 
voftri cuori di iofpetti , per non dar 
luogo al Demonio, ma camminate con 
fempUcirà , per dar luogo allo Spiri- 
to Santo ; augurandovi per parte del 
medefìmo Dio, e Signor nodroGie- 
sù Cri fio, che quanto vi ho per cin- 
que anni con tanti /udori , e (lenti 
infognato , o fcrivendo , o fer molleg- 
giando , o parlando in confedìone, 
o per alcol re , tutto è flato morivo 
del cuor mio » anzi di chi governa 
il mini fiero mio, e di chi regge me 
indegnilìimo ; e te voi verrete a me 
con queda nettezza , purità , e- rea I- 
tà , io farò vodro Padre , e Pallore 
( (ebbene inutili Hi ino , ) altrimenti 
non intendo di efler vodro , nè di 
fatti, nè di nome. Quello dico, non 
perchè io diffidi di alcuna, ma per- 
chè voi conofehiate di quanta gran- 
de importanza è quello documento. 
E vi benedico tutte nel Signore . 
Pax vobtt . 

M. R. Madre Abbadia , e figliuola 
mi Signore Dilettijftma . 

LETTERA XIX. 
A Due di V. R. a me gratiflìmari- 
cevute da Domenico mio Staf- 
fiere in congiuntura , che io mi pre- 
paro per la funzione del Monaflero, 
non offendo flato poflìbile rifponder 
per la pofla ; lo disfo , fcrivendo , 
mentre dò afpetnndo di efler leva- 
to da'Preti, per andare a pararmi. Co- 
sì mi conviene far bene fonilo , per 
non mancare di renderei fa luti, che 
mi vengon fatti per lettere , e più 
per compire a i negoz j . Però mi feu- 
fi ogni perfona , mentre non trova 
nelle mie rifeontro per ogni capo 
di cofe Addi mandate . Dico dunque, 
che quede figliuole fi raccomanda, 
no nel medefìmo modo > che fanno 



co te ile , e mi piace feorger tra co- 
tede, e quede una fanta emulazione; 
ed io per me mi trovo col cuore 
nel mezzo di una aggiudata bilancia, 
e mi faccino onore di crederlo in- 
teramente . Sono di tutte tutto, e 
tutti voglio, che fìamo della fantif- 
fìma Vergine , che ci conduca nel 
con forz io di tutti gli Eletti in Giesà 
Cndo • nel quale biìogna Tempre cer- 
care di dare con la ricordanza amo- 
rofa, e col cuore confidente, e giu- 
bilante fino nel refpirare; ed amie- 
fard a poco a poco lenza lira echez- 
za ; e non fi curare di fapere , le fi fa 
bene l' eteri iz io, ma con liberta dì 
fpirito » e con discrezione . Figliuole 
mie dilertillìmc , ( dico a lei Madre 
Abbadefla , ed a tutte fenza delu- 
derne alcuna ) quello fpirito di peni- 
tenza , di umiltà, e di carità, che vi 
comincia ad infondere, ed a far gu- 
fare il Signore « per 1* interceffione 
di M V. Madre nodra, sò che vi 
parrà fui principio amaro,cioè nell'at- 
to di volerlo mettere in pratica ; ma 
fe voi vincerete il Demonio.e vi fare- 
te puuta di v»oleza, guderete la gene- 
rofità del vino divino del celede 
Amore . Bifogna pero andare fobrie nelle 
penitenze corporali , che fi fanno fegre. 
tawentet e ricordarfi, che io bo detto , cbt 
Ogni poca co/a bajìa a voi per lo fiato , t 
condizione vojìia : non fi può dar le gg e 
per V appunto i ma temperatevi , e rifi 
guardate la j aiuta . Una volta digiunar* 
non fa male , ma il continovare non 
fia bene . Fate però fecondo il confici io 
delle ptù anziane , e di tempo in tempo 
delle Superiori in alfe tua mia , e datene 
parte al Confeffòre , quando voi avete 
dubbio, fe fia troppa la penitenza . Voi 
avete l'obbedienza da me, e quella 
bada. Ma io vi ho detto, che vi go- 
verniate confoavità. Quedafoaviti 
bifogna, che k fia giudicata da qual- 
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cheduno. Adunque bifogna confe- 
rire con la Madre Abbadeflà , o con 
il ConfetTore, ocon qualche Difcte- 
v ci . Delle moitificazioui pei , ebe fi fanno 
in pubblico , fé ne trovano di due forte, una 
meglio del/ 1 altra . La buona , e /anta 
mortificazione confi jì e in dar bando a* 
ri/petti umani f c chieder perdono , e 
baciare i piedi in Refettorio , in far la 
cucina , e fintiti . Ma Santi ffima e queli- 
ta , che confile in fojlenere con pace , e 
con ringraziamenti le co/è avverfe , e 
render bene per male , pregando , e fa- 
cendo opere di carità per i perfecutori . 
O beata quell'anima, che fi eferci- 
ta così! Io le prono dico l* unione 
col cuore di Giesù Cri fi o . Peri io , 
che tutte voi, dilettiflime , vi efer- 
citerete, come ferivo , e farete fe- 
condo il mio cuore. Ma quefto è 
nulla , febbene io non dico cofa 
umana : aliai è V eflere fecondo il 
cuore di Dio, nel quale vi abbrac- 
cio in fpirito puriflìmo fenza umani- 
tà . Mi rallegro dell' ingrelto di quel- 
le fanciulle : fi avvezzino così da te- 
ncreMe, perchè Giesù le favorirà, il 
quale prcj»o, e Maria Vergine, con 
tutti i >an:i,che vi benedica . Salutate 
Suor Agata, felice nella iua cecità, 
perchè vedrà lume , che non man- 
cherà. Saluti ancora la Madre Prio- 
ra , e tutte quelle, che fi efercitano in 
atti di umiltà, di pace, edi ritiratez- 
za dal Mondo. (Juefte vorrei poter 
fervirc con le mie mani . Madre mi 
fcu'i , non pofib feri ver più . State 
Unite in pace, fuggite le grate, e fa. 
rete fempre a Giesù 'Cr 'tfio più grate , il 
quale vi benedica . 
Firenze 8. Luglio 1646* 
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Af. R, Madre Abbadeffa , e figliuola nel 
Signore Dilettijfima . 

LETTERA XX. 

NOn vi maravigliate fe io tardo 
a dar nuova di me , non dò lon- 
tano , fempre vi accompagno con V 
orazioni , e ferivo , come io ragio- 
no . C iai cu uà prenda lemplicemente 
quello, che fa per fe. Godo un po- 
co d'aria più pura , e puniti ma di- 
venta , mentre di quando in quando 
fi rinuova con la memoria di quella, 
con la quale refpirò Giesù Culto , 
ed in quella , nella quale lpirò in 
Croce , e Maria Vergine fofpirò . 
Figliuole , *" dolciffima, e foaviffima la 
vita del Signore, ed amarijfima , e Jìra- 
vagantijfima ogni contraria . Non ci vuol 
forza di funi , 0 di braccia , tua di fcr~ 
ma rifoluzione { ne ìwpotta , che non 
riefea . Ritornate fempre con più fidu- 
cia , ed umiltà . Dio ci la/cia impolve, 
rare , pei che noi tornando più fpefio al 
fitnte , facciamo la pelle nwtva . Chi nu- 
trì J ce nel cuore una minima fc ititi Ila di 
confidenza propria, non pojjiede perfet- 
tamente P amor divino s e chi non torna 
a Giesù fempre con confidenza maggiore 
dopo le cadute , fi rompe il collo . Vo- 
glio che voi viviate fenza i elicci tu- 
dine , perchè io vi voglio vedere 
perfette. Giesù Crifto penfa di voi 
ogni momento , e non vuol altro da 
voi, fe non che , ritenendolo nella 
memoria , facciate opni cola con fo- 
la intenzione di piacergli . Ma at- 
tendete , che egli vede beniflìmo *, 
mifurate i voftn penfieri prima che 
voi gli accertiate nel cuore , o gli 
mamfeftiate con le parole, e conte 
opere. La mifura deve eflere al Cri- 
ftiano la Croce di Giesù Crifto . Fgli 
in efla confitto è fatto la mi fura no- 
ftra . Bifogna però fempre , crocifiggere 
il nofiri voleri , ed unitamente intender 
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di volere , che fin glorificato Gìetu Cri- 
fio . Avvezzatevi a poco a poco • 
State forti , e mentre fete iòttratte t 
e nuvolofe , face atti di gaudio , (eb- 
bene non volete ; sforzatevi in vir- 
tù di Crrfto , e la pace ila con tutte . 
Tutti di cafa fono faui, e le fai un- 
no, ed in particolare Antonio, ed 
Ignazio afpetta . 
Villa pruno Luglio 1 646. 

Af. R . Madre Abbadeffa , e figlinola 
nel Signore Diletttjfima . 

LETTERA XXI. 

IL Signore è quello, che regge le 
buone volontà , e prima ce le doni; 
perchè mimmo ha buona volontà , fi Min 
pi vien donata dalla divina Carità : però 
il Signore, mentre regge le buone 
volontà , regge quello» che è fuo, 
e confideriamo con quale affetto» e 
con quali vifeere di carità . Adunque 
noM temiamo , febben ci vediamo ignoran- 
ti , deboli i mendichi , e cii condati da mille 
ntiferie ; anzi gloriamoci in vederci ta/i t 
* confidiamo in quel Signore , eòe ci reg- 
ge ; perche la glor ia vera , ed intera , che 
fi dà a Giesù Crijlo , è quefia di con- 
fejìarela dappocaggine uoftta , e cjnfidsrfi 
nella fua mifericordia . Se noi fuilimo 
forti, faggi , e prudenti , e non avof- 
fìmo mai errato, lai ebbe facile l'attri- 
buire qualche cola alla natura noftra; 
ma, mentre noi fappiamo, che fia- 
mo roileri, e mendichi, non ci pof- 
iìamo gloriare, fe non di Giesù Cri- 
fio, e confettare con allegrezza la 
fiacchezza noftra ; perònon temiamo 
con retlettere in noi , e con rinfuri» 
re le forze noftre ; perchè quello è 
amor proprio, il quale , mentre lì 
feufa di non fapere, o non potere, 
o non avere, e teme delle fue forze, 
viene indirettamente a creder d'aver 
qualche poca di forza, o di virtù, 
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e mentre il fa fcrupolo , quando gli 
vien refo tributo di reverenza , o di 
lode per il miniti ero, tiene nel cuore 

?|ualche feme di compiacenza d' cfler 
avorito da Dio; febbeneil tutto non 
è peccato, ma io lo feopro per me , 
e per lei , e per tutte . Il rimedio con- 
dite in fare ognuno il fuo miniftero 
per fine, che Ila folo folo folo ono- 
rato, fervilo , amato , adorato, e 
glorificato Giesù con Maria Vergi- 
ne, e tutta la Corte de' Beati , e con- 
forto, edajutato il proflimonoftro; 
e mentre fi vedono grazie evidenti, 
riforme, converfioni, e maraviglie , 
non Infogna reflettere in fe con dire, 
come quello a me? perchè è un met- 
terli a parte di quelle maraviglie ; 
mi biloba riconofeere l' infinita ca- 
rità di Dio, e di noi dire, che redi- 
amo maggiormente debitori a S. D, 
M. Cerchiamo , che , qnandoci ricordia- 
mo di mi fiejfi , ri vergognano di nomi- 
narci da noi , e rammentiamo noi fi. '(fi 
nelle mi ferie , e legghiamo le croniche 
delle vite nofire nelle ijhrie , 0 fatti , che 
fi fin tono de* mi/eri peccati/ri . Ogni cu fa 
vile , ed abominevole è vn ritratto noftro. 
Ogni cofa buona , e bella , e fanta è un* 
immagine di GieskCrifto . Quella Ila la 
rilpofta alla tua gratiftìma propofla, 
mentre feri ve d' eller' cieca, e di te- 
mere . Quanto a gli altri capì delle 
devozioni verfo Li Beatifilma Vergi- 
ne , e delle mortificazioni di cote Ite 
dilettiflime figliuole, io ne godo in 
clrcmo , e quelle figliuole elultano 
con loro, però V une con V altre li 
ajutino, e tutte ajutino me . Ln pre- 
parazione per la fefta fin il fare più 
che mai atti d* obbedienza , di pace , d* 
umiltà , e di carità . Poche cerimonie 9 
e molti fatti vuole il Signore Vi fallito 
tutte con tutte le vifeere. Stò qui 
tra quelli Angeli limili a voi . Starò 
(penfo) quali tutto Luglio -, perchè 
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S A. s. non negati*. Fregane per 
me , e fitte in pace * Mandate nel 
mazzo la rifpofta . Chi non fta co- 
me olio non è mia, e chi fi diffida 
delle mifericordie di Dio i non fi 
nomini . State nelle vifcere di Giesù 
Crifto . 

J Firenze ai. Luglio 1645. 

M. R. Madri Abbadeffa , e figliuole mei 
Signore Diltttijjime . ' 

LETTERA XXII. 
C Crivo anticipatamente , prima che 
torni il Procaccio, e legga la rif- 
pofta di V. R. perchè intanto dirò 
qualche cofa per confolazione voftra 
oggi .giorno di S.Jacopo A portolo 
dopo la Meda , Sermone , e Com- 
munione fatta a querce voftre ford- 
le, mentre prendo un poco diripo- 
fo . Io veramente ripofo , mentre 
ferivo a V. R. ed a tutte coretto 
mie amatiflime figliuole , perchè mi 
Tento crefeere il cuore, dilatarti, e 
farfi vado , e più puro , a guifa d* un 
Cielo criftallmo, che le racchiude 
tutte , fentendo , che tutte fanno a 
gara a mortificarti , e difp regi are fe 
fcefTe per folo amore , onore , e gloria 
di Giesù Crifto . Quefte voftre forelle 
di Firenze a emulazione voftra e for- 
ca te da me , che ogni mattina fò lo- 
ro un fermone , fi fono gettate in que- 
llo fanto amore di difpregio; e dif- 
cretiflìme vanno chiedendo l' una all' 
altra , e ricevendo le mortificazioni; 
ognuna di loro ne và facendo privata- 
mente, con darmene péne per con- 
fonda r fi ; e pubblicamente con an- 
dare in Refettorio a far protetta , a 
dir la colpa , a baciar i piedi , a por- 
tar la croce, e limili ; e quello che 
è più, a render grazie delle parole 
afpre , ed a trionfare con giubilo nel V 
avveriti t neU' infera iù , e nelle 

* 
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ncrenfioni , ed in ratti i fini (tri, e 
difgufti, con far* atri privati, e pub- 
blici con praterie di gufto , e <ii giu- 
bilo ; e per i' oppofto con dichiarai 
zione* di rifiutare ogni gufto, lode» 
ed onore, di folo folo volere Dio, e 
far perfettamente la divina volontà 
fua . Io poflo dire , che Voi fiate na- 
te le prime ad abbracciare quefto 
di vinimmo efcrcizio ; perchè quà era 
un poco tralalciato , e ad imitazione 
voftra, è per mia efortaeronel' hanno 
riprefo con grand iflìmo fervore, di 
modo che io retto edificatiflìmo , e 
ne ho vedute alcune davanti a me 
umiliate; ma non poflb foftencre V> 
immenfità della dolcezza di quefto 
fpettacoto , sfuggo per tutti i verfiv 
Quando torno colli, non vi lai eia te 
vedere a gli occhi miei in atto di 
chieder perdono, o di baciare i pie* 
di l' una air altra , o firmi cofa; per- 
chè mi farefte feoppiare , non ho 
cuore si forte , ve lo confetto come 
ftà ; acciò conofehiate in fatti , quan- 
to piace a Dio queft' efercizie . In 
quefti atri frequenti fatti cò dolcez- 
za , giubilo , e foavità , filenzio , e dif- 
cretezza Giesù Crifto apre le porte 
de' fuoi tefori afeofi , e ne arnecht- 
fee T anime più dilette . Beate quelle, 
che fi (tendono con la bocca al pa- 
vimento , perchè faranno efaltate al 
Gelo . Beate le pavere di fjtirtto , che 
fi pregiano di refiare angufliatt , e vili- 
pefe , e ebe fi gloriano in non avere gu- 
fto alcuno , ne corporale , nè [pi rituale ; 
perchè Giesù Crifto te inebria à del fu» 
vino divino , ed il cuor loro fi liquefa, è. 
Beato di/prezzo per Ctifio non inte/b 
dalla carne , e dal /angue , e derifo da* 
figli delle tenebre , ma bene.intefo , cerca- 
to , e defide rato da' veri Jpirituali , figli 
della luce, ed eredi del Cielo \ Se io vi 
troverò a Novembre nel di (prezzo 
per l' amor folo di Giesù Crifto, io 
G $ pen- 
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ro , che tarò eoo voi in Paradifo ; le anime fpofe , ed è ratto ai ratte , 
Je voftre facce faranno confperfe di e refta intatto per il fuo Eterno Pa- 
polvere, ed inficine luminofe; i vo- dre . Vedete come : prendete un' 
ftri veftimenri faranno meno attilla- efempio dall' ombra d'un grano d* 
ti, e pio glorificati. Ob fe voi verni» arena, e da quefto pallate all' uni- 
fio dm me con il fetore del Calvario , e verfio - voglio dite , che voi confi- 
con rofeurità del Sepolcro i come vive- deriate un Miniftro del Signore , uo- 
drei io co» V efahoùont dello Croce , e mo vile , peccatore , pieno di mille 
co» la glorio dello Refurreràone \ he vie imperfezioni ; e vedete , come egli 
di Dio /uhj tutte contrarie * quelle del tiene un cuore , il quale capi Ice voi 
Mondo. Mortificatevi fempre, ma per tutte, e tutte le forelle voftre di 
quefto non vi private della decente Firenze , di Piftoja , di Fermo , e 
mondezza; e Giesù Spofo voftro molte altre anime di diverti Stati , 
nello fquallore della mortificazione non che le comprenda comeCrifto, 
vi aggiungerà nel fangue fuo fplen- ma nel modo, che può 1' ombra di 
dorè di tanta abbondanza difpirire, Cri fio , e come può un grano d'are- 
che ridonderà ( come fece afta San- na comparato al l'Uni vei lo, che è Cri» 
ta Jti-ditta ) nell' ifteffo citeriore. Qui Ilo : or in quella comprendone amo- 
finìfeo la lettera mia, per rilponder roia il Miniftro è d» tutte , ed è 
fotto a ouanto dirà la rifpofta , che con tutte » ed è folo , e intatto di 
afpetto domani . Pregate per me r Giesu Crifto. Ora io vi voglio lem- 
che io faccia più di quello dico, ai- pre dire in verità, che vi amo rene- 
tri mente mal per me. Oggi vencr- rifiìmamente, e fempre più vi ftrin- 
dì ricevo la fua grati (lima , c mirai- go al mio cuore , quanto vi lento 
legro , che le cofe parlino bene in più alienare dalle creature , ed avvi, 
tutto quello, che le fendi per l'ai- cinare al cuore del voftro Spolo Ce- 
tra mia - r e fe nel temporale nonni- refte. Ob quanti pan pojji fi fanno con 
pondono V entrate , lodino il Signo- lo ritiratezza dal Mondj , e con la mor» 
re, che il curarne n te provveder!. Que. tifieaxione f Se io vi trovo nel fervo - 
ile forelle le (aiutano. Io non tono re degli efercizj d'annegazione , di 
fpedito da S. A.S. Dio le benedica; pace, di filenzio, d'obbedienza , e 

Firenze 17. Luglio 1646. d'allegrezza, quando ritorno , fen- 

tirete . Perfeverate : nè vi lafcia- 

M.R. Madre Abbodeffo , e figliuole te dare ad intendere di non far be- 
nel Signore Dilettijfime . ne , di non meritare , di fare a ftam- 

Sa, di fare per emulazione, d'avere 
cuor doppio, di far per ipocrisìa; 
jp Iglie mie, che fate voi? penfate non tenete conto di quefte fugge- 
A torfe,che le forelle voftre rioren- ftioni, che non nuocono all'anime , 
tine mi abbino tolto il cuore? Oh che fi fon proferiate di voler , che 
quanti fofpettucci! Vi aflkuro.che folo Dio fia lodato , benedetto , e 
tono fofpetti di purità , ma non di glorificato . Tirare avanti con giu- 
per fetta carità. Giesù Crifto ha un hi lo . Tutte le tentazioni fi vincono i» 
cuore tanto vado , e tanto uni ver- virtù di Gietù Crifto , con proferire col 
fale , e tanto innamorato , e tanto cuore Giesù; e febbeue durano »elfe»fo t 
virginale, che racchiude in fe tutte «nifi pentono pia vive , * piò mlefte, 

f$nto 
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tanto e più evidente fig— 9 eh* COnpof- 
fono nuocer*. Il malore» quando non 
cuoce , nuoce ; ma quando cuoce , dà 
fogno , che vi è la virtù viva , che 
lo difeaccia . // peccato , quando dà 
fa/lidio , e non fi vorrebbe , apporta vi- 
ta ; perete non i veramente peccato , ma 
tentartene f e /blamente reca morte , 
quando fi ricevo in paco , /ebbene non è 
pace vera . Baila , voi già ni* incen- 
dete. Non vi turbate per le ombre 
vane , né peri' immagini , né 'per i f en- 
fimene i . Scare forti negl' acri della 
volontà a maggior gloria di Dio, e 
non dubitate . Pregate per me , e 
con tutta la -cafa mia vi la luto . Dio 
vi benedica, e Maria Vergine, 
l'irto j a 5-Agofto 1646. 

M.R. Madre Abbadia , e figliuola 
nel Signore Dilettiflima . 

LETTERA XXIV. 
A/f I difpiace lenti re l' indifpofizio- 
1VJ ne di co tede dil e t culi me figlie, 
ed infieme mi piace la vifìta dello 
Spole Celerte, e le nuove della con- 
tinuazione negli eterei*) di pace, di 
carità , e di mortificazione . Sopra 
Ciò dico, che bi fogna fare le caftfoa- 
vements , tranquillamente , e con fiducia , 
t rafTegnatione in Gif su Crifio . La foavità 
confifte nel/ 1 efieiiore , riguardando con 
prudenza , che non fi laceri , e non 
lì (tracchi H corpo ; acciò pofTa fer- 
vi re allo (pinco , ed anco acciò non 
fi rechi fgomento a quelle perfooe, 
che fi devono tirare all' imitazione, 
ma Almamente perchè la fatica cor- 
porale è come la ferva , e la volontà 
pura è la Signora : tirili la ferva non 
con catene, come fe rude fchiava, 
ma con imperio amorevole; e perchè 
ella ricalcitra, di quando in quando 
fi mortifichi , ma non ogni giorno 
feveramente. U tranquillità confitte 



106* 

meP anima , la quale non fi deve tur- 
bare , o fenta confolazionc , o def- 
lazione ; e non deve naif tirare i funi 
progredì, cioè (limarli da (e, ne la- 
gnarti con due, io non amo Dio, io 
mi trovo piò fredda che mai, io Ten- 
to vive le mie pafiloni, io non credo 
mi giovi eoa' alcuna; le altre fi avan- 
zano , io corno addietro ; Dio sà , fe 

10 fia eletta ! Monfignore penferà di 
trovarmi ottima , e mi conofeerà la 
più rea; non mi ardifeo comparire 
avanti a Gicsù Cri (lo , alla Beati film a 
Vergine , né meno al mio Padre fpi- 
rituale ; V altre fanno bene , ed io che 
fono « Penfo , ripenfo , e non trovo 
far cofa di buono , fuorché propo- 
nimenti in aria; in che confi (fono le 
mie opere ? Giesu Vuote cofe l'ode, 
e non ciance ! Quefio viene , perchè 
non fon ben confettata ; io lòn cadu- 
ta in (lizza ., o altro come all' anti- 
ca ? adunque pofTo laiciare la vita 
(pirituale ; e fe ho lafciato uno , pof- 
fo laiciare due ; e feholafciato due, 
poflb ritornare addietro; io veggo, 
che quando fò qualche bene, l' amor 
proprio fempre mi fegue con mille 
vanità , e con mille ipocrisìe ! quando 

11 Demonio mi fa penfare, eh' io fia 
fanta, e quando dannata; alle volte 
ne' giorni più (blenni refto circonda- 
ta da' pender i di vanità &c. O' figli- 
uole , tutte quelle , e cento , e 
miir altre dicerìe fono coCe da nulla* 
e fono infermità della natura , e fug- 
gefhoucct 1 e del nemico . Bifogna v in- 
cede, non con il combatterle, ma 
con il non ne tenere conto alcuno, 
con una magnanima tranquillità d' 
animo far conto, che non fia no , e 
durare a fervire al Signore • La fidu- 
cia confijh nel far noi la parte nojh a , 
obbedendo alla cieca puntualmente, 
efercitandoci nelle opere del noftro 
flato, e poi lanciandola cura aCiesò 

G 4 Cri- 
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ferva Af. /?. Madre Ab bade (fa , e figliuola 



Criftodel noftro progreflb. Vi ferv; 
r d'empio dell'agricoltore, il quale fe 



Ufi Signore Diletti Jma , 



mina, e coltiva , erta con buona fpe* 
ranza del frutto, ilqualenondenen- LETTERA XXV. 
de dalla Aia induftna , ma da Dio . XT On lafcio occalìone di falutare 
Servite al Signore con allegrezza, e (quando mi fi porge ) V. R. con 
fperate in erto, e non nelle vofhe tutte le mie figliuole, le quali fono 
diligenze . U la te le diligenze » ma rette, e fpirate dal mede fi ino Spiri- 
non vi fondate in effe, anzi tenetevi to Cele Ile con quelle di Firenze, 
inutili, e pur fegite; ma tempre fpe- Però le mando una relazione delle 
rate nel Signore, il qualenel tempo» loro mortificazioni, che mifono (la- 
luogo, e modo, che voi nonfapete, te inviate da: quella Madre AbbadeC- 
e non penfate mai» né mai indovi- fa di fuo motivo nel raedefimo teno- 
ne rete , vi visiterà, e vi moftrerà il po, che V. K. pur di motivo fùomi 
frutto copiofo. Ma ci vuole gran mandò Ornili relazioni di cotefte In 
cuore, e gran fiducia. Come fi puoi fomma chi l'emina, e chi pianta, e 
dare ad intendere d* amare , mentre chi irriga , none cos' alcuna , ma folo 
non fi fpera in chi s' ama? Giesù ha Dio è quello, che dona la virtù,, e 
per male, che Te fue anime, non fi V accrclcimento, e la moltiphcazio- 
tìdmo di elio . Or fervi te, come io ne. Quello quart* anno è 1taro fer- 
vi dico, e fiate chete, tranquille, e tile per la divina grazia , ed io mi 
xipoiate . Rcjht larajfegnazione t /a qua- veggo più inutile che mai , ed ho 
ie è piena di carità, ed è il vìncolo di gran bi fogno d' «fiere ajutato dalle 
tutta la perfezione. Quella confitte in voflre orazioni, per annullare, le è 
foggettarfi tutta al divino bcneplsL- po (libile , quell'amor proprio , e ier- 
cito, e ricevere ogn* avvenimento vire a Dio con eli rema povertà di 
per grazia, e favore dello Spirito fpirito. Il P.Carlo Puntulmi, uno de* 
Santo. Figliuole mie dilettiflime , miei Cappellani dica fa, eflendo flato 
amatevi infieme con femplicitìima alla feda, che fi fa qui di S.Barto- 
carità; fuggite il commercio del fe- lommeo, potrà riferirvi d'ayermi \e- 
colo con efquifitillìma diligenza , duto in cala con Antonio, ed Igna- 
obhedite puntualmente alla cicca* zio , tutti con buona fallirei egli la- 
tenza' ritrattazione ; e con miefti ra il portatore di quella lettera , e 
i ondamen ti andatevi elerci tando ne* non occorre, che fi affatichi in rif- 
modi detti , e (late allegramente di pondere prima, o poi, perchè iem- 
quà , che giubilerete in Cielo per pre ci è occalìone di Vetturali . Vor- 
tutta l'eternità . Madre Abbadelia, rei, che V.R. mi dicerìe liberamene 
faluti le inferme , e faccia animo a te, fe cos ! alcuna le occorre di què> 
tutte. Riprenda con maufuetudine , ilo paeie , non con cerimonie , ma 
e preghi , e faccia pregare per me. con femplice verità. Vado in -villa, 
Tutti di cafa la (aiutano, ed io lei, per fuggire gli frrepiti della- Città, 
C le mie tutte coiti. t ritirarmi in folicudine , a prepa- 
Piftoja ao. Agotto 1646, rarmi due meli , perpoter poi , quan- 
do vengo tra i gigli , non e 11 ere un 
rofpo. Pregate per me la Vergine 
Samiffima dell' Umiltà , che più ro- 
llo 
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fto mi faccia tormentare da tutti i 
Demonj , che io abbia a venire a 
fervire alle fpofe del fuo Unigeni- 
to meno puro, che un raggio di So- 
le , ma non di quefto elementare, 
d'un* altro più bel Sole. Così mi vo- 
glio preparare ben bene , per edere 
tra voi nel modo, che fi puole, e fi 
deve, o per non ci ftar punto .Or- 
dinate ancora voi i cuori voftri , 
acciò corri l'p ondiate alle grazie, che 
fpero vi fiamo preparate Beatequel- 
te , che faranno trovate tranquille , 
mirate dal Mondo, e piene di pace. 
Ho gran fperanza , che tutte abbia- 
no ad effer tali ; e fpero ancor* io d* 
aver a venire piò fcmpHce del paf- 
fete, e d'avere a cominciare una vi- 
ta piò diftaccata . II Signore, che 
vedei defiderj , e ( fe ron buoni ) 
gli dona , gli adempia ancora , e tutte 
vi benedica. Piftoja 24-Agoft. 1646. 

. <Mj Itr Madre AhUdeffa , e figliuola 
y>- > . j*W Signor* Delitti flirta. 

: \ r.'^'i !i 1 »; ir» . 11 ..»• ; r ' • • « '>! 

' LETTERA XXVI. , n 
OEnto la vifita, che fi degna fare 
u i V.R. ed a molte di cotefte fi- 
gliuole 'lo Spofd Celefte , e vorrei 
potere prefentemente confolir lei y 
e tutte ; febbene la mia preferita vi 
farebbe danno la , ed è più utilità vo- 
lerà al fi c aro il non aver che fpera- 
re , fe non in Giesù Crifto ; però 
penfo , che la vibrazione fi faccia 
in mia a (lenza , perchè vuol SD M. 
difrac carie da ogni afte ero dì crea*, 
tura , benché buono » e fpirituale , 
per 1 tirarle , ed unirle al Ino cuor 
divino. Felici loro , fe anderanno 
fecondando il dolce trattato dello 
Spirito Sauto , ed a poco a poco la- 
veranno anco di penfarè a mepec- 
Catore ? perchè al fine io devo tno-* 
rire, ò andare altrove , e Giesù tem- 



pre è con voi, ed è quel foto, che 
vi ha fatto, e vi fa, e farà ogni be- 
ne. Amate lui folo, e dalla iua dol- 
ce mano ricevete quefti doni , che 
fono tentativi per vedere , fe voi l* 
amate. Mi piace fentire larafiegna- 
zione , e la pace ; feguite in efla , e 
prendetevi tutte quelle licenze, che 
vi poiTono ajutare nelle voftre in- 
fermità, come di prendere il P. D. 
Cipriano, ed altro devoto Confef- 
fore ; ma non (tate ( per mio confi- 
glio) a riandare le cole paflate , (la- 
te nella r a degnazione della divina 
volontà , e prendete ogni afflizione 
in purga dell' imperfezioni unite 
alla Santiffima Paflione , e fperate 
netl' infinita bontà del Croci ri ilo . Io 
vi fervo al fa ero Altare, e vi ricor- 
do V ufare di l'erezione nelle morti- 
ficazioni. Le inferme fiano pazienti», 
e le fané ufino carità in vifitare , af- 
fiftere, governare, e pregare noftro 
Signore per la liberazione, e per il 
frutto da cavarfi da tali' travagli . 
Sono fuori della città in villa» che 
mi ferve per ritiramento-, acciò pol- 
la a Novembre profilino venire a 
lèrvirvi più purificato- Preghino an- 
cor per me, e noftro Signore le ri- 
empia tutte con Maria Vergine . e 
gli Angeli , e Santi d' ogni benedi- 
zione. Piftoja 2©, Agofto 1646. 

AC R. Madre Abbadepa , e figliuola nel 
Signore Dilettìjjxwa. 

LETTERA XX Vii. 
UO'grangufto di fentire, chele vìr 
* * fite del Signore nell' infermità 
non fiano a morte, ma a merito; ed 
ho pregato, e prego pre lei , e per 
tutte . Torno a dirvi, che, per fervire 
a loro, che fono fpofe di Giesù Cri- 
fto \ e peri* anno prodi mo a Novem- 
bre, io mi fono ritirato in villa, ed 

ho 
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ho deftmaroqcivanM giorni ili efer- ria tempre Vergine. Tutti di cala le 

tizj foaviflimi, t;.a con piò orazione (aiutano, 
dell' ordinario ; però V. K. non fi Piftoja j. Settembre 1646. 
maravigli, fé (e lettere diradartelo 

in quello tempo . Ho fcritto il fimile M. R. Wladre Atbadefla , e figlinoti 
a quelle di Firenze, perchè defide- *el Signore Dilcttiffims . 

re , che fi a no unire in fpiri co ; e dt 

ioro, e da voi non voglio altre, feoon . LETTERA XXVIII. 
*.hè indrizziate P intenzione # che i \>f I rallegro della fanità corporale, 
voftri Inolici efercizj rondino a pre- AY1 che è in via, e ritorna manda- 
tale SPM. che fi dc^ni per i me- ta dal Signore* per riftorar lei , e V 
iti di Giesù Crifto , e di Maria Ver- altre, quali V. R. faluti con l' altre 
i.ine., e di tutti. i Sentii di comuni- ancor fané • per tutte ho pregato 
•are a loro, ed amepìùluce, egra- in quefti miei efercizj di quaranti 
zia efficace di un' amor uuriflimo , giorni, e (e faròefaudito e per voi, 
ìempliciffirao , e fchiettifiinio ,accìò e per me, non farà per i meriti miei, 
foto , e nudo Dio fi* con noi , in noi » ma per quelli foli di Giesù Grido* e 
per noi, ed in ogni penderò , e pa- per intercefliooe della gloriofiflima 
rola, ed operazione noftra , fenza Vergine Maria Madre di Dio, ed 
mefcolamento alcuno ; ed il noftro Avvocata noftra, e di tutti 1 Santi, 
amor proprio refti conculcato, e edEletti-diChiefaSanta,e dell Ani- 
diiprezzato , vilipefo , ed annichilato, me del Purgatorio , che tra tutti , e 
Dio, che efaudifee le preghiere giù- fotto i piedi dt tutti coi penfiero, e 
(le, perchè fono infpiratc da lui* e defiderio temporale, ed eterno oro, 
fi muove dalP ora zio dì unite di pi» ed in rendo orare : cosi mi pare, che 
anime infieme, per- ferma fede tengo le g.ufte peniioni , 1 "™£ e 
ri f,a oer efaudire , ed io confido manca da noi nella cerrtoondenza 
!ffa nelle preci delle fue fpofe . Pi- deir opere vive di carità , fiano ra 
al atevi quefta mortificazione , che certa maniera.onn.potent.; e,refono 
o" mando(o miemie figliuole^ a maggmt gloria di Dio, fi devino ot- 
flare un poco digiune di Pettere, ed tenere. Ma diafi gloria a Giesù Cra- 
avvezzatevi ad attaccarvi folamente fio, e tutto effetto a lui folo, e a 
I efesù Crifto vero Padre , ePaftore, Maria Vergine, ed a' Santi fuoi in 
efolo buono. acui folo fia laude, lui, e non?, (timi, e non fi face* 
1 dòria , ed onore , ed* noi difprez- conto veruno della canna vota , che 
zo, ed ignominia per amor fuo.che porge il pane > , ma della benedetta 
è . vero decoro , ed onor noftro . mano del Redentore. Io non fo fcru- 
Scolto è colui , che fi gloria in altro, polo , Madre mia, della voftra De- 
che nella Croce del Rè del Cielo. Ci nevolenza , nè di cotefte figlino e 
doti la bon Una infinita ouefto te- verfo il MMftro . So , che dentro U 
loro afeofo a gli occhi de'Mondan'u mifura è cofa giufta ; ma a poco » 
del vero Sprezzo continuo di noi, poco vi introduco dalle muraglie al a 
J S ricchiffimi , e beatiffimi : cafa; e bramo ? che^o. entriate oeiie 
aìtr a via non ci è . che quefta ; nè la ftaoze interiori , e fagbate la (caJa 
tranouillità fi ottiene , fe non inqjue- ed afcend.ate alla perfezione i però 
ftamaniera. N.S. le benedica , e Ma-, a pnncpio mi è convenuto trattar 
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con molti familiarità , febben tutta ne , pece , e con tanto ipirito di 
generale, e feni' altro penfiero, che mortificazione. (£ie«ra è la via ili 
in Giesù CrWto. Egli pet tal via vi ha unii fi al Signore de' Signori , e di 




quefto gue di Giesù Grido per 
feuciflimo albergo , vi conviene ftac- ftone di varia Vergine , e di rutti i 
carvi da queir amore , che , febbene Santi ; e vorrei vi arrivafte tutte più 
è buono net principio , non è nel prò- degne ( qoafi kv (infinito ) di me, 

yrrto , perchè impedito la (alita benché a voi parefle d* fflere fiate 
monte eccelfo della perfezione* coperte tutte di fango, perchè niu- 
Voi vi lagnate, quando fentiteque- na arriva al mio io lo sò , ma ho 
fte parole di diftaccamento , come Tempre fperato, efpero in quei San- 
fk il la dar me con 1' affetto puro » gue divino, ed in quello credo d* 
aon vi abbia a generare un altro af- avere a trovare ciò, che bramo, che 
/erto più puro verfo di me . Siate è l" unitiflìma conformità col divi- 
tutte Bambine di -latte, e Giesù fcher- no volere; e queft o è quel monte 
znndo con voi vi ha trattenute, ac- eccelfo , elevato fopra ogni umane 
comoda ndo fi per fua infinita carità, intelligenza , incognito al Mondo, 
ed umiltà alle voftre imperfezioni, ove conduce Giesfr Grifi o per yiad* 
per slattarvi da qualche affezzion- annegazione di tutti gli appetiti di 
cella del fecolo ; ed- ora con certi quella vita, con 1 cacciar da le tutti 
documenti , che appariscono* amari i doni , e grazie , anco fpirìtuali , 
al fenfo, vi offerite e più fode deli- cioè con dire a Dio , non voglio fe 
zie di Paradifo, e voi bamboleggia- non la vofira divina vulbntè , e la 
te? Siate virili, e robufte , che io mia niffilhè . O beata quel!' anima , 
fpero in Giesù Crino al venir mio che fi afìuefarà così! Io le prometto 
farete per reftar confortate , e conio- una pace di Paradifo , ed il Parodilo 
late. Pregate per me in quelli qua- in verità - Quanto al Predicatore 
ranta giorni , anzi in tutto it retto prendete o Cappuccino , o Bernabi- 
deirafrera»;edafpettatem«conuuo- t a, chi volete. Saluti le inferme, e 
vo fpirito • per inoltrarmi cofe più le benedica rune per me. Scufino, 
alte , acciò fole folo folo diGiesè, fe fon breve. Pregate , che io tor- 
c Maria Vergine v'innamoriate . Sia- ni più umile i anzi cominci ad edere 
te benedette. Amen. umile . E Dio vi conlòli tutte fi- 

Piftoja 7. Settembre 1 $46. gli no f e mie , 



M. R. Madri Ab bade fa, * follanti 

r$ Dilettijfima . M. Madre Abbadtffa , e figlia nei 



LETTERA XXIX* 



Di Villa 14. Settembre 1646. 

Madre Abbadtffa , e t 
Signare Dilettiffima 



IO ftd, come ho detto, ritirato; LETTERA X%X. 

però V.R. mi feufi . Fò anco per V/f I ritrovo m villa , e rifpondo 
lei, e per tutte , mentre effe anco- **** a più fue gratiflìme , febbene 
ra fanno per me con sì bella un io- per la mia parte farò breve, per non 

aver 
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aver molto tempo; percjié nella vii- Quanto al Cappellano , io nè pure 
la peo vo più occupazione molte voi- mi fono fognato 4i levarlo ; ma 
te ,. che neil* citta < per tutto, ove e^Iideve eflere nn poco folpettofo» 
vado , mi vie» -dietro un'efercicoo? ( il che.midifpiacejedeve dar fede 
intrighi per altri, ma non mi to^jie alle novelle, come egli è de' noveU 
percr la pace ; che fequefta (ioften- li: ferva con puntualità , ed io non 
delle, farei altea profeffione. Non rinnoverò mai alcuno , che io non 
torna il conto a turbare 4 o, di/tur- .parli amorevolmente. Hò reca pi ta- 
bare il cuor fuo , per tranquillar to la lettera per rifpofta della Ma- 
nuel d'altri. Or per.rifpofta dico, dre Suor Brigida, e la faluto con le 
che approvo il furto Tuo , e, 4elle Madie Priora , « tutte . Hò ordina* 
mie, e lue atletxifli me figliuole in tono concerco con le Madri di FU 
fervidi del Padre N. N.JBjlogna ben* rC cze , per fate in tutti i venerdì 
avvertire di non prender documen- per un* anno qualche memoria de' 
ti diverfi da quelli , .che loro ven- fedeli Defonti ; ma, ne parlerò-con 
sono dal lor Pallore, perchè diver, a prefenza . Mi fallerete , fe fon 
fé fono le vie del Signore , e non breve; voglio ripofateotro , o die* 
tjitte per tutte V anime all' Metto ri giorni .. fe, a,t>io piace ; f arca 
modo- Non fi trova alcuno, che me- fempre refe ii fpezza. La pace ila 
gl'io del proprio Agricoltore cono- con tutte . 
Ica il fuo terreno- Però fentino , e Di Villa 8. Ottobre 1646*. 
faccino gran capitale , e del detto 

Padre, e d' altri , *he con tutto il Dilettarne Figliuole in Cri/h. . . 

cuore mi rallegro \ ma piano falde fo- .. • . . 

fra il fondamento , che e fiatò dato loro LETTERA XXXII. 

delta face inferma,. del diftaccamento da T\ Omani corse il giorno del mirti* 

tatte le creature , del difprezzo di lor *S rio della gloriofa Vergine fan- 

mede/ime, e della fiducia in Nofiro Si. ciullina S. Eulalia Protettrice della 

fnore 9 con il refto , e il Signore le mia Patria, eCafa, e dell' anima mia 

eliciti <utte . Avvocata (ingoiare . Quefta è una 

Villa ip. Settembre 1646*. delle più. pure, e valorofe Amaz- 
zoni del Cielo, che dopo morte ha 

M. R. Madre Abbadefa, e figliuola faputo ( per divina difoenfazione ) 

nel Signore Amati ff ma . più volte defeeuder vinbile in rer- 

- ~. . „,,™ rt » e fendere da gli afl'alti nenii- 

LETTERA XXXL ci le città fue divote . Io ne mando 
ITO la fua gratiffima de* 4. Otto- una figurina a voi tutte ; acciò la 
*■ 1 bre in villa , ove ftafò ino alli ' prendiate per una delle Compadrone 
ao- o poco più , di modo che il ri- del voftro Monaftero, e le troviate 
torno mio ora è. a giornate , e non un luogo, ed un altarino proporzio- 
ni! affaticherò più a fcriver docu- nato. In Piftoja gli ho eretto una Cap- 
menti, dovendo darli a bocca. Ri- pella con qualche fpefa, e poco, o 
(pondo a tutti i capi della lettera nulla ho fatto. Più preme nell'alca- 



brevemente. É prima , che le prò- re della divozione del cuore , e nel 
tefte mi fono molto piaciute, e Dio farle ogn'auno la fella con ottiche 
donerà a chi le pratica ogni grazia, opera Spirituale , ed in particolare 

con 
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con la fantifòma Comunione . Io 
portavo qualche affetto a quella Fi- 
gurina per qualche grazia, che mi 
pare d'aver riceutodalCelefle Spo- 
le» di lei, per impetrazione della San- 
ta , viva in quella Immagine morta ; e 
me la fon tolta da gli occhi, perdo, 
narla a voi i parendomi , che ne fiate 
più degne dime. Ricevetela, figli- 
uole mie dilettiflìme , con applaufo*, 
culto di tela con diligenza, adoratela 
con vera , e fiduciale devozione ; e 
ricordatevi, che in quella, o poco 
di n'irmi e figura appai le ne' fecoli paf- 
fa ti (opra le mura di l'Uro j a , in com- 
pagnia di Guerrieri Celefri ; e fven- 
tolando un' infegna divifa con (cac- 
chi bianchi , e vermigli , ( che è 1* ar- 
me publica della mia Patria) la libe- 
rò d ali' all'alto d' unpoderofo Eferci- 
to condotto da Vgucc ione della Fag- 
giòla . E quella fletta li crede, che 
tre anni già pattati, la notte antece- 
dente al di 4. d' Ottobre , quando 
Vi ilo j a fi trovò improvi fa mente adat- 
tata ( ed io ero prefente )da podero- 
so Elercito l'otto il comando di Mon» 
sù di Valenzè(che poifù fatto Car- 
dinale )afcoltando i voti be! Popolo 
afflitto fi genuflettefTe a'piedi di Ma- 
ria Vergine, lòtto il titolo dell'Umil- 
tà , ed impetrafTe 1' ammirabile li- 
berazione; imperochè in un diluvio 
di mol chetiate fcaricate contro i di- 
fenfori » fenz* armi di dolio , nè pure 
una filila di fangue fi fparfe da' no- 
Ori ; e gli aliali tori refi aro no ribattati 
dalle (calate, e molti ne caddero uc- 
cifi: il Petardo non gertò a terra la 
tentata porta ; onde il Generale fù 
coftrerto a follecirar la fuga , per non 
] a f e ia re V Efercito disfatto . Domat- 
tina però, che faremo agi' 11. di 
Dicembre 1646. , mentre tutta (a 
snia Patria fe(leggia,per render gra- 
zie a quell'Eroina, io chiamo voi, 
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mie figliuole , a congratarlarvi meco, 
e vi chiedo una Comunione a tutte 
tutte, fino alle fanciulli ne . Verrò a 
dir la meda della Santa ; ponete la 
Figurina fopra 1' Altare . Vi mando il 
Confeflore , fpedite velocemente, e 
Dio vi benedica . 

Madt e Abbadefa , e figliuola nel 
Signore Dilettijfima . 

LETTERA XXX1I1. 
A,!" Ando a V. R. quattro polizze 
* y *- di cotefle figliuole eftratteper 
i futuri efercizj perlapiùproffima, 
e per l'altra gita ; e nella feconda 
V. R. è ufeita la prima. Mando amen* 
diciotto Orazioncine fopra i Miseri di 
quelle Croci , eòe quà hanno inalberata 
né* loro cbioftri quefie figliuole \e ne toc- 
ca una ad ogni pilaftro con /* (fior io dei 
Mifieria dipinta nel mezzo della t) aver/a 
<P ogni Croce , e t Orazione (c ritta nel 
tronco ad altezza , che fi p»([a leggere . 
Così flanno quelle del Mooaftero di 
Sala , di S. Giovanni , e d' altri in 
Pillo ja . L' invenzione noi 1 è mia, ma 
d'altri antichi: folo le Orazioni fono 
fiate fatte ferri pi i cernente , per fve* 
gliare l'affetto, e per far praticare 
molti atti eroici di crifliane. virtù , 
che vi Hanno racchiudi , e per dare, 
come una pratica d' Orazione men- 
tale. Quello è flato motivo mio à' 
introdur le Croci per i fanti chio- 
flri; ed è veramente uno fpalìo dell' 
anima, e del corpo, ed un" occ a fo- 
no cotinua d' acquetar meno alti. i mi. 
Antonio le rende grazie dell'Immagi- 
netta , e prega , come fo io con t' m'i- 
rne nt e per lei , e per tutte cottile 
figliuole, alle quali dica da mia pat- 
te, che quanto più par loro d'effet 
lontane dal Signore, tanto fono più 
vicine . Si ricordino de' documenti , 
e non faccino corno di cofe contra- 
rie . N.S le benedica tutte, .Pila a y. 
Marzo 1645. Alprin. 
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Al principio de* Portici vi è una Croce ccva ogni gaudio con pena » ed ogni 

grande con un quadretto fopi a di Gie. pena con gaudio per voftro amore . 

su Bambino con gli frumenti Amen . 
della Palpine nel Bavaglio, 

con il motto Spiedi Gietu e iniquamente acca fato . 



Veni in Ortum meum . 

DICIOTTO ORAZIONI 
Sopra la Paflìone di Giesù . 

Giesù è prefòueir Orto. 

I. T}Io degl* Eferciti , terribile, che 
m " con un cenno folo potete an- 
nichilare il tutto, e vi laiciste (co- 
me le fufte colpevole) prendere, e 
legare ; feioglietemi per i menti de* 
voftri legami da' lacci delle mie ini- 
quità , liberatemi da tutti gli umani 
ni petti , e fate, che io vi ferva con 
veto fpirito di libertà . Amen. 

Gietu ì battuto alla Colonna . 

2 C O (tentatore del Cielo , e della 
Terra, lega» come Reo, in- 
curvato come giumento , battuto 
come pietra , coperto di livori , e di 
piaghe , come lebbrofo , (enza eia la- 
re un fofpiro ; deh concedetemi un 
invitta pazienza in ogni oceano ne, 
che mi fi rapprefenti , e che io mi ri- 
cordi, come per quella via fi pollic- 
ele l'anima propria* Amen* 



Gietu è 



di Spine, 



3 f\ Re della Gloria , che in vece 
vy di Diadema fottoponete le 
tempie alle ingiurie d' acutiffime fpi- 
ne, e ricevete guftofamente gli fcher- 
ni , e gli obbrobrj cagionati dalle 
mie colpe ; datemi virtù, che io Tem- 
pre per l'avvenire difprezzi gli one- 
ri , abbracci ogni improperio , e ri- 



4 A Morofo mio Giesù , Agnello 
^ ■* candidi/lìmo lenza macchia , 
per quella fiamma , che vi coltrinfe 
a !afciarvi condannare , per liberar 
me dalla morte eterna ; concedete- 
mi un vero fpirito di Penitenza in 
unione de' cuori contriti di Chiefa 
Santa, net grembo della quale io mi 
protetto di voler vivere » e morire 
con tutti i Sacramenti , e benedizio- 
ni. Amen . 

F poftaa Giesù la Croce [opra le /palle. 

$ f"* Ie«ù Crifto , Sapienza del Padre 
Eterno, che per rimedio del- 
la mie colpe (òttoponèfte le voftre 
fpalle al pefo intollerabile della Cro- 
ce, in fimilitudine di giumento; deh 
concedetemi grazia, che (ottenendo 
pazientemente oc^ni avverfità porti 
ancor' io la mia Croce, e vi feguiti 
con allc^.'ezza fino all'ultimo pun- 
to, ed e lire ma confumazione del vi- 
ver mio. Amen. 

Cadi la pt ima volta fitto la Croce . 

6 \7 Erbo Eterno , incarnatoper mio 
" amore, che con l'intelletto 
lenza fatica .ottenete tutto il creato 
dalla man voftra; ed ora grondante 
di fangue, e di ludore fotto la Cro- 
ce, oh come ben m'accorgo, che vi 
pelano più le mie colpe , che la mac- 
china del Mondo tutto ! deh con* 
cedete all'anime in grazia, che non 
cadino ; ed alle cadute , che rifor- 
ghino , ed in voi fi ftabilifchino in 
eterno • Amen • . 

Cade 
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Cade la feconda volta fitto-la Croce . 

7 (~* Iesù fo (legno del mio cuore , 
^ che , per rilevarmi dalle mie 

reincidenze , di nuovo cadete a ter- 
ra fotto il pefantiffimo legno della 
Croce ; deh concedetemi grazia eh* 
io rilorga riftorata nel voftro pre. 
ziofifiìmo fangue , per non più rica- 
dere; anzi perle veri ingrazii voftra 
fino al fine -, e fi a chiamata a goder* 
vi per turca l'eternità- Amen. 

Cade fuori della Porta Giudiciaria . 

8 C Ignor mio Giesù Cri fio , che 
& tante voice fiere ftato mandato 

fuori delta diletta voftra Sion , che 
è l'anima, per cagion del peccato; 
concedete grazia a me , ed a tutte 
le abitatrici di quello Sacro Chio- 
irro ,che vi tenghiamo con la prefen- 
za graziofa ne' cuori notori ; acciò fìa- 
mo tutte degne pecorelle voftre , e 
viviamo in pace, e carità.. Amen. 

Giesù i' incontra con P afflitta Madri. 

5> (\ Giesù, o Maria, per quel do* 
lente incontro de* v ufi ri oc- 
chi, e de' voftri cuori ncll' andare al 
Monte Calvario ; date forza all' ani* 
ma mia , che refti vitroriofa contro 
tutte le pacioni , che mi combattono» 
e control moti contrarjal voftro di- 
vin volere . Amen. 

Cireneo V ajvta a portare la Croce, 

to rjlesù Crifto mio Dio , e Re- 
_ denrore» talmente vi pefano 
i miei peccati , che voi chiamate il 
seccatore aporie fpalle fotto la Cro- 
ce; vi prego dunque, che, ficcome 
soi fencite i miei dolori, cosi io fen- 
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ta i voftri, e riporti femore nel cuo- 
re, e di più ajuti il profumo mio nel- 
le fue calamiti: mi offerifeo Giesù,alla 
morte per l'alate del prò Aimo mio 
a laude voftra . Amen. 

La Veronica gli porge il Sudario . 

»i Iesù mio i vera , e viva. Imma- 
gine del Padre Eterno , e fi* 
gura della fua Softanza ; per. i meriti 
del voftro divino Volto impreflb nel 
Sudario della pietofa Veronica ; le- 
vate da me tutte l' immagini di cole 
contrarie al puriflìmo amor voftro , 
e ponete nel cuor mio la figura del- 
la voftra Santa Paflìone , acciò io 
penfi a voi , e m' immagini fempre il 
voftro dolente , ed. amorofo lembi- 
ance . Amen. 

■ 

Riprende le Donne di GierufaJem. 

li T\ Ilettiffimo mio- amore, a cui 
piace il gemito interiore , 
che nutrì ice la fiamma , e fuori l* 
eful razione ; fatemi. piangere la vo- 
ftra Santa Paflìone con: vera voftra 
imitazione, acciò ch'io giubili ,. e 
lagrimi infìeme , e raccolga i frutti 
del voftra diviniamo Sangue . 
Amen. 

Cade mp'te del Calvario^ 

1 ' fi * es ^ man ^ uet '"^ m o Agnello , 
per quella caduta, che voi 
facefte con la Croce pefante a piè 
del Monte Calvario, toccate con la 
voltraeffica ce grazia Paltiflìmo mon- 
te del mìo fupèrbo cuore, e datemi 
una profonda umiltà , tanto che io mi 
ponga fono i piedi di tutte le crea- 
tore . Signore concedetemi qqefta 
virtù, che il voftro presolo Sangue 
mi ha comperata . Amen . 

• Glii 
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Gli è dato il Vitto mirteto. ~ . 

14 lesà fonte à' ogni fpirituale 
purirtima dolcezza , fate gra- 
zia al cuor 01 o li ti bornio , che rifiuti 
P amarezze de i falfi diletti del Mon- 
do, e folamentc beva il calice di la. 
Iute del voftro dolore , ed amore | 
acoò a' incorpori , ed umica con 
voi. Amen- » » 

Si fanno le mi fttr e per crocifiggerlo . 

15 r\Mifura giuftiflìma del Cielo, 
V* e della terra , ben'eonofeo, 

che i di lo i dmi, e riugiufhzie dell* 
anima mia fi addrizzano con il com- 
patto dell' acerbiflima Croce ; deh 
fate, che da qui avanti io aggiufti 
tutti i penfien , parole , ed opera- 
zioni mie alla voftra Santiflima Paf- 
fione, e dica Tempre quefte parole, 
tutto fia per amor voftro , ed in unio- 
ne voftra . Amen. 

E 1 confitto in Croce. 

l * O G ies »' o Maria, a* fieri colpi 
^ io vedo ad uno le membra, 
all'altra trapanare il cuore. Per co- 
sì acerbo dolore impetratemi, o af- 
flitta Madre, concedete , o trafitto 
Signore, a me , ed a tutti i pecca- 



li 

tori il perdono , e la pace ; a gli Ago- 
nizanti la vittoria, ed a' Fedeli de- 
funti l'eterno ripofo. Amen. 

detti è elevato in Croce . 

1 7 C Ignore , e Spofò amor mio dot* 
1 V c illìmo, che Ialite in alto con 

le braccia ftefe , per riconciliare me 
voftra nemica con ii Padre Ecerno, 
e lo placate, con inoltrargli la vo- 
ftra confitta , e lacerata Umanità ; 
concedetemi tal fiamma di carità , 
che io mi ftrugga di far bene a chi 
mi perfeguita: io lo delibero, Signor 
mio Giesù Crifto, e propongo con 
il voftro divino ojuto di volerlo eie- 
guire . Amen . 

£' depofto nel feno dell* afflitta Madre 
Maria Vergine. 

1 8 p Ccc , o Maria Vergine , come 

il cuore del Padre Eterno 
Giesù, che è infieme l'unico voftro 
cuore, giace ucciìu dalle mie colpe 
nel voftro feno , e vi riempie di eftre- 
mo dolore. Oh come mi rincresce 
della mia crudeltà, e con quanta fi- 
ducia ricorro alla voftra pietà ! Im- 
petrate il perdono a me , e a tutte 
quefte Sorelle, ed in particolare ad- 
dolcite quell'anime , che fono più 
dure di cuore. Amen. 




INSTRU- 
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INSTRU Z IONE 

DI MONSG. GIO: VISCONTI 

Alle vere Spofe di Giesù Crifto di San Bene- 
detto di Pifa« 

Nella quale infegna loro camminare ficure alla perfezione , e ritrovare 
* veri , fiefebi , fioriti % e fruttuofi pafioli dell' Eternità. 

3 Bifogna,che voi téghiate per certo 
quanto io qui v'infogno, per mol- 
ti libri, che ho letto , per molti 
Santi fervi di Dio, che ho alcol- 
tato, e rn* hanno infegnato, e per 
la pratica di molti errori da me 
commeflì, per pentimento de'quali 
fon fatto più cauto; e per molte 

Srazie particolarmente ricevute 
al Signore contro i miei demeriti, 
e per foto opera delle fue infinite 
mifericordie ; e così( fenza voler, 
fa pere , intendere , dubitare , o 
adoperare il voftro difeorfo) do- 
vete credere al riftretto di quelli 
paterni cfifìgli ; ed al più inodorarli 
a'voftri Confeflori, che,o da me, 
o da altri miei Succeflbri, e Parto- 
rì voftri vi faranno deputati , e 
tanto piùa'medeirni Paftoi i futu- 
ri , ed a chiunque ha fuperiorità 
fopra di voi. 

4 E'neceflaria cofa, che voifappia- 
te, come la vera via d' entrare nel 
fuddetto Paradilo Terre fte , per 
trattare anco in terra* con ogni 
umiltà, e purità con Dio , e con- 
verfare a' piedi fantiflìmi di Maria 
Vergine, e ftare in mezzo alle fchie- 
re immenfe , invifibili, ma certif- 
lìme ( più che fe fi vedefTero) di 
tutti gli Angeli , Santi, e Sante , 

H elet- 



Marginatevi figliuole 
mie a ma ti (Time nel Si. 
gnore , e non altrimen- 
ti » che la via , e vita 
vera fpirituale è un de- 
lizioftfftmo Parodi fo Terre/ire, dentro 
mi quale dà più gufio , e godimento un 
dolore imparato a fbjiener per Giesù , 
abe non danno tutti i diletti del Mon- 
do infume congiunti , /ebbene dur af- 
fé* o fino aUa con/umazione del? Uni. 
ver/o . 

2 Per arrivare a quello , convien 
fare una forte refoluzione di la- 
km ogni affetto alle cofe tranfì- 
torie , e porli come morte nelle 
mani di chi le governa per parte 
di Giesù Crifto, con farprofeflìo- 
ne di non aver altro volere onon 
volere , che i cenni delle pei fo- 
rte, le quali fon da Dio ordinare, 
per comandare ; e fi prore (tino 
ogni giorno più d' una volta col 
cuore, e con la voce ( ma foa ve- 
niente fenza afpettare devozione, 
e lenza remere di non diradi cuore) 
di volere, che quanto penfano , 
parlano , ed operano , fia a maggior 
gloria dell' Meno Dio, di Maria 
Vergine , e di tutti i Santi, in unio- 
ne de' pen fieri , parole, ed opere 
di Giesù, Maria, e duutta la Chie- 
i'a Santa. 
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eletti, ed elette dell* Roman» 

Chiefa Cattolica/ ed Apoftolica; 
e poi arrivare con giubilo infinito 
al gaudio deL Copiacele Ile Pa ridir - 
fo; confitte in più fai ite di certi 
Teatini fpirituali, che io qui vi ac- 
cennerò; i quali compongono uni 
fcala , che è il mirrerò di quella , 
che vidde il Santo Patriarca Già. 
cob, che fi ergeva dalla terra al 
Cielo. . - 

5 Quella fcala altro non è, che il 
principio, e progreflb dell' anima 
rifoluta di falire a Dio ;e ficcome 
per falire vi bifogna lafciar la ter- 
ra , così il primo (calino confitte 
in far forza di alienarfi da tatti 
gV impedimenti , che s'intromet- 
tono , per impedirci l' union con 
Dio . 

6* Ma in quefto primo alzamento di 
piedi , le volete veramente Alle- 
varvi dalla terra , guardate figliuo- 
le mie , di Infoiarvi dare il brac- 
cio ; anzi prender il braccio , co- 
me bambine ( parlo fpiritualmen- 
te, e fenza immagine di corpo, o 
di fangue ) da chi vi governa ; per- 
chè in vece di falire al primo Ica- 
lino , mentre volelte falcare , vi 
troverete pefllmamente per ter- 
ra . 

7 Conviene dunque , che ciafeuna 
fugga il dilcorfo del fuo proprio 
intelletto , /ebbene le parefie lo 
Spirito Santo, e che le recaffe de- 
vozione, internazione, diftacca- 
m eri to dal Mondo , e te infonde f- 
fe fapori di mille celefti virtù . 
Non è H via quelli , fe non di fal- 
care , ed alla fine di romperfi il 
collo. Conviene umilmente falire 
fecondo la mano • che vi porge 
colui, che tiene il luogo di Gie- 
sù . Io per me dico a ciafeuna co- 
sì Figliuola mio dolce, ofijtttfana, 



$ infermai giovani, o vecchia dota* 
i ta a? intelletto y o nò; con difeorfo, o 
debole di memoria , fe tu vuoi , tu puoi 
, fervire al Signore % edorare cun P ope* 
.' re "perfette , e cosi r*àre il primo , e 
il fupremo fiatino , ed unirti con Dio* 
Or fa così : Obbedifci alla cieco 9 
fenza voler fapere il perche i fuggi , 
e poi fuggi » e fempre fuggi agni fin* 
golarità Spirituale al pari dette igno - 
miniofe corporali. Però trovati con 
le tue forelle, dtfeorri di cofe fpi- 
rituali, fopporta le loro imperfe- 
zioni , confolale , rallegrale con 
ogni giubilo di cuore , di vifo, è 
di opere caritative. Non ti turbar 
per i loro co (turni contrari a' tuoi; 
non ne memorare , e fe ti turbi , 
non ti turbare di eflerti conturba- 
ta, ma torna con fiducia al Signo- 
re, e fempre mantieni quefta pra- 
tica di fanta , vera , e perfetta ora- 
zione, nella quale rilguarda Dio. 
Molte anime afeendono , e reità- 
nò illuminate tino* a penetrare i 
Al i il eri della Santiflìa Trinità ; ma 
ritirate in folitudine fanno un Ido- 
lo del loro piacere fpirituate; e da 
Dio conofciute difobbedtenti, in- 
tcrelìate, fuperbe (perchè contri- 
ftano il prouimo , e fi tengono fa- 
vorite , e Angolari ) fono come tan- 
ti Luciferi fulminate. 
8 Figliuole mie dilettiffime, vifee- 
re mie , e delizie mie in Dio , e 
non altrimenti , voi liete ne' primi 
p uii , liete bambine di latte . Deh 

S rendete il leno della Nutrice . 
"tate umili , miverjàlt , obbedirti » 
ritirate dal Mondo , ma unite tra di 
voi i annegatevi nelle voftre pafjìoni , 
fuggite quel , che vi diletta , abbrac- 
ciate quel , che vi difpiace , per amor 
di Dio; e Dio , quando non vcVaf- 
petterete , non lo penferete , ed ora a, 

pena lo credete , vi prenderà per 
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fa mano > ed egli midi/imo v' hi. 
fègnerà , e quando vi averà info- 
gnato, voi vedrete, che io ho det- 
to la verità. 
5 Non voglio lafciar di dirvi , che 
falendo voi gli altri fcalini delle 
grazie, doni, e virtù , e di tutti 
1 più fublimi mezzi , che doni la 
ce! e ile liberalità fino a'doni di pro- 
fez ìa , di rivelazioni, di ardori, e 
maraviglie inaudite; voi allora get- 
tate in Ipirito al pavimento con 
grande inftanza fupplichiare il Si- 
gnore, che vi liberi da quefte gra- 
zie, e le dimenìi a chi meglio ne 
fa tener conto ; perchè privando- 
vi voi di quefte cole , Dio ve ne 
donerà cento, e mille maggiori; 
e l e le vorrete tenere , fare re paz- 
ze in quella fimilitudine , chepaz- 
zo fi direbbe colai , il quale eften- 
do con il piede lopra uno (calmo, 
per lalire di grado in grado , ed 
arrivare al palazzo , ed entrare a 
trattare con il Rè, che Pafpetta, 
per onorarlo , fi trattenere a va- 
gheggiare lo Icalino, o primo , o 
fecondo , o terzo , o lupremo , 
febbene ruffe d' argento , d' oro, 
e di gemme . Chi è faggio , vede 

10 1 calino, e lo tocca', fe vuole, 
con la mano; e vi pone poi il pie- 
de, e fi l'calza. Cosi mentre Dio 

- moftra on grado alto di grazia, 1' 
anima umile appena lo guarda , e 
fubiro lo difprezza con ogni re- 

• «verenza d' amore , e l'ale a grado 
maggiore . 

io Pei ò io concludo , che chi vuol 
*J[*r perfetta con unione con Dio , e 
par in Paradifo in terra , ed ottenere 

11 Paradifo eterno ^ obbedì fca^ fi umilj, 
fugga le fingolarità , le ammirazioni % 
i doni fteffi Celeflì , con/oli i protftmi, 
e creda , che per tal via troverà gufli 

.- più eccelfi , e più peregrini % cbe non JS 
faunortditc. Pax vobis. 



Otto fliile dì latte dì Maria Ver gine Madre 
di Dio , Regina delle Vergini , le qua- 
li derivano dalla pratica di ot- 
to efercitj fpirituali , prò. 
pojli qui dall' Autore per 
alimento della vera 
divozione. 

Faccia fi un libretto pubblico , legato 
in carta pecorina 1 empi ice ; ove 
fia veduta nel primo foglio un* 
Immagine della Beatilfima Vergi- 
ne Maria , con Giesù allattato da 
ella; e accennato un drappello di 
Moniche genuflefie in atto d' ado- 
razione, ftiilino alcune gocchie di 
Latte dalle puriflìme Mammelle d' 
efla Vergine Madre , Signora , Re- 
gina , e Nutrice di tutte V anime 
divote , con quefte parole Tan» 
quam modo geniti infantes lac concu- 
pì feimut . Poi comincino le Divo- 
zioni a ftille nel modo infraferitto. 

Prima Jlilla di latte in prender 
r acqua /anta. 

i ^ EH'ufcire della tua Cella, e così 
^ ' nell'entrareprendendo Pacqua 
benedetta, come fufle una Stilla di 
puriflìmo Latte di Maria Vergine ; 
o vero come le ruponcflìlamano nel 
feno ferito di Giesù , ti afpergerai, 
fegnandoti cqn intenzione di bene- 
dite tutto il Monaftero ; e genuflet» 
tendoti davanti all' Immagine di Ma- 
ria \ ergine le dirai Giesu , Maria , 
Giufeppe 9 Angeli , # Santi tutti , Be- 
nedicite . L' ifteflà benedizione con 
inchino chiederai alli Superiori , e 
Superiore , dicendo folarnente con 
VOCe bafla Benedicite. 
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Seconda filli a di latte , che nafte dal- 
la cognizione pratica dilla 
vera divozione , 

2 figliuola* ti reco il conforto in 
quella li: il ia , aflìcurandon , che, 
mentre tu fei rifilata di jervir a Dio , 
ed bai in orrore il peccato , * /' occafione; 
ed ogni mattina fai qualche prutejla , 
Jemprefai bene , e con fratto le divozioni! 
anzi ti dico , eòe la vera divozione t no» 
fta mei defiderare , o avere alta appli- 
cazione dì mente , ma nel fare le cofe di 
Dio con intenzione fola , e pura di dar- 
gli la maggior gloria , td onore , che fia 
poffibile ; ed in trattar con i pr affimi con 
face, umiltà y pazienza, e carità per /' 
ijleffo fine ; acciò rejìi glorificato per tut- 
to , e con tutti D:o . Quando due a v af- 
ferò quello nu-defimo fine, che una 
neil' efercizio continuo , o di divo- 
zione, o di obbigazione fentifle ra- 
pimento in Dio , lagrime , liquefa- 
zione , ardore , eftafi , ed ogni con- 
forto Celefle; e l'altra rurtoP oppo- 
sto, cioè paci Ile diffrazione aflìdua , 
tedio, oscurità, liceità di fpirìto,e 
fentiffe orrori di tentazioni , di vani- 
tà i d'ipocrisìa , di beftemmie inte- 
riori » d' infedeltà , d' odj , o peffime 
inclinazioni, o qua fi difperazioni; e 
che le parciVe d' accoiiioii tire , e du- 
bitale di (bufarli maliziofamente in 
confelli on e, o di non efTer intefa, o 
di non fapere , o che il Confettare 
non fapeue, o non volere intendere, 
o le r il p onde ite per eonfolarla ; di- 
co, che tutti quanti i Dottori illumi- 
nati affermano eiTer più alto grado 
di merito V efercizio di quella fe- 
conda , mentre ella ha fatto , e fa 
le fue dolci protette la mattina, e 
nel tempo delle fue azioni indrizza 
1* intenzione alla maggior gloria di 
Dio; e non è obbligata a credere a 
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fe ftefla, nè deve tenere di peccare, 
anzi di meritare, mentre è accura- 
ta dal fuo Padre fpirituale . 

Nota , 

Adunque quella feconda (lilla di 
latte (induce a due mammelle ; cioè 
ad una piena di ;iatre dolciflimo , e 
all'altra piena di latte amariflìmo . 
Quella è la delira più preztofa.che 
prefe Giesù Culto per fe fotto figu- 
ra dell'aceto, e del fiele; e la rice- 
vè Maria Vergine dopo di elfo, e con 
elfo lotto la Croce , ed è ri bata 
per le anime, che amano fenzainte- 
reffe. Quella dok;fii>na è lafimftra, 
ed è perla parte di Dio fempre buo- 
na i ma per la parte dell'anima in 
via è di minor merito , ed anco pe- 
ricolosa; poiché molte fi fermano 
nella fenfibile divozione , ed in cam- 
bio di amare Dio • amano i doni , e 
le dolcezze di Dio • La regola di 
ficurtà a per ricever l'uno, e l'altro 
latte col medefimo merito ; e far, 
che ambedue le mammelle fianouna 
fola reale, ed ottima, e quella, che 
fegue . 

Regola , e modo f caro di aoarejlar 
ingannata . 

potrai ogni mattina fubitaraente le» 
vaca, e la fera avanti d'andare a letto 
genuflelTaal pavimato con quei mo- 
di , che a te più piacciono, e che tu fel 
inipiraca ( ma intendi di metterti fot- 
to i piedi di tutti gli Eletti, e con efH 
in ultimo luogo) potrai dico porti fot- 
to quelli della Santiffirua Vergine , ed 
offerirti alla maggiorgloria , edono- 
re di Giesù-Crilto , con recitare un 
Sub tuut» prefdium, e dire, Sancii Dei 
omnet orate prò me . Poi nel tempo 
della tentazione , o aridità , &c. tu 

dirai, 
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dirai : qnefto è il latte vottro Gie- 
sù , Maria , fiat "voluntat tua : e nel 
tempo della confolazione dirai così: 
quelto è il latte della deboliflima 
anima mia , Giesù » e Maria » io vorrei 
fervirvi fenza interette ; slattatemi» 
c datemi forza ; fiat voìuntas tua . 

• * 

Terza filila di latte , e he deriva daW 
tfercizio della fanta libertà di 
fpirito , in cui ci pone la 

3 /"\ Velie divozioni fon buone, le 
^■4* quali fi fanno con 1* obbedien- 
za ; e perchè I 1 obbedienza è il gio- 
go di Uiesù Crifto, e quetto è foa- 
vi Aimo , che non pone in ferviti , an- 
zi dona la liberta; di qui è , che V 
anima obbedendo, fenza obbligazio- 
ne pa incoiare ( l'alvo quello, che è 
dì regola ) ma con fanta inclinazio- 
ne, rimane divotiflìma , ed infieme 
difobbligatiffima , come io qui dirò. 
Prenda ogni obbediente queir efer- 
cizio, dopo le protette fatte , o le 
altre genuflefiloni , e queir elame, e 
breve orazione, che Dio leintpira, 
o gì' è (lata infegnata ,cioè luhito eh* 
efee di cella, di ricordarfi di Maria 
Vergine dodici volte tra giorno, e 
notte, con falutar infìcme la Regi- 
na del Cielo col i'uo fanciullino Gie- 
sù nella mente , dicendo un* Ave 
Alarla ( per efempio ) quando efee 
di cella, e (ìa la prima; la feconda, 
quando entra in Chiefa ; la terza , 

aliando và alla Meda ; la quarta 
oppo la Meda ; la quinta , quando 
fi mette al lavoro; la letta, quando 
fi leva da quello ; la fettima, avanti 
it defìnare ; V ottava dopo defina- 
re; la nona avanti il lavoro, oaltr* 
opera ; la decima avanti cena; l'un- 
decima avanti il ripolo ; la duode- 
cima nello fvegliarfi la notte, o ve- 



ro prima di levarfi . Potrà la figliuo- 
la obbediente non far cafo alcuno 
di dire in cambio d' Ave Maria un* 
altra Antifona, come più le pare, o 
fia un* Inno , o V 0 Gloriufa : o Omem 
terra , O Ave maris Stella . Ecco la li- 
bertà dello fpirito. La lunghezza non 
è buona , ma la quiete in Dio . Nè 
meno è buona la proprietà delle di- 
vozioni, ma buonn è 1' umiltà, e la 
carità . Però non li faccia fcrupolo 
a dire ora un' Ave y ora un' altra Ora- 
zioncella , nè meno a dirla prima , o 
poi ; nè a lafciar il tutto per un' altra 
orazione , che infpiri Dio ; perchè 
alcune volte all' anima umile , e pie- 
na di pace inlpira Giesù certi fenti- 
menti interiori, che trattengono tut- 
ta la giornata. Allora fi dà per pre- 
cetto il feguitare il tratto dello Spo- 
fo Celefte , e feguirlo umilmente 
fenza dimoftrazione (ingoiare, e il la- 
fciar ogn* altra divozione , e poi ri- 
pigliar il fuo folito, quando è finita 
quella interiorità . Di nuovo dico, 
ecco la libertà. Così facciafi memo- 
ria ogni dì della fantiflima P a filone, 
fenza neceflità di vifi tare tutte le Cro- 
ci ; nè di recitar tutte le orazioni; 
ma col cuore, penlando un poco, e 
refbirando in uno , o in un'altro , o più 
mitteri, o ruminando quello più ag- 
grada allo fpirito, inchinando il capo 
alle Croci, o fermandoli, o patteg- 
giando, o alle volte genuflettendo 
{Jli fpiritus , ibi libertas . lì frutto deU 
le orazioni % figliuole mie, e delle de- 
vozioni , * degli obblighi , ed in fomma 
d' ogni azione nojìra confile , non in ve- 
dere co fé altiffime , ni in udirle , ne in 
recitarle , nè in intenderle , ne in predi- 
carle , ma in penfìre , parlare , ed ope- 
rare con folo fine dì dar maggior gloria, 
ed onore a Dio . E fi dà miggior glo- 
ria, ed onore folamente,e fedamen- 
te, e da vero, con la pace, pazien* 
H 3 za, 
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za • obbedienza, umiltà , e carità. 
Però io dò licenza a tutte le mie fi- 
gliuole obbedienti » che legghino li- 
bri fpi rituali approvati; non cali di 
cofeienza , tanto meno libri profani. 
Si preparino alla l'anta Comunione» 
e ringrazino , e fi elercitino divota- 
mente» fenza fcrupoli » lenza ir ric- 
chezza , e fenza obbligazioni come 
Dio più loroinfpira . Seguirò io pe- 
lò a proporre altre ftille di latte di 
copulazione. 

Quarta ftilla di latte, ebe viene dalli 
continua pratica amorofa deW 
Ovazioni J acuì atorie . 

4j Nvita lo Spirito Santo per bocca 
* del Profeta David, tutte le ani- 
me r.iufte a cantar fempreun nuovo 
Cantico; il che s' intende in quella 
maniera , cioè che mentre V anima 
è retta, o vogliam dire bene aggiu- 
nta , ed unita alla divina volontà , 
non (blamente non rimormora , nè fi 
lagna mai per qualfivoglia travaglio, 
pena, difgufto, o accidente ; ma ri- 
conofcendo ogni cola dal divino 
amore ', e dall'infallibile fua previ- 
denza, fempre Io loda , e lo bene- 
dice, Benedicam Dominum in omni tem- 
pore , tanto nelle profperità, quanto 
nelle avverfità ; e perchè di giorno 
in giorno accadono variazioni, e no- 
vità , queft' anima unita canta , e fal- 
seggia nell'iftefle variazioni, e no- 
vità; e quello è il nuovo Cantico di 
tutti i tempi | e di giorno in giorno , 
e d' ora in ora, fecondo la mutazio- 
ne , e gli accidenti . E perchè que- 
llo Cantico fi forma nel cuore dalla 
divina prelenza con certe parole dì 
ra degnazione, di fiducia, d'umiltà, 
di Ipeme , di preghi , d'eful razioni 
fecondo che lo Spirito Santo infe- 
gna, e che s'impara da'Maeftfifpt- 



rituali; il detto cuore diventa a gui- 
fa d'una faretra , e le parole inte- 
riori fono come tante treccie • che 
di quivi ulcendo fanno dolci ferite 
di divino a more . Di qui hanno avu- 
to nome d' Orazioni Jaculatorie , che 
vuol dire Orazioni di freccie (coc- 
ca te, e indrizzate al divino amore. 
L* anima, la quale prende queft' efer- 
cizio foa vidimo, lenza rompimento 
di tetta, e fenza fpeculazione , cioè 
di femplicemente lodare, e benedire 
Dio dentro di fe in tutte l'occor- 
renze , parlando più col cuore, che 
con la voce , e conformandoli con 
allegrezza al fuo divino volere , ve- 
locidimamcnte vola ( mediante la 
celefte grazia) alla perfezione. Co- 
irei veramente acquiita libertà di fpi- 
rito, perchè fempre ora , e fempre 
opera , fempre vola in Dio , e fem- 
pre ripofa : fuori apparifee , come V 
altre, fenza Angolarità; e dentro ftà 
atturTata nella Divinità - Figliuole 
bevete queft a dolci dì nu (lilla di lat- 
te ogu' ora , con laudare , e benedi- 
re Dio, coniiderandovelo pi elente, 
come è in verità , non cercando 
come egli ftia quivi, e per tutto; e 
non dubitando di faper dire, ma con 
liberta di 1 pi ri to intuonando nel cuo* 
re quello, che vi detta l'ifteflo Si- 
gnore. Queft* efercizio a principio 
parrà una cofa l vanita , inutile , e che 
non fia accettata; ma fe voi, figliuo- 
le , mi preftate fede, vi dico, che» 
fe feguirate , in breve vi trasfeuxe- 
te dall'Inferno al Paradifo. 

# # * * 
* * * 
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Quinta fiìlla dì latte % the Jgorga dal 
dolce efercizio d? annegazione. 

$ J7 Igliuole,noi nafchiarao tutti pie- 
1 ni d'amor proprio, il quale ogni 
moni ero ci (limola a far la noftra vo- 
lontà ; e fé noi obbediamo a noi 
me de (ime , ci perdiamo . OrGiesù 
Cri (lo vero Dio , a vero Uomo, per 
riempirci dell'amor Tuo purifTìmo, 
ci dà per precetto V annegazione , 
che vuol dire il votamento dell' 
amor no ft re proprio cattivo, per en- 
trar in noi col fuo ottimo . Gran paz- 
zia però è la noftra , fe noi penia- 
mo di tenere il vaio del cuore pie- 
no di vin guado , e di potere offe- 
rirlo al Signore , perche ci ponga 
il Tuo vino divino. E' dunque ne- 
ceflariflimo 1' efercizio dell' annega- 
zione, che però Giesù ditte chi vuol 
venire dopo dime, fi anneghi pren- 
da la fua Croce , e mi feguiti. Ma 
fi trovano dm forte a" annegazione . La 
prima di nectjjìtà per la folate , e la /è- 
conda di neceflità per la perfezione . La 
prima non fi puoi lafciart fotto pe- 
na di morte eterna ; perchè confitte 
in foggertarfi a* precerti Evangelici, 
ed a* voti della Regola ; e di quefta 
non fi tratta qui , ma folo della fe- 
conda, che è annegazione di confi- 
glio, o di divozione, la quale non 
obbliga a peccato , ma ajura ga- 
gliardamente, per arrivare alla per- 
fezione ; anzi lenza queft* ajuto 1' 
anima bene fpeflo manca tra via , e 
non fi conduce al porto di felicità . 
Queft' annegazione di divozione è 
tutta foavità, tutta prudenza, tutta 
tranquillità, e carità , e confitte in 
cercare d* obbedir Tempre a' cenni 
di chi legittimamente comanda , 
mentre comanda cole, che non fia- 
no di peccato , lenza ritrattazioue 
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alcuna alla cieca, e con tanta pron- 
tezza, ed allegrezza, come fe fufle 
la voce di Giesù Ctifto. E non im- 
porta fentir ripugnanza al principio, 
anzi giova molto, ed è maggior facri- 
fìzio il vincer le ripugnanze , ed ob- 
bedire contro il voler del fenlò , e 
della propria ragione . Quefta è il 
primo grado. Il fecondo confiftein 
confiderai da fe medefinio ciafcu- 
no. in che modo polla fare le cole 
contro il proprio gufto, ed inclina- 
zione, per dar gufto a Dio ; coma 
per efempio, fe inclina più il gufto 
a pafleggiare per un vedo , prender 
il viaggio per l'altro ; fe acogliere 
un fiore , tal ciarlo ft are . Qui ci vuol 
prudenza , per non cader in fintola- 
ri tà ; ci vuol foavità , per non atrlig- 
gerii , fe non rieice l' efercizio ; nè 
menobilogna internarli c5 vehemen- 
za,nè torfi il rpolo , o il cibo . Ci 
vuol tranquillità , e libertà di ipiri- 
to, e credere, che l' offerire a Giesù 
un paflb, o un guardo , o un'odo- 
ra mento , o una parola, o un faggio 
divino con annegai lì con quel tan- 
tino prudentemente , e tranquilla- 
mente in unione dell' iftefio Giesù, 
gli piace più, che mille altre divo- 
zioni, o corone, o dilcipline, o ci- 
lizi fatte di propria volontà . Il ter- 
zo, ed ultimo grado d' annegazione 
più eccello di tutti , e che rapilce 
il cuore di Dio , e lo dona all'ani- 
ma; anzi rapilce l'anima, e la dona a 
Dio; confifte non folamenre in ob- 
bedire a* precetti della Gliela , e 
della Regola, ed a' configli , e neil' 
annegare le lue voglie , come ora 
abbia ma detto; ma nel ricevere tut- 
ti gli accidenti fempremai dalla ma- 
no di Dio, e lem pi e col cuore , e 
con la voce ringraziarlo; e quello 
fare più ferventemente nel tempo 
della tribolazione , che in quello del- 
H 4 la 
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h confolazione. Figliuole , pregate, 

che io faccia quello, che ferivo , e 
vi ìnfegno , acciò non mi Ha impu- 
tato a rovina . 

Sefta fWU dì fatte, ebe featurifee 
dalla prati fé della retta in- 
tenzione . 

• 

i T L Santo David invita ogni fpirito 
1 a lodare il Signore; il che s' in- 
tende non follmente in queflo fenti- 
mento , che ogni Angelo , ed ogni 
Uomo lodi, e benedica Dio; ma s* 
intende ancora, che l'Uomo, il qua- 
le è un r iccolto , ed un compendio 
di tutte le creature , ferva col fuo 
fpirito in maniera , che egli rapifea 
tutte le creature a lodare , e bene- 
dire il Signore ; e quello ( mediante 
la divina grazia) fi puoi fare facilif- 
fimamente con molta foavità, e con 
merito ecceflìvo nel modo , che io 
dirò. Supponga l'anima per fonda- 
mento di verità , che tutte le crea- 
ture del Mondo fono ftate fatte da 
Dio, per lervire all'Uomo, e che nello 
flato dell' innocenza tutte unitamen- 
te come a capo fuo gli rendevano 
obbedienza , r i egli in qnel bellifli- 
mo ordine benediceva Dio per fe , 
e ner loro ; perchè efle obbedienti 
nella fua innocenza erano con lui 
benedette . Perciò , eflendo il primo 
Uomo caduto nella maledizione di 
Dio, tutte le cofe ancora nella fua 
contumacia diventarono difubbidien- 
ti, e recarono confufe , come par- 
tecipi della maledizione del pecca- 
to . Venne il Hg'iuolo di Dio , e pi- 
gliando carne umana , patendo , e 
morendo, ed inficine pagando ,e fo- 
prapp.igandopcr tutto il genere uma- 
no riunì, e riordinò con grazia av- 
vantaggiata 1' Univerfo ; onde can- 
ta la Cuiela , Qui foheas malediCùo. 



nem t Jedit henediélìonem , & ctnfuu- 
dent mortem donavit nobis vitamfempU 
ternani . Or dunque avendo Giesà 
Crilto nel fangue fuo ripieno di be- 
nedizióni il Mondo tutto , eriftora- 
to il Cielo , e la terra ; l' ha però tat- 
to con legge , che fi prendino tutte 
le benedizioni con la Ic^ge, e ordi- 
ne della Santa Romana Chiefa , che 
Ma fua elertiffima Spola . Beata però 
è quell'anima , la quale con vero 
fpirito confiderà .la gran prerogati- 
va , che le ha fatto Dio , in tarla 
nafeere nel feno della Santa Chieia 
Cattolica , e Apoftolica Romana ; 
perchè li può dire , che l'abbia le- 
vata dalla maledizione , e polla nel 
mezzo del mare d'infinite benedi- 
zioni; imperocché ogni azione tua» 
o fia interiore , o fi a citeriore latta 
con ragione, o Iurte nata con pace, 
unita con 1' intenzione a Giesu CrU 
fto,è fempre una lode accela , che 
ella dà alla Santiftìma Trinità > ed 
una participazione di benedizioni . 
La pratica confi Ite in ordinar bene 
tutto il luo interno, ed eiterno, con 
protette almeno una volta il giorno, 
dicendo. Dio mio vivo , e vero , ebe 
fempre mifiete prefente , t più fiete m 
me , ebe io tJeffa non fono in me i che 
date la vita, il moto, e l* afpirazione t 
e la r evirazione, ed il tutto, mi proteHo 9 
eòe non intendo di peti] are , ni di dire , nè 
di fare fe non audio , ebe e maggiore ono- 
re , e gloria di V. D. M. fempre in unio- 
ne di Giesu fonte di tutte le benedizio- 
ni , e di Maria Vergine , ebe nelle fun 
facratijjime vifeere ba portato quefto fon- 
te di benedizioni , e di tutti gli Eletti 9 
Angeli , e Santi , ebe vi benedicono per 
tutta r eternità . Potrà poi P anima 
con ogni libertà trà giorno, o quan- 
do lo Spirito Santo le infegna , con 
parole a fuo modo , o fenza parole 
col cuore dire , o intendere di dir 

così, 
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così , Signor mio Gietk Cri fio Atnort, 

10 unifico il mio a/pi rare, e re fp tv are al 
votivo : così accertare quello di Ma- 
ria Vergine ; così unir potrà i paflì , 

11 bevere , il mangiare , il ripofare, 
il patire il ^dere , il freddo , il cal- 
do, &c. ed ogni cola onefta. Sen- 
za quell'unione il refpirare , e l* af- 
pirare, il mangiare , il camminare , 
il patir freddo , ed il goder onefta- 
jnence , refta cofa naturale di niun me- 
rito; ecoucjuefta l'uomo, e la don- 
na fi riempie di dentro , e di fuori 
di benedizioni , e di meriti , c Tem- 
pre loda , e benedice con tutte le 
creature il Signore, e puoi dire , Be- 
nedic aiutila mea Domino , & omnia, qua 
intra me font, nomini (anelo ejus . Io per 
me voglio attrahere quell'aria , che 
attratte la bocca , e lo (lomaco di 
Giesù, e di Maria Vergine. Voglio 
fentir il lor freddo, caldo, &c. Que- 
ila è fublime orazione . 

Settima pila dì latte, che featurifee 
dalla totale conformità al vote, 
re di Dio . 

7 piglinole, ricordatevi fempre.che 
* il fervire a Dio con annega zioni, 
con umiliazioni, e con fanti efercizi 
di fode virtù, non è farli fchiave, 
ma Regine ; onde fi dice , che Ser- 
vire Deo regnare eft t e però , le voi v» 
accollerete allo fpirito puramente, 
ed obbedirete alla cieca , tanto più 
reftcrcie illuminate ; e lafciando 1 
ceppi , c le catene della proprietà ,e 
materialità delle voftre antiche , ed 
avviluppate divozioni ; diventerete 
tutte fpirito di libertà , falciandovi 
nelP interiore governare dallo Spiri- 
co Santo, Mac Uro de' cuori umili, 
ed obbedienti, con il reggimento di 
Miniftri legittimi diChiefa Santa, che 
faranno dichiaratori de' motivi fami, 



che farà lo fpirito in voi; ed ecco che 
voi già cominciate a fperimencare 
efler veriflima quella fentenza.che di- 
ce ubi fpintus, ibi liberta* . Voi d u <iq u a 
dovete credere, che ciafeuna di voi 
è una vera, e viva Cetera, creata da 
Dio.perrifuonare le lue lodi; e fic- 
come la detta Cetera non puola 
(quando fulìe viva) render dolce ar- 
monìa , fe non è moda da mano mae- 
llra ; cosi nè voi , nè altri può dar 
lode a Dio , fe non mediante il do- 
no dello (ledo Dio, che è lo Spiri- 
to Santo . Onde S. Paolo dice , »#- 
mo potejl dicere Crifium'Jefum, nifi in 
Spiritu San&o. Dovete però come 
tante Cetere elette llarveneogn' ora 
con la bella legge de' precetti Evan- 
gelici , e della Regola , aggiuntate ne' 
cuori, ed accomodate alla puntuale 
obbedienza , per fentire il tocco nel 
cuore del divino Amore . Così dice- 
va David , paratavi cor meum Deus ; e 
Dio ri fp onde va , exurgepfalterìum , & 
ci t bara . Ecco io fon preparato , cioè 
dò alla prelenza voftra l'otto 1' ob- 
bedienza, o mio Dio; e 1" ilici: o nel 
cuore infonde Tempre nuovi cantici, 
e nuove foggie di divozioni , le quali 
variando fecondo il moto dello Spi- 
rito Santo, non folamente fono dol- 
ci ili me , ma li berilli me , e lontane da 
ogni laccio di proprietà, e fi eser- 
citano fenza veruna fatica ; onde chi 
così fi lafcia guidare , conofeerà in 
pratica , che jugum Domini fuave ejl , 
& onus ejus leve . Quefia bella rafie ina- 
zione di cuore nella volontà di Dìo , fiac- 
cato da ogni proprietà corporale , o /pi- 
rituale ,e un mare di divozione . In quefio 
bellijfimo niente del cuore umile , ed ob- 
bediente ri fi e de il tutto, che c Dio ; che 

però è ferino de* veri fuoi fervi, ni- 
bil bobentes , ér omnia poffidentes . Con 
un efempio dell' armonìa Jenfibile di- 
chiarerò quella Regina di tutte le 

divo- 
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divozioni . V armonìa , che è P ani- 
ma della unifica , ftbhen fi ritrova 
per tutto, non perquefto fi fafentire, 
o aurtare, fe non dove liftrument), 
o le voci Tono con buona regola ag- 
aiutiate, ed accordate. Or credi tu, 
fe 1* armonia fenfibile fi trova per 
tutto i, e tutta in tutte le voci , e ftru 
menti bea temperati-, che Dio armonìa 
viva, e vera, fpirituale,infìnjta,non 
fi trovi con lo 'pirico fuodolciflimo 
ili ogni cuote umile , obbediente , ed 
amoroio ? E' verità cattolica quella, 
che egli è tutto in tutte le co fe, ma 
non nel medefìmo modo , perchè con 
il moto, e tocco dolciflìmo della fua 
liquefattiva carità abita folamente ne' 
cuori de' fuoi Fedeli , che fono cete- 
re ben' aggiuftate . Or vorrai crede- 
re , che , le lo ftrumento materiale , or 
tocco in una maniera , ora in un altra , 
rende melodìa di pace , di guerra , 
d'alprezza , di durezza , di lìnguag- 

f(i,di lagrime.d'allegre/za, ed in mil- 
e modi diletta 1* orecchie ; lo ftiu- 
mento nobile del tuo cuore debba 
tettare alla cetera inferiore? e che 
lo Spirito Santo voglia, che tu lem- 
pre renda una forma fola di divo- 
zione ? Srà preparata , figliuola , col 
cuor' umile, ea obbediente ; e libe- 
ralo da ogni affetto , che non Ha Dio; 
e rifletto Dio farà il tuo Citaredo, 
e la tua armonia; ed or loderai pian 
gendo , or' efultando ; ed ora r im- 
mergerai nella fua Sarà Paflìone , or ti 
congratulerai con Maria Vergine, or 
la compatirai ne' fuoi dolori , ora (ta- 
rai con i Santi , or' unirai a loro i tuoi 
fofpiri , or li T'ingrazierai ne' tuoi tra- 
vagli . Fcco la bella libertà del cuore 
pieno d'obbedienza, e carità. 



Ottava , *d ultima /lilla di latte , ebe vitm 
ne da IP obbandonarfi del tutto ritrat- 
to intemo della divina grazia , per 
cui fi pratico ogni divozione , 
f fi acqui fi a una foavifji* 
ma libertà dijpirito* 

8 T N quell'ultima ftilla , io non infé- 
* gno altro,che (per via d'efempio) 
la pratica della vera libertà di Ipinto, 
che è ogni divozione. Tù leggi, o 
afcolti molte .foggie di divozioni, e 
tutte le apprendi buone per te, e 
pure non fono fonate a propofìto del 
tuo ftrumento . Prendi a fare quelle, 
che t* infegna il tuo Maeftro ipiri- 
tuale. Ma di più, fe il Sopramaelho 
ti voleiTe(qu3ndo, e come aluipia- 
ce) regger la voce , ed infonder i* 
armonia*, non farcfti tuftolta,a lecu- 
fare una tal grazia , con voler ftar 
leg3ta , o alla fonata di tuo capric- 
cio, o anco a quella del Maellro in- 
feriore? Figliuola , prendi una certa 
regola dolciflìma di divozione dal 
tuo Padre, o Pallore lpirituale , e 
quando tu non hai meglio , canta, e 
fuona, e giubila, e piangi d' avanti 
a Dio con quella ; ma , le qualche 
affetto nuovo pone in te il lupremo 
Maeftro, che è lo Spiritò Santo Pa« 
rad ito, laicia di buona voglia ogni 
efercizio, che non fia d'obbligazio- 
ne, ma di conluetudirtf , benché ac- 
cettata dal Padre lpirituale , e legui- 
ta il tratto interiore. II tuo Spofo 
Celefte ti vuol darla mano, e tu re- 
fifti ? Veni dice egli , e tu devìrifpS- 
dcre ecce venio . Quante volte tu an- 
derai, per recitare V Ave maris Steli* 
a Maria Vergine , e per teflerli una 
jfpirirual corona , e lo Spirito Santo 
fermerà il tuo cuore in una confide- 
razione della tua piopria viltà ? Dun- 
que tu fuegit ai , e panerai, che Ma- 
ria , mentie obbedilci a Dio , ietti 

difgu- 
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difguftata con te? StgMhé iltrttto in- 
tcriore , e fempr e proponi V emendazione 
del tu» errore , e /' efereizio di qualche 
virtù , che qutSin e la /off anta ottima a* 
pgni divozione. Altrettanto far devi, 
quando ti chiama 1* obbedienza , 1* 
obbligo della regola, o h carità; la- 
fcii allora la divozione minore tua 
folita , anzi lafcin di più anco la mag- 
giore di quel colloquio, che muove 
Dio tra *l cuor tuo , e fè perchè 
in quello calo fi dice lafciare Iddio 
per Iddio , a cui più preme , che tu 
facci l'opera d'obbligo, e di carità, 
che non gli preine, che tu (Ha attac- 
cata a i tuoi doni , benché fanti , e 
buoni. Nò fi perde punto in quello 
calo , perchè Dio , vedendoti dutac- 
cata, umile, obbediente, e piena di 
carità ; ti donerà in queir opera , o 
in altra, quando a lui piacerà, copia 
maggior di flutti, di grazie , e di 
doni . O bclliflìma, o fon vittima li- 
bertà , che è loggettare tatto il fuo 
cuore, e tutto il fuo (pirico, e tu eco 



il fuo corpo alla divina bontà! Quan* 
te volte, o figliuole mie, fìamo noi 
(tati ingannati da gli efercizj delle 
noftre propiie divozioni , mentre 
( incatenandoci di noilro cervello) 
recitavamo molte cofe con gran fa- 
tica , e le preferivamo a gli ei'ercizj 
d'obbligo, ed a' penfìeri, alle pa- 
role, ea all' opere d'umiltà, di ob- 
bedienza, di pace, e di carità? Il 
noilro cervello ( per così dire ) era 
fatto da noi poltro Spirito Santo . 
Noi non recitavamo gì' Inni, o le 
Antifone, o le Ave Marie con fine 
di emendare fempre più i noftri di- 
fetti , ed acquiftare maggior vitù/ma 
con fine di riportarne mercede di 
remunera z ; one: e così noi eramofehia- 
vi * Oggi , figliuole, Giesù vi vuol 
Regine libere , fante , pure, imma- 
culate , obbedienti, umili , piene di 
carità. Sù dunque tutti i cuori volt ri 
a lui, che vi governerà. Pregate per 
me. 
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AVVISO GENERALE, 

Ter far con maggior merito tintele azioni , anco d* obbligo . 

Uppofta la divina grazia, intereffe di fapere , o d* intendere, 
la quale fempre li offe- fe la perfona fa bene , o fe merita, 
rifce pronta all'anime, o fe l'opera farà accetta ; ed in tur- 
che la ricercano , più to e per tutto dato bando al pro- 
che non è pronto il rag- prio parere, l'anima deve governarli 
f»to del Sole ad entrar nella (lai. za, così, cioè deve concepire con ilpu- 
mentre fe gli dà adito per la fine- ro lume di fede ( dico fenza vede- 
ilra ; dico, che // fervire a Dio è co- re , udire , guftare , come ora fi è 
fa facilifjtma , tranquilli (finta , piena di detto) Dio prefente, vivo, e vero, 
Rspja nobiltà , e libertà dt Paratifo . e femplicemente indrizzare quell* 
Egli pone l' occhio fuo divino nella atto a maggior gloria di S. D. M. m 
noftra volontà; di quefta fa conto, unione della fua SS- Paffione , ricor- 
e quella è il cuore , che egli chic- dandofi di quefta con quel patimen- 
de per dar a noi il fuo , e ucr unire ro fenfibile, che fi (ottiene in far la 
cuore con cuore, acciò la noftra medelìma opera , febbene non fi pa- 
um3iia volontà ne' ineriti di Giesù tifle altro, che refpirare. Nè occor- 
Crifto diventi divina. Per arrivare rono parole, oatti efterni in forma- 
a quefto altiflìmo fegno, bifogna fa- re quefta fantiflima intenzione ; ba- 
re un buon abito interiore , con af- (la un guardo interiore ai bujo nella 
fuefarfi in tutte le azioni principali fede, che dice, Dio è qut , che vede \ 
( come fono quelle della Regola) di e con quel guardo bafta intendere 
Coro , Refettorio , e Dormitorio , di dire (per efempio) così , o in fi- 
della Metta, Orazione , ed Opera- mile maniera: Io intendo , Dio mio ,di 
zione di rilievo ) ad indrizzare la far quefto a gloria voflra maggiore, ed 
fua intenzione, o volontà a fine di uni/co tutti i miei patimenti , o gujli , 9 
far quella cofa per maggior onore, fUCgufti in farlo , alla vofìra SS. Paffione. 
e gloria di Dio, ne* menti della fua Tutta la nobiltà , e grandezza dell' 
Santiflima Pafiìone. Il modo di far azione depcnde da quefto indrizza, 
quefto è ( come tutte le altre cofe mento , e non da tanti sforzamenti 
dello Spirito buono ) facile, l'empii- di tefta , nè da inquietudini, oram- 
ce, puro, e tutto pieno ditrancjuil- manchi , nè meno dal darfi ad in- 
lità ; e non confifte in ardori, in la- tendere di non aver f3puto fare, dal 

?;rime , in fide immaginazioni , in timoie fcrupolofo di non dir da ve- 
en fi bili divozioni , nè in lumi iure ro . Ci vuol libertà , ed infieme umil- 
riori; perchè quelle cofe , quando ci tà , la quale confifte in credere, ed 
vengono da Dio perfua difpenfazio- operare , come viene infegnato , e 
ne , non tolgono , anzi accrefeono non cercar più oltre ■ Quella inten- 
ta tranquillità, e partoritcono umiltà . zione alriflima , e puriflima formata 
a Lafciarodugueda parte ogni fen- a principio , quantunque non duri 
tiniento , ogn' immaginazione fati- attualmente per tutta 1* opera , ad 
cofa, ogni curiofità, ed ogni fine, 0 ogni modo dura virtualmente, ed è 

me- 
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meritoria ; e non fi toglie » fé non 
con un'atto di volontà deliberata in 
contrario . Però quando l* anima vien 
combattuta dalle detrazioni , non fi 
deve affliggere, nè affannare, nè me- 
no fcrupolofamente raddrizzare l'in- 
tenzione , per non fi offender la te- 
ila, ma folo quietamente con 1' oc- 
chio interiore guardare Dio p rei Imi te. 

3 O che beli ii II, no , e foa vidimo 
efercizio è quefto 1 Con la divina gra- 
zia (confidata 1' anima ne' meriti di 
Giesù Ci ilio, lenza turbarli , i:è af- 
faticarli fe non tranquillamente ) con 
un batter d' occhio nella prolenza 
di Dio dentro di fe , e con offerirgli 
nel medefimo punto q ut l patimento, 
come fe.il e quello di Giesn» vincere 
tutte le tentazioni , e tutto l' Infer- 
no! Qui l'anima fi avvezza all' in- 
teriore | ed a trattar con Dio fenza 
intere II e , lanciandoli governar da 
lui , e fi unifee alla fu a Santa Pafibne ; 
ma non è creduta , nè intefa da gli 
Uomini , nè da i Demoni ; perchè 
ella non ne fadimoftrazione alcuna, 
nè fi efalta perle vittorie, perchè fi 
conolce inutile per fe fteffa ; nè fi de- 
prime per le tentazioni, perchè ve- 
de Dio , che amoroiamenre la foc- 
corre , e le dona la virtù nella fua 
Santa Paflìone , e fi unifee a quello 
freflb patimento , che fi fente nel 
cuore, e nell'anima per leten io 
ni, o diffrazioni involontarie, men- 
tre a principio è fatta la detta dire- 
zione, e che poi non fi rifiuta, o fi 
vuol cola contraria . 

4 Di che cilagnamodfique, le Dio 
ci dona i meri ti Tuoi a ogni momen- 
to, e fe noi gli vogliamo accetta: e, 
tanto ne' patimenti , quanto ne' godi- 
menti giudi; tanto ne* gu iti , quanto 
ne' difgufti ; tanto nell* unione, quan- 
to nella fofferta diffrazione ? Ma il 
nojho lùgnwji nafte dal voler governar fi 



2 *° 

cdl proprio pareti . Sì penfa , che U 
fittola di Dio Jiia nella corteccia , e con- 
fijle nelle midolle. La verità è, che nel- 
le ('dente , ed arti umane il dì fi epolo fi 
U (eia guidare dal Maejlro , e ne Ila fino- 
la di Dio ogn 1 anima vuol tenere la fua 
oppi a ione . Attuate adunque, figliuo- 
le dilettifiime , queffa intenzione 
ogni fera , quando andate al fuo- 
no di campanello a ri pò fa re , pri- 
ma di fpogliarvi; il limile fate la 
mattina fubito che vi fvegliate ; ri- 
petetela avanti la Confezione, e Co- 
munione, al Coro , alla Mefla , al Re- 
fettorio , al Lavoro , alle Grate , e 
ad ogni principal' azione di durata , 
ma non già ad ogni coletta , per non 
offender la teffa , e per non perder 
la tranquillità ; e fatela come fape- 
te, e potete, fenza turbarvi. O fi- 
gliuole , fecosì farete con la divina 
razia, voi farete prettamente con- 
otte all'union con Dio ; e ( fe voi fa- 
rete eiàltate nella contemplazione) 
odete * che il latte di Giesù vi fi 
oni, come ad anime deboli , e umi- 
liatevi ; e fe lete ofeurate , tentate , e 
tribolate , allora più che mai efultate , 
godendo , che il Sangue di Giesù fi 
lparga in voi copiofamente ; e che 
voi fiate fatte degne ( contro ogni 
voffro merito ) di fenòr corporal- 
mente i dolori della fua San un'ima 
Pallìone . Niuna dica io non sò fa- 
re , nè dire; o io patifeo le diffra- 
zioni, perch* io le voglio, perch' io 
fon negl.gente, o per i miei pecca- 
ti ; perchè è vero , che noi fiamo 
negligenti , e che noi fiarro pecca- 
tori , ma Dio nel tempo dell'ora- 
zione, e dell' unione, mentre abbia- 
mo fatta la direzione predetta, non 
vuol tanti rammarichi , ma umiltà, 
e confidenza in fua Divina Maeffà. 

* * 

Seguono 




*5t Ut 

Seguono fette Ricordi della vera forma 
dello flato Monacale . 

Il primo riguarda laR.M. Abbadeffa , e V altre Mairi ; i quattro feguenti 
t Abbadejja folamente , egli altri due V altre Monache tu comune . 

IÓ47- 

I* Ufìzio , e dignità della fà la volontà non propria, ma deff*eter- 
Madre Abbadefla , è mo fuo Padre (o fìauomo, o ila don- 
come di M agi ft rato , na quella tal pedona ) diventa Padre, 
o d'una buona , e (anta e Madre deli' iìlcffo Giesù Cnjìo ! E per- 
Madre di famiglia , alla che in Cielo fi fa la volontà del Pa- 
quale appartiene la cura , ed il go- dre Eternò perfettiffimamentc, per 
verno temporale, ed efteriore dei auefto tutti gli Angeli , e Beati , che 
Monartero, e delle Monache , afpet- di grado in grado vanno co minu- 
tandoli la fpirituale Giurìldizione al cando il lume da' maggiori a' minori 
Prelato. Oflervi però una bella ra- con loa vidima carità , fi chiamano 
gione , per intendere qual fia il fuo .Padri , e tanto è a dir Madri . Il va- 
mmi fiero, e quale quello di tutte le fo di elezione Paolo dice quello a* 
altre Monache; e quella fi cava dal Coloflenlì Ex quo omms patermtat in 
nome di Madre , che Jignifica carità t Celo , & m tetra nomiuatur: ecco, O 
fìccome i Superiori fpintuali vengo- iànte Vergini vere Spole di Dio, di 
no onorari col nome di Padri , e di dove vi viene il titolo di Madri: dal 
P 'a fiori , il che Juana amore y pafcolo % dol- Cielo difecnde quello nome, che 
cozza, e gaudio di vita . Tutte le Ver- importa lvilceratifììma carità , e lira- 
gìni tengono il nome di Madri; per- pidiflima purità. Or fe le Monache 
chè tutte (eflendo, fecondo l'ordine torte quante fono Madri; voiAbba- 
familTìmo Regolare, lubordinate per defle, per il volrro triennio dovete 
Ufi t 1 , per età , e per anzianità , nella eli er Madri maggiori , cioè prendeile 
firn studine dell'Ordine de gì' An- rutte nelle vtfeere ad imitazione di 
gel , e Beati del Paradifo) tutte ven- Maria Vergine, e di Giesù Crifto,e 

E ono ad efler puriflìme Vergini per dire eoo l'Apoftolo alle voftre fìgli- 
> (tato, come vere, e reali Spofe uole; Habeo vot in vifcenbut ; e non 
di Giesù Crifto ; e tutte vengono ad le dovete amare, né trattar meno 
effe e injieme Madri , per le vifeere di di quello, che voi amiate , e trattiate* 
car ta, nelle quali U maggiori (come di- V iftefTo cuor voftro. Qutfro è efler 
seva S. Pa'do a' funi figliuoli ) tenganole Abbadefla;e chi non s'ingegna far co- 
miniri f eJe minori l'altre minori +e tutte sì, non è Madre grande , ma gran 
fui reciprocamente reverifeono , edam*- tiranna. E le figliuole, che non ob- 
no le maggiori . Quella dottrina è di bedifeono puntualmente, lenza con- 
Gioù Cullo, il quale dice, che obi tradizione» alla Superiora ; e non 1' 
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onorano ,'e reverifcono , come Te fuf- 
fe la Santiflima Vergine, e Giesù Cri- 
ilo i e non procedono con le loro 
minori con parole , ed opere di lique- 
facela carica; non fono vere fpofe 
di Dio , ma germogli di Vipere , e 
degne d' efter polle cra'l numero 
dell' inlenfate . 

2 p\ Ève dunque la Madre Abba- 

detta invigilare fopra il buon 
governo del Monartcro, e convoca- 
re il Capinolo delle Monache nel fa- 
re i concracci con i dovuti , e (oliti 
coni enfi del Governatore, o Prela- 
to , o Operaj, conforme all' antiche 
co ni tic rudi ni, e a gli ordini del me- 
de il nio Monaftero , lenza innovazio- 
ne alcuna -, e non far mai » nè per- 
mettere, che fi faccia, o s'introdu- 
ca cola minima di nuovo , canto in 
Convento» quinto in Cincia , o fuori, 
che riguardi Giurifdizione, orito, o 
cerimonia fpirituale » afpeccandofi 
quefto al Superiore ecclefiaftico , ed 
in fpecic nel Monaftero noftro deve 
eflerne avvifaco il vSereniilimo Gran 
Duca, e Gran Macftro, il quale fe- 
condo il tenore della Bolla di Papa 
Pio IV. è Padrone nello fpiricuale , 
c nel temporale, ed ha per fuo Luo- 
gotenente Monfignore Priore prò 
tempora . 

3 T^T On puoi toccare i buoni, e fin. 

ri Ordini, anzi viene art retta» 
ed obliata, ( mentre riguardano la 
perfezione) non lolam^nte ad oller- 
varli, ma a procurare con o rni ìoa- 
vità, che fianoollervati dalle fuddi- 
te; e le difobbedienci non devono 
efler corrette, fenon con termine di 
materna carità» non potendo cenfu- 
rare, nè (comunicare, nè meno im- 
porre nuovi comandamenti lotto pe- 
na di peccato mortale, nè per parte 



dello Spinto Santo ; ma dovendo ri- 
correre al Prelato, del quale ella ha 
daeffere coadiutrice% ed in virtù di 
lui rammentare V oflervanza della 
Redola, che principalmente prende 
il luo vigore da' tre voti , dall' efat- 
tezza del culco divino , della Chiefa , 
del Coro , del Refettorio, Dormi- 
torio, Silenzio, Orazione, e Hi tira- 
mento dal fecolo con la frequenza 
de' Santifllmi Sagramenti , della lez- 
zione fprituale , de* fermoni , e delle 
prediche, e dell'unità fempre in far 
le cole tutte ad un legno , ad un cam- 

S anello, ad una voce, ad un cenno 
ella Superiora , e del Prelaco. In 
quefto bel coro di Vergini ordinate, 
come in Paradifo di delizie , Ita paf- 
feggiando Giesù Crifto, e fa mille 
grazie , favori , ed onori ; e la Ver- 
dine Maria , con gli Angeli , e Santi 
invifibilmente grazio fam ente difen- 
dono, e non reftano d' impetrare dall' 
ifteiTo Giesù Crifto quelle grazie?, 
che non fi poflbno dare ad intende- 
re , ma al fine del 'viver noftrobre- 
vilTimo fi vedranno; onde guai a chi 
non fi unifee al bello, ed al buon' 
ordine univerfale. 

4 T N modo particolare prema , che 
A fi venni a fine del luogo già 
cominciato ad edificare , inerbato 
per le Novizie , cflendo neceffaria 
quella fepara. ione fecondo la forma , 
che preferive la Santa Chiefa, acciò 
le novelle fpirituali piante fi vadano 
coltivando l'otto la difciplina di per- 
fetta Monaca, effe tenga titolo, au- 
torità, e diferezione di Maeftra-,e cre- 
scendo nel tanto timor di Dio dia- 
no frutti di fode virtù nel corfodel- 
la lor vita Monadica in conformità 
di quello , che fi comanda nelle 
Con it Ululoni al cap. ij. 

5 Da 



$ T\ A gli ordini della Regola da- 
ta dal gloriolo Padre , e Pa- 
triarca S3n Benedetto fi ha, che egli 
difcretiffiniamente provede i luoi fi- 

8 liuoli» e figliuole, che devino an- 
are alle loro celle , ed unirfi tutte 
ad un cenno , o Tuono di campanel- 
lo con Silenzio , ordine, ed umiltà, 
perchè in tali oflervanze rifplendo- 
no molte virtù, come farebbe di pa- 
ce , di divozione , di gaudio Tpiri- 
tuale , d' cbbt dienza , e di eccita- 
mento al divino Temzio; e fi tron- 
cano molti lacci , che Tuole ordire 
il Demonio nell'entrare , ed ufcire 
delle Monache Tenz* ordine , o di 
propria volontà . Il cenno dunque 
della campanella fi d;a la notte a 
quell'ora , che parrà ptù comoda , 
ed oppoituna alla Madre Abbadefla , 
avvertendo di tener Tempre 1'ifteflo 
termine , cioè che le Monache Ro- 
dino il ritiramento ott' ore , ed il 
Tuono della ritirata Tri (per eTemp.o) 
1" inveì no circa V ore cinque della 
notte, e fecóndo il crefcimento, e 
decreicimento de' giorni fi vada ri- 
tirando , tanto che più oltie delle 
cinque ore non fi trattenga , e la 
mattina prima dell' ore quattordici 
Tuoni ali* efito delle dette celle ,ed 
a convenire infieme al Coio , all' 
orazione , ed operazione fecondo 1' 
antiche , e buone confuetudini del 
Monaftero. Averà però riguardo la 
pietoTa Madre Superiora in dar li 
cenza di anticipar il ripoToa chi fuf 
le inferma , o per altro accidente 
deguadi efler diipeflfata , e così nell* 
ufcire dalla cella più tardi. Bada , 
che in generale quello fi oiTervi , 
perchè icafi particolari Tempre Tono 
rimedi alla discrezione di chi gover- 
na. 
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6 C Ebbene le conftiruzioni circa la 
° frequenza de' Santiflìmi Sacra» 
menti non obbligano Te non una 
volta per ogni mele , come al cap. 
1 3. ed e fona a ciò il Sacro Concilio; 
con tutto ciò non (blamente non fi 
preTcrivere termine ad un tanto frut- 
tuoTo ciercizio, anzi da'Santi Padri» 
e Dottori fi eTortano i Pallori , e 
Confeflbri ad introdurre la frequen- 
za delle Comunioni ; e quel nume- 
ro di dodici volte 1' anno è pollo 
per il più nftrerto, come che alme* 
no dalle vere Spole di Giesù C ritto 
fi deva ricevere godendo, e delizi* 
andò il Ior DiviniflimoSpoTo, alme- 
no ogni mele, per non eller ta fiate 
d'ingrate, traicurate, e fredde iti 
amare quel Dio, che. tanto ama, e 
brama di fiat con loro , per farle 
perfette, e fimili a sé; peiò è cola 
ottima non lolamente cibarli del Pa- 
ne degli Angeli dodici volte , ma 
molto più, fecondo il patere di chi 
governa lo Tpirito. Io per me giudico 
non fi devino iafeiar mai {correre 
più di quindici gioni , che tutte ciuan- 
te le IpoTe non comparilcinoallaia- 
crofanta Menfa. In oltre onorino le 
felle della Santifiima Madie di Dio 
femore, col ricevere nel Sagramene 
to il Figlio, e faccino V iddìo nelle 
fede ferie della Quarefima . nella 
fefta di S. Stefano Papa , e Martire 
di San Benedetto, aliti 7. di Luglio 
per la memoria dell' Immagine vene» 
randa dell' Umiltà ; al li 10. di Di- 
cembre, per la fefta d« Santa Culalit 
Vergine , e Martire ; ed una volta 
ne' tempi di carnevale per i Defon» 
ti , non fi feordando di applicare 
ogni tré meli una Comunione per li 
Agonizzanti, per il felice tranfìtodi 
quelli, che manterranno la divocii- 
fima ufanza di far Tonare una cam- 
panella al batter delle ore 23- ge- 
li u- 



Digitized by Google 



*57 

miflectendo tutte, e recitando 1* An- 
tifona Maria Mater gratta , Moter mi- 
fericordia, &c. Non Iafcio di ridur- 
re a memoria la brevità nel confef- 
farfì , ed il legger qualche breve 
preparazione in comune, e qualche 
affetto di ringraziamento avanti , e 
dopo la Comunione; e che nel tem- 
po de* lor fanti ri ri ra men ti di comu- 
nioni , e fermoni la porta del parla- 
torio (Via focchiufa , con 1' affi It enza 
delServigiale,e della Servigiala.Qua- 
do farete i voftri efercizj fpirituali 
con unione , e lenza alcuno inter- 
rompimento di penfiero , lo Spirito 
voftro Cele (le vi fì manifefterà. 

7 VfOn lafcino mai andare in abu- 
" fo , o in oblivione quefti ri- 
cordi , e tra gli altri quello , che pon- 
go qui ora , che è il ritiramento una 
volta 1* anno per ciafeuna . con fare 
i conti , e riaggiuftare i libri , e le 
le partite della cofeienza , e rientra- 
re un poco in lor mede fi me , per u (c'i- 
re dalla folirudine di quei tré gior- 
ni a (Ternati all'Orazione con nuovi 
fervori , e per camminare in tutte le 
cofe con maggiore fpirito; il che 
fpero , che Ha per lue c edere a tutte 
quelle* che fi compiaceranno d' en- 
trare nella borfa di detti efercizj , 
ed eftratte fare le loro giornate , go- 
vernandoli fecondo l* inanizioni ma- 
noferitte fenza affaticar la teda , per 
via affettiva foaveonente , coferendo 
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con il Padre fpirituale, o, fe potrà» 
col proprio Pad ore; e fe man Caffie- 
ro quelli aiuti , ajutatevi con le ferie- 
ture, conferendo con le più vecchie 
di licenza della Madre Abbadefia , 
e Dio vi ajuterà ; perchè è verità , 
che chi fa quel , che può , e vorreb- 
be obbedire , e non trova chi coman- 
di con certo lume ; Dio fletto , che 
è il vero lume, ferve per precetto- 
re , e non lafcia ingannare , fe non le 
anime fuperbe , o le volontarie ne- 
gligenti . Finifco con dirvi , che fab- 
brichiate fa Ida men te , e non in aria , 
Cioè premiate in acqui flore fide virtù, 
ebe fono quefle , umiltà con abnegazione, 
e difprezzo di voi vie definì e , obbedienza 
cieca , fiducia immeufa in Gi'esù Crifto , 
divozione tener ijjtma olla fua SS Pajftone, 
a Mat ia fempre Vergine , e a* Santi » e 
Sante , carità fvifberata verfi i proffimi 
vivi, e defunti, con non fi attaccar mai 
a guflo , o fentimento alcuno , o dono , o 
grazia gratis data , ma fempre conten- 
tarli di vedere Dio col lume della fede 
al bujo , fenza vedere , o fentire , e tan- 
to più Citi sfuggire ogni affetto , ed in- 
clinazione al fecole, o a* parenti i perche 
in quefto nulla , cioè in quefto vot amen- 
to delle anime vofire , vi afficurù , che 
entrerà come i» cafa fu a , ad abitare la 
Santi/Jima Trinità , alla di cui gl oda , 
ed onore ho fcritto ; e con lo le ri ve- 
re ho confacrato voi , e me , e chi 
farà umile, ed obbediente. Amen. 




ìnfiru. 
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INSTRUZIONE, 

Per recitar divotamente V Ufizio 

Divino . 



C Errate , figlinole , con molta 
quiete, pice, pazienza , e per- 
feveranza d' avvertire ali* infraf- 
critte cofe . 
1 Prima, per la via, quando voi vi 
movete, per andare al Coro, im- 
maginatevi quefta verità , che 
gli Angeli vofìri Culi odi v* invitano a- 
lodare t e benedire Dio, il quale vi af- 
fetta al Coro , ove ba una fedia di 
MaeHà\ perchè quivi ftà con mo- 
do particolare , tremendo , e ve- 
nerando , amabile, e grazio fo; U 
che non fà negl'altri luoghi, 
a Subito che metterete il piede nel 
Coro, fate un'atto di contrizione 
de' vofìri peccati, con un'interna 
convertane in Dio, prendendo 1' 
acqua Santa dal divino coftato di 
Giesù Grillo, e dicendo acqua In- 
teri* Cbiijii lava me , ed immagina- 
tevi non di mettere il piede in ter- 
ra , ma in Cielo \ perchè H vera- 
mente è Dio in quel modo gra- 
zioso , particolare , che fi è detto. 
Quivi lono radunati tanti «e tane' 
Angeli , le voci de T quali fi con* 
giungono con le v oft re, quando faU 
meggiate, come dice David: Prvr- 
venerunt Principe* conjuncli pfallenti* 
bus in medio juvencularum timpani- 
firiarum . 

3 Ponetevi difpofte , ed ordinate al 
voftro luogo con gli occhi baffi 
umilmente , genuflettendo profon- 
damente verfo l'Altare, e poi in- 
chinando la tefta veifg U Superi; 



ora, con quelle cerimonie, e riti, 
che s* ufano nel voftro Monaftero, 
a* quali mi rimetto, ricordandovi» 
che Dio amaT ordine. 
4 Quando dite il Pater , P Ave Ma- 
ria , ed il Credo , mettetevi alla 
prefenza di Dio in quello modo 
' fenza curarvi di divozione len- 



ili 



ibile) che Dio vivo , e vero (là 
lì p: ciente con giubilo infinita» 
con un numero infinito di Corti- 
giani ; e tanto più troverete que- 
:a divina pi elenza , quanto più 
ridurrete la mente voftra alla nu- 
dità , cioè la renderete come aria 
pura , fenza immaginazione , lèn- 
za di f cord , con gran filenzio, fen- 
za adoperar i fencimenti , tacite» 
forde , ed infenfate , Pentirete , udi- 
rete, e troverete l Eterno Amo- 
re ; e per ritrovarlo direte atten- 
tamente il Pater , immaginandovi 
di (lare avanti al Padre Eterno ; 
e V Ave Maria in p re len za della 
Regina degli Angeli , ed il Credo 
in prefenza de' dodici Apertoli , 
come fondatori della fede di Gie- 
sù, come fcrive S. Giovanni , Et 
mmus Civitatit babens fundamenta 
duodecimi éf in ipfit duodecim nomi- 
na Apojlolorum . 
5 Nel cominciare abbiate intenzio- 
ne di lodare , e benedire Dio con 
Puniverfità di tutte le creature, 
in compagnia di quelle , che pof- 
fono i e vogliono , come gli An- 
geli, e/ Santi, e gli uomini giufti; 

in 
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in luogo di quelle , che non pof- 
fono, come Tono le creature in- 
fenfibili, e irragionevoli : in cam- 
bio di quelle, che pof! once non 
vogliono, come fono i peccatori, 
che (tanno in di fera zia di Dio: e 
finalmente in vece di quelli, che no 

Jioflono , e non vogliono, come 
bno i Demoni , ed i miferi dan- 
nati, comeoftinati nel male. Uni- 
tevi Erettamente a tutta la Cinc- 
in Santa , ed a tutti i gloriofi Cit- 
tadini i ed in particolare al feno 
di Maria Vergine , ed al petto 
amorofo di Giesu , ed in quello 
modo lodate , e benedite il Si- 
gnore, che farà per voi, coirtele 
tutte le creature lo lodaflero , e 
lo benediceflero * quefta era l'in- 
tenzione di David , quando can- 
tò ; Benedicite omnia opera Domini 
Domino , ire 

6 All' Invitatorio nel dir Venite exul- 
temut, accompagnatevi conGiesù, 
con Maria , e con Giofefìo a lo- 
dare la Santiflima Trinità ; nel fe- 
condo verletto accompagnatevi 
con gli Angeli ; nel terzo con i San- 
ti tutti del Cielo; nel quarto, che 
dice Hodie con tutte quelle anime, 
che quel dì vanno in Paradilo a 
godere Dio; nel quinto con tutte 
le creature della terra ; nel Giona 
Patri offeritevi al martirio , e a 
pene eterne ( fe bi fogna H e ) per 
onore, e gloria di S. L) M. 

7 Nel recitar i Salmi ricordatevi,© 
di qualche Miftero della Paflione, 
pigliando ogn' ora un Mitrerò , fe- 
condo l'ufizio della Croce, ov vei o 
altro punto; e non importa atten- 
dere ad altro , che a proferire le 
parole; ma meglio è (tare alla nu- 
da prefenza di Dio, ricordandoti, 
che egli è quivi, e che gli Angeli fra- 
no a Coro, e rifpondóno a'vcrfet- 
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ti , però Pfalìitt Domino ettm timo, 
re , cV esultate ti cum tremore . Nel 
fine dell* Ufizio tempre ponetevi 
in ginocchioni, e ringraziate Dio 
di tanto benefizio d'avervi alcol- 
tate, ed ammefle fra i Cori Ange- 
lici a lodarlo , e benedirlo: chie* 
detegli perdono delle negligenze, e 
tanta grazia di fervido meglio per 
l'avvenire, dicendo, O bonejcjìt, 
quud minus eft in me , d'ignare fup- 
plere prò me , ojfctens Patri cor tuum 
Divimtm . Parce Domine , parce pec- 
cati $ meit . Ego anciila inutilit fum . 

Avvertimento . 

r\ Ueft* ordine vuol elTer oflervato 
^ adagio , nè prefo in fretta ; nè 
bifogna, che dia fcrupolo , fé non 
riefee; nè che fgomenti , fe non fi 
acquila . Pace, quiete, allegrezza, 
e ringraziare Dio anco delle di (tra- 
zioni involontarie , perchè ancor 
quefte conducono a sì bell'ordine 
chi da efle prende motivo d' umi- 
liarli , non d" inquietarli . 

Mudo di flare alla prefenza di Dia 
neW Ufizio , e neiP Orazione . 

A Ltro è (lare aria prefenza di Dio» 
*V altro (tare con Dio, ed altro 
parlar con Dio : per efempio può 
ogni Cortigiano ftare alla prefenza 
del Principe , ma non ognuno può 
ftar con lui di compagnia , nè ognu- 
no può parlargli , lì c come fi vede 
nelle Corti, perchè prefenti a prin- 
cipi vi fono quefte tré forte di per- 
fonaggi . Or ognuno che sà , che Dio- 
è prèlente per rutto , ed è in tutti 
per eflenza, prefenza, e potenza, (i 
può dire , che (là alla prefenza di 
Dio; il che fuppone il lume di na- 
tura ragionevole , e non la grazia . 

I a Lo 
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La ftar con Dioècofapiùalra ♦per- 
chè fuppone T amicizia, e grazia di 
S. D. M. come Ci legge di Abramo. 
Il parlar poi con Dio , ( febbene fi 

Suo fare, permettendolo Dio , anco 
a* cattivi , ma fenza grazia, e git- 
ilo , che però di quefti non fi parla) 
è cofa piò perfetta, ed eminente, e 
ricerca gran reverenza , come nell* 
eleropio porto. Il Cortigiano in gra- 
zia del Aio Principe ftà quafi Tempre 
alla Tua prefenza ; ma mentre non 
tratta le co > febben vede , ed è vedu- 
to da etto» parla con altri, e fai fatti 
fuoi con reverenza , e decenza , ma 
non come fe gli parlalfe : quando 
cammina feco, uà con più revereiv. 
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*f : ma quando occore parlare , al. 
lora Cubito fi leva di capo, s* inchi- 
na, ed aggiunge reverenze a reve- 
renze . Così l'anima giufta deve non 
folo dare alla prefenza di Dio , fa- 
pendo , che è per tutto ; e fare ogni 
cola con Dio , avendo reverenza a 
quegti occhi diviniflìnii,e puriflìmi; 
ma quando poi nelP Ufizio , o neli* 
orazioni, o altre fun7Ìoni,che fi afpet- 
tano al fervizio di S. D. M., parla 
feco a faccia a faccia , deve l'ubico 
mutar modo, e (tare reverentiflìma, 
umihflìma , edivotiflima. Quello fia 
il modo di trattare da qui avanti in 
tutte le voftre azioni , aiutandovi 
S. D. AL 



Orazioni y ed offerte folite replicar/i 

fpeflò fra 4 giorno 

DA MONSIG. GIO: VISCONTI. 

Orazione al cuore di desile Maria. Ad Jefttm in Ciuce . 

TESU Dileéle mi, piene dolore prò /"^Sculor, Dilecìe mi Tefu , pati- 
J me , fac cor meum unitum do- " bulum amoris , & doloris , quod 
Tori tuo . • humeris portarti , fub quo cecidifti r 
Virgo Maria, mater mea dulcifiima,. in quo occifus prò me fuifti ; & pre- 
piena dolore filii mi prò me» fac cor cor in laboribus meis femper patien- 
meum unitum dolori tuo. tiam, & confolationem , dum tuam 

Jefu , Maria fac cor meum unitum recolo Sancìam Palfionem • 

ori , & amori tuo , ut femper vir- Offerta . 

tute doloris, & amoris tui compa- fMESU, e MARI A , io m* of- 

tiar neceflita tibus proximi mei , & 1 fenico alla voftra Santa Paflio- 

pertingam ulque ad dilecìionem ini- ne , ed al martirio etemo per tutta 

la Chiefa Santa. 

4*®* *g3t» -*&0> 
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Seguono 42. Inflruzioni particolari date da Monfig. Gio.Viftonti 
ad un Monaftero di Sacre Vergini , mentre Ji ritrovava 
nella Jua Tatria al governo Spirituale delle mede/ime i 
ed un'altra data daini aduna Signora maritata , 
Jua figliuola Spirituale , cbe può Jervireper 
tutte le Madri di famiglia. 

Prima In finizione Spirituale perla acauiflare tal cognizione, o miglio- 

M. R. M. Abbadefla. mia. La prima è , che lo fpinto 

fuo è quiero, pacifico , affai in fe , e 

2 Le ìnfiegna a non fi furiare nel? av~ molto Facile ad amare Dio ; di che 

verfità , con pigliar/e da Dio , e deve ringraziare S. D. M. perchè fo- 

ringraziarh . no grazie gratis date. Ma avverta, 

2 Come ba da governar/! , e configliarfi t che quelli tali (piriti Cogliono effere 

acciò la rifioluzione , e configlio fio come l' acqua tranquilla della ci Iter- 

buono. na, che aa ogni tocco fa V onde > 

3 // modo di portarfi con se fi e fia . cioè Cogliono di facile contutbarfi \ 

4 E con le fuddite. e per non turbar altri ( eflendo mol- 

to rifpettofi) turbano fefteffi. Però 

i r\ Ovendoun Padrone col fuo fer- direi , che V. R. primieramente te- 

" vo fervire ad un Signore ma£- nelle l'occhio pollo in Dio , confi- 

giore di sè, habifognodi conofeere derando viviflimamente « come ogni 

non Colo il proprio talento, ma quel- cojò, benché paja fatta a rovefetj , ed 

10 del fuo lervirore . Ora applichi V. accaduta per propria , o vero altrui moli- 
li a fe della ; ella ha Io fpiriro crea- zia , è ordinata da Dio per lo meglio co» 
tO da Dio» che è il Padrone, ed ha fiamma carità , ed allegrezza ; però la 

11 corpo, che è il fervo: è fiata chia- malizia è noftra, e l'ordinazione è 
mata un tempo fà , per fervire a Gie- del Signore. Per efempio , il Gran 
sù Cnfto con privilegio particolare, Duca per carità , acciò fi faccia un 
e con impulfi interiori fegreti, e quafi bel Palazzo nuovo , ordina, he fi 
violenti; ed è fiata accettata tra il rovini l'opera di S Jacopo : quelli 
numero delle par :emi Vergini fpofa che efeguilcono, e rovinano, pollo- 
deli' iflefio Signore, a cui ella ferve, no peccare, diflrugeendola con ani- 
Convieneduque, che ella conofea lo mo perverto , defiderando,chen*av- 
fpiriro fuo, ed il corpo fuo , cioè venga male -, ma 1' ordinazione del 
la compiendone , e temperamento. Principe non può effere, fe non co- 
lilo ; ma perchè in caufa propria ogni me è fiata molla , cioè caritativa , e 
prudente può ingannarli, io con un buona . Deve dunque in tutte le 

fioca di orazione fitta per lei, eper difgrazie , o mali , che occorrono 

'aflìflenza dello Spirito Santo, co. ringraziare Dio, e tener per ficuro, 

me a Miniftro ( febben dal canto m o che egli con infinita carità ha ordi- 

indegniffimo ) eletto da S. D. M le nato quel male perbene di V. R ma 

proporrò alcune poche cofe , per non ha già ordinato la malizia, che 

I 3 è loia 
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è fola colpa del peccatore ; e cosi guir male, che fia male , ma tutto 

non fi turberà . Quando averà rico- è amor di Dio . Così fi quieta lo 

uofciuto dalla benigna mano di Dio fpirito , e non fi pcnfa più a quel 

ogni male nel modo detto ,eringra- negozio ; ma fi dice , Signore pen- 

aiatolo, non deve cercare il rimedio fate voi al negozio , ed io peni'erd 

fubito , ma prima gettarti in una firn- a voi . 

ta dilperaz.one di fe , e di tutti gli [Q f irito di y R< non vuolc 

umani foccorfi , e ncorrere a G.c- L, macC razicni , penitenze, o au- 

su Crino, alla Beata; Vergine , e a fterità ma all „» a in I)io 

A Z TTa V ^ U ^^\\%^ r am ° ne al ed atti fre- 

da fe ftefia avelie m mano il rime- di confidenza f € d , aroore ( 

Cl ° • ' ' con ordinare ogni principio di ne- 



F a i .«^ Aéi n» gozioal puro onore diS.D.M. con 

Atto, che averà quefto da le, g ife dentrQ di . è $ . mh G _ 

tutta trancila comunicherà Cfifhf ^ voJir * fu f (d .„ 

il negozio con chi deve eiTere ido- vnhne dtl vofit0 Jh | [ zV cfcr . 

neo a confidarla lenza interefle , e dzio ^ % y R una continua ora _ 

lenza fingclar.ta ; perchè ; Dio .vuole, 2ÌQne Qucfto è Q iU f ifi 

che noi non Ineriamo nè negli uo- chcè airone . Quanto poi al Cor- 
mim, nè ne Principi, mi vuole,che che è U fervo .foco afiWamen- 

trattiamo con loro de negoz,,come £ e> che d , a p w| perilgrado 
interpelli # di Dio ; e per quefto fono 1» umidità della compiendone, 

introdotti i configli, e i Capitoli, ed n0 n deve togliete al lonno.nè al de- 

anco per augumentare 1 unione , e bit0 como4 f 0 deI Q f m , Q 

carità fraterna Dopo quefte cofe deye ricreare con quello fine, di fer- 

deve ritornare air urazione , e rame yirc con eflo air a 

nima , e 1' anima a 

pregare; e lentito a. nuovo i pa- Dio< Pratichi quefto 

con dir cosi : 

-ere, dar fine al negozio , ed allora ^ a m tttymereida 
tener per certo , che fempre iarà ^ . mfl /J^ tu fei un rfW 
per il meglio tutto quello , che fe- fo f di Q . . C ifto ' a „J rfuUÌdò 
guirà , feobene andaflc male un Re- «JL mrÌMmo ^ ri fo J &Ct 
gno intero. Ma, perchè non riman- * * * * J rj ,w 
ga nel cuore alcun rammarico, non 4 1 N ultimo, non avendo ella bi- 
iolo a fe (refia , ma a chi la confi- JL fogno di cofa alcuna circa il 
glia, proponga avanti il parere due governo fuo, folo le accennerò, che 
punti . Il primo fe il configlio da mantenga il giubilo nel volto con 
prenderfi, o da darli , fi prenderete tutte le fue luddite fenza differenza, 
fie, o darebbe nell'ora-, che colui, come so che fa, ed anco nelP atto 
o colei avelie a morire , ed efierne Iteflo di riprenderle; perchè fa gran 
da Dio interrogata. Il fecondo , fe colpo P amore. E cerchi di far far 
fi darebbe al Padre, Madre , Fratel- loro foavi efercizj d' unione , e co- 
lo, o altra perfona amata , e cara, munanza, come leggere infieme, re- 
Se chi tratta, e configlia , ha quefte citare la Coroncina di carità , chie- 
confi derazioni , al ficuro , che il der perdono, e fimili come detterà 
configlio è retto , e piace al Si-, a V. R. lo Spirito Santo, che fia fem- 
gaore ; però non ne può mai fe* pre con lei, come prego. 

Secca- 
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Seconda In Irruzione Spirituale CriJIo con intera quiete del fuo propri* 

per la R. M. N. N. cuore , fenza penjure ad altro ; e ce» 

. credere , r£r D/o pocopenja ad after fer- 
I le #r«rt»M nobiltà del (angue , r vito con un % ufunza , o <■</* i/m' *?/r»-<7 / ma 
dello /pirito . yò/o preme ad avere a ft il cuore delle 
X Del rnodt di non turbar fi per le nuo- /ite Spofe tutto quieto , amnofo , pacifi- 
ve ufauze % e eojlumi delle giovani. co t ed unito a Ini . Quando le piùgio- 
3 E di meritar molto nelle fue aridità* vani, ed inferiori a V.R. non pare, 
e infermità , colla pratica d? una che nelP efteriore le faccino quei de- 
buona orazione . bui ofiequ i , che merita, non fi fer- 
mi nel di fuori, ma creda, che dea - 
i "T\Ue fono le forre di nobiltà, unt tro tutte P amano, e fi contenti del 
è efteriore, che appartiene al cuore. Ed iosò, che tutte nell'ani- 
corpo, ed al langue; 1' altra è inte- ma loro (limano V. R. il che balta 
riore, che appartiene allo fpirito : tut- a dar quieta , perchè nell'apperen- 
te due lon buone; ma è ben vero, za non fi può fempre inoltrare P 
che quella efteriore è la ferva , e P amore : e poi con generofità bifo- 
interiore è la Regina ; però ditte Da- gna comportare , l eu fare , e riderli 
vid, omnit gloria fiUa regis ab intuì , dolcemente delle colpe altrui* » 
cioè rutta la gloria della figliuola 

del Re ( che fiete voi Spofa, e Re- 3 ^ On fi alteri , o amareggi ,per- 

gina ) conlille nel di dentro . Dun- ^ chènon le paja di amare Dio» 

que voi , che fiete dotata di doppia né di fentire divozione ; perchè affai 



nobiltà, dovete fervirvi di quella «ma t cbi piglia ogni cofa dalla man delSL 

efteriore, per fervir meglio Giesù gnon , Oftenfca il male, che ella pati- 

Gnfto Spolb v olirò nelP interiore 1 ice all' Eterno Padre in unione del pa- 

cioe ficcome chi è più nobile , più timento del Tuo diletto Figliuolo, ed 

fi arrende, più fi umilia , è più dol- in feonto de' peccati ; così offerifea 

ce, e delicato nel trattare; così de- ogni principio di fuo affare, e que- 

ve molto più nello fpirito la Regi- Ho è amare Dio . Se V. R. farà fpef- 

na , e Spofa di Dio edere amoro! a , fo tra giorno atti d' amor di Dio , 

dolce , affabile , comportando ogn\ dicendo : Signore mio Giesù CriJIo vi 

l^na, e rifpondendo fempre con pa- vorrei amare . Signore unitevi almiocuo- 

role di zuccheio. Se ella farà cosi re. Signore vi/state l'anima mia ; ogni 

per amor di Giesù , P aflìcuro del volta farà, come (e ella fi comuni- 

Faradifo* calìe foiritualmente ; ed acquifterà 

tanta forza contro il nemico , che 

a T\l tempo in tempo fi mutano i nelP ora della morte non le le ao. 

***** coftumi, e le ulanze ; e mol- cofterà Se V. R. fpeftb rra giorno 

te volte a chi ha pratica, vedendo- farà atti d'amor del profilmo , eoa 

fi altro modo ( che non ufava ) re- dire figliuola mia , forella mia a chi 

nerfi dalle giovani, fi alterai' animo meno lo merita; Gesù Crifto verrà 

delle più anziane; ma quella altera* a vi fi tarla m*1 punto eftremo . Ogni 

zione è inganno del nemico , che t oìca, che ella fi dedicherà al Signore, 

cerca d' inquietare : il meglio è / ■ *c dicendo, Dm mio mi vi dedico ,ccon~ 

tutta la perfezione nel fervere a G/> fù /acro tutta , e rinuovo tutti i voti t e bug. . 

. 1 4 « 
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ai proponimenti , rtMOVOte tutor voi mi ; 
ogni volta il Signore a cere Ice ri gra- 
zia » e bellezza all' anima voftra; e 
net Cielo le fi inalzerà la Tedia , ove 
ha da ftare per tutta 1* eternità in 
compagnia desìi Angeli . L* Ora- 
zione (uà quotidiana fia Tempre be- 
nedire Dio dentro al cuore , ricono- 
Tcendo ogni coTa dal Tuo amore , 
avendo intenzione quando lo bene- 
dice di unirli con tutte le benedizio- 
ne di tutte le creature ; e dica Tpefl'o, 
Dio mio vi ringrazio , cbe mi avete 
creata ad immagine vìftrai che vii avete 
redent i coi vujlro /angue preziofo g che 
mi avete chiamata alia Religione ; che mi 
avete fatta Spofa vojUa » che mi avete 
ajpettato a penitenza ; e ebe mi avett 
preparato il Paradifo . 

Terza Inftruzione Spirituale per 
laR.M. N.N. 

4 

1 Le ìnfegna un* amo top* pratica della 

prefenza di Dio con una fiduiia 
grande in lui . 

2 E il modo di cambiare il cuore con 

quello di Giesù . 

3 Cbe le umiliazioni fono ovvi fi di Dio, 
* cbe vuole ftar coir anima veramen- 
te umile. 

4 E come ba da por ter fi ne*fuoi trova» 

gli , e difetti , per non perder la 
pace del cuore . 

i \/[ Adre, il Signore ha accetta. 

1VJ - to la voftra offerta, e vi ha 
reftituko tutto quello, che vi pare 
vi fia mancato fin qui , per ben Ter- 
virlo, in virtù del Tuo prcziofilfimo 
Sangue . Fate penfiero di comincia- 
re a correr* ora con palli d' amore 
al voftro dolce Spofo • Fatevi un 
letto d'eflb dentro al cuor voftro . 
Confideratelo Tempre preTente , alle- 
gro, feftofo, c giubilante dentro di 



voi . R non ftare a por cura , Te voi 
penTate bene, o nò; Te lete neccia, 
o fredda. PenTate pure a quello vo- 
lilo divino Amore , e con elfo pre- 
lente parlate. Ditegli Tpeflo Dio mia 
vivo , Dio mio dolce , Dio mio , Amor 
mio, Spofa mio , cuor mio, vita mia dot- 
cijfunaio umile ancella mi vidimo t pren- 
detemi Amore . 0 Ai::ore . 0 Amore 9 
quando farà, cb* in vi ami? quatidi fa- 
ro io la volontà voftra? Quando fai— 
meggiate , quando liete in conven- 
zione , quando mangiate , e Tempre 
mirate con 1' occhio interiore que- 
llo voftro invitìbile Amore ; egli vi 
velie, egli v'imbocca, egli vi muo- 
ve i palli. O Dio , che egli è ogni 
voftro bene , e lenza lui non potete» 
nè vivere , nè muovervi , ne eller 
chi voi liete! Non vi turbate mai, 
perchè elio mai fi conturba , e Tem- 
pre vi vuole vedere ridente , ed amo- 
roTa. Madre il voftro SpoTo vuol 
più fiducia di quello , che voi non 
avete. E' vero, che vi voole diTpe- 
rata di voi ftefla, ed umile ; ma con 
una ficurtà tanto grande in lui, che 
mai abbiate ficurtà , ( per grande , 
che fia) che non fia piccoli 1 rima in 
paragone di quella, che vuole- An- 
date a lui, e dite. La voftra indegna 
ancella vuol quefto per i meriti voftri , 
e non dubitate . Se non ottenete la 
grazia, Te è giuda, non credete più 
a me. 

• • • 

X p 1 fogna, che voi laTciate ogni 
** rilpetto umano, ed ogni di T- 
corTo del voftro proprio giudizio. 
Che credete voi, Madre m a in Culto 
dilettiffima , che cola voglia dire » 
mutare il cuore con Giesù ? Vuol 
dire laTciare ogni penfiero, giudizio 
o diTcorto , che fi attraverfi al Ter- 
vizio di Dio; Tperare,penTare, par- 
lare, ed operare ogni cola perGie* 
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sù. Veggo, che Gesù vi pofge il 
fuo cuore con la man deftra , attac- 
cato ad alcune fila d'orofottiliflìme, 
e quafi vi ca.le in mano, (tendetela 
mano del voftro dcfiderio , e pren- 
detelo, che farete beata. 

3 r\ Uanto più fiere umiliata dal 
vi profilino voftro , più rai lega- 
tevi; perchè allora il voftro Spofo 
vi vagheggia. Egli è folito di vifi- 
tare ipefl'o le fuecareSpofe,manon 
le vuole alle fineftre de* fentimenti 
erte' turi, nè nelle torri aire de* dif- 
corfi , e de*penfieri vani di ftima , e 
gloria del Mondo-, ma le vuole nel 

J>iano terreno della cognizione umi- 
iflima di le fteffe . Or dunque , quan- 
ilo voi ficte dalle forelle voftre , o 
da altri umiliata, tenete per certo, 
che il voflro dolce amor Giesù vi 
manda l'avvifo, per venire a ftar con 
Voi ; provate ad accettar V invito cioè 
a prendere per amor fuo la mortifi- 
cazione, e a ringraziarlo col cuore, 
sforzandovi di fuori a rellegrarvi,e 
fubito fubito verrà la confolazione . 
Madre, giubilate; Madre , amate ; 
Madre , accarezzate le forelle voftre. 
Per ogni paro/a buona , che date ad una 
foretta % il Signore vi prepara una c jroua 
in Cielo; per ogni co fetta y che mandate 
giù , // Signore vi pane una fedia in sù» 
Madre amate; Madre giubilate, che 
Giesù vi ama, e vi vuole per fe . Sia- 
te tutta fua, che egli è tutto voftro. 
Credetemi, credetemi, che egli mi 
fa dir così, e Io vedrete. 

4 O Uan( *o vi fentirete inquieta , 
^-i^ofeura , amara , o travagliata, 
prego Giesù, che dia virtù a quella 
feri ttura dettata nel fangue fuo pre- 
ziofillìmo.che leggendola voi , o ogni 
altra limile fconlolata( purché ler- 
vir voglia" il fuo Signore ) fi fenta 
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riconfolare il enore. Jfc» vi perdete 

mai ne IT tempo delP aridità . Quando vi 
parrà d* effer perduta , e dannata , ovve- 
ro di tornare a dietro , allora il vojli o 
Amore vi prova , e vi rimira , fe fiate 
fihla. Ve lo dico , fp erate più , che 
mai , e dite , Signor vi amerò ancorché 
dannar mi volsjle : Fiat voluntas tua , 
In ultimo vi awifo nel Signore , 
che mii mai perdiate la pace del 
voftro cuore , fe voi per fragilità pec- 
cate mille volte il dì. Cbi vuol pia* 
cero a Giesù Cri/lo , lifagna , eòe 
pianga il peccato con giubilo , e cre- 
da certa , che più piace a lui la con- 
fidenza allegra , ed il ritorno dolce , 
che mille crepacuori . Però ftate fem- 

rt ridente col cuore , e col volto, 
quando vi lenti te afialire dal Ibi- 
petto , o dalla malinconìa , o dal pen- 
derò, che vi dice , tu non fei faha , 
tu non fai bene , &c. Subito dite , Tu 
et Domine refugium meum , & virtus 
mea; ovvero In te Domine fperavi , 
non confundar in atemum. Fate fpefTo 
tra giorno atti d' amore , e parlate 
con Giefù fempre dentro di voi ;. e 
tenete per certo, che vi è, e vi ftà 
con giubilo infinito , però non lo 
rammaricate , con ftar voi amara * 
Ed il Signore vi benedica. 

Quarta In finizione fpirituale per 
la R, M. N.N, 

Le effegna otto midi facilijjimi per 
giungere alP amor di Dio . 

1 \J[ Adre in Crifto dilettiflìma, V 
1VL V anima voftra è molto atta, 
per amare Dio, e da lui non fi man- 
ca di fare ogni sforzo , perchè voi 
l'amiate. Le cofe voftre paflano be- 
ne; folo ci vuole una certa rifolu- 
zione di porfi lotto i piedi ogni rif- 
petto umano, ogni fofpetto, ed ogni 

opi- 
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opinione , ed allontanare il cuore 

cìnllc creature tutte, per porre tut- 
to il fuo diletto ncir eterno , e ce- 
lere Amore, l'er far quello, vi fo- 
no modi facilitimi, tra i quali il pri- 
mo è dar (empre alla prelenza di 
Dio : per efempio , la mattina fubi- 
to «Iella dovete ricordarvi , che Dio 
è dentro di voi vivo, vero , e giu- 
bilante , c che non fi (>arte mai da 
voi ; aeratelo , ed offeritevi a lui 
con allegrezza, 

2 F\Opo, che voi avete confide- 

rato Dio vivo dentro di voi, 
e fattogli l'offerta , vi dovete co- 
minciare a veftire , con applicare ogni 
cola alla Paflìone , come fapete; e 
fempre andate dicendo col voftro 
cuore Gitsà mio , Di letto m,o , per amor 
vojlro fo quejlo , per amor voftro commi' 
no , mangio , lavoro , &c. 

3 EU* Orazione mettetevi alla 
^ prefenza di Dio nel modo già 

detto, e dando prima una viltà a 
voi flefi'a, consideratevi ofeura, ed 
immonda , come una cofa abomine- 
vole, ed in un tratto alzate la mente 
alla bellezza di Dio, che Uà in voi 
bc'.liflìmo , e giubilantiflìmo . Vergo- 
gnatevi di Ilare alla prefenza di tan • 
ta purità, ma fubito che leucite un 
poco di vergogna , con fiducia , e 
velocità gettatevi in quell' abillo di 
luce, e di bellezza ; e lì cominciate 
a meditare, e cercate , quando non 
fapete a che penfare , di aire col cuo- 
re , Dio mio vivo , e vero , bellezza mia, 
vita mia , amor mio io mi vi dono tutta. 
Rinuovo tutti i voti, vi vorrei amare; 
vorrei effer tutta v ijfra , vi dono tutto il 
cuor mio , e tutto il libera arbitrio ;C/e~ 
$ù amor , f:a fatta la voftrafanta volontà:, 
Giesù amore jote, che io at/ri voi , ed il 
prò fimo mio per amor voftro , vi racco. 



*7* 

mando la Santa Cèiefa ci raccomando 
tutti gli amici , e nemici miei ; vi rac- 
comando tutte P annue de' Defunti . Fa- 
te , e dite ogni cofa con Acuità. 

4 HP Enete per ficuro , che ogni 

* cofa, che accade, quanto più 
vi par contraria al genio , o gufto 
voftro, tanto più è buona per voi; 
e che il voftro cclctle Amore ve la. 
manda appolla ; e ridente, e felleg- 
giante (la a rimirarvi , e confiderà 
bene i voftripenfieri . Sevoilapren. 
dete per amor fuo, o vi fate forza , 
auguratevi , che egli ne ha un con- 
tento grandifllmo ; nn quando voi 
vi ractrillate , egli fi* turba : così quan- 
do voi rallegrate il proflìmo voftro, 
e$li gode , come fe voi rallegrante 
lui ; e per lo contrai io lì duole d' 
ogni parolaccia , che dichiate con- 
tro il profilino . State allegra, e non 
penfare mai a cofe malinconiche , 
ma fempre a Dio allegro- 

5 13 Icordatevi , ebeebi vuole arrivare 
* * ad amare , * giubilare per amore , 

bifogna , che negbi la propria volontà . 
Avvezzatevi ogni dì a negarvi più 
volte per amor di Gieaù , e a tenerlo 
fempre prefente, e prefto goderete 
il fuo puro amore : fe voi non vi 
negherete , voi amerere voi ftefla . 
Onde fappiate , che /' amore di noi 
fte(jt è proprio un' odio g pstebe noi da 
noi fiamojutti malizia; e pei ò,fe vo- 
gliamo amare Dio, e goderlo, è Re- 
cedano levare gì' impedimenti, cioè 
non amare noi; il che altro non vuol 
dire, che non far mai la volontà no- 
lira , ma fempre far quella di Dio ; 
e per far quella di Dio , avvezzia- 
moci a far quella de* Superiori , ed 
anco quella degli inferiori nollripec 
amor di Dio. 

6 Ma- 



Digitized by Google 



*77 

6 \T Adre, peracquiftare un poco 
W± di comodità terrena , gli uo- 
mini fi mettono a mille (tenti , e fa- 
tiche ; e poi che è ? Che cola è rob- 
ba ? Che cofa è (lima ? Che co fa è 
dignità? E pur fi (lenta, e (ì pone a 
rilento di perdere il Paradiio ! O 
bene , dunque per guadagnare un 
Bene infinito, che è vicino , non fi 
cercherà di farqualcofa ? poco ci va 
a confeguirlo da voi; o Madre* ricor- 
datevi , che voi avete lafciato il 
Mondo» i Patenti, e tutto ilvoftro, 
e vi fiete donata a Giesù Crifto ; ed 
ora, che egli vi ha accettata, e fa- 
vorita , e che fiete vicina a ire a 
trovarlo, non vorrete far quel poco» 
che vi refta? Fate dunque di negar- 
vi allegramente per amor fuo , e 
quello gli bada. 

7 HP Utta la voftra oerfezione , e 

A falute ha da (tare in quefte 
tré cofe , cioè in negare voi fteJJ'a , fi 
potete , ogni momento; in amare, e rin- 
graziare Dio ì ed in amare il projfimo . 
Battete ogni giorno qucfti tré punti, 
qui fate refame della cofeienza, e 
contentatevi di fare a poco a poco, 
cfopra tutto con allegrezza . 

8 r\ Uando mancate , o non vi par 
^•^di far ben cofa alcuna , o che 

ficee malinconica, fate atti di alle- 

§rezza, dite il Salmo jutilate, guar. 
ate il Cielo, leggete mie ita carta, 
in fomma cercate di fpaiTirvi; e al- 
lora non peniate punto punto punto 
a' peccati , febbene vi parciledi aver- 
ne bjfogno. Più prefto conciliatevi 
con il Confeflbre, e con la Superio- 
ra, o con qualche allegra Sorella , e 
irate quieta, e contenta , che il Si- 
gnore è con voi. Pregate per me. 
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Quinta Inftruzione Spirituale 
per la R. AL , &c. 

1 Per render/a piò capace ilei divina 

Athore t /e dice come ha da portai fi 
nelle cofe tanto profpere , che «y- 
verfe. 

2 Nel trattar con Dio nelF Orazione . 

3 E col procinto . • • 

4 E quando cade in quale hi difetta , 

" • • • ■ 

1 T 1 Amor di Dio è molto propor- 
*-* zionato alla voftra temperatu- 
ra: fe voi. Madre, vi gettate tutta 
in Giesù Crifto, farete gran progref- 
fi. Due cofe vi fonod'impedimenro*. 
la prima è un poco d'ardore naturalo, 
cioè di far le cofe con troppa foU 
lecitudine, e con qualche inquietez- 
za: la feconda un* altro poco di pen- 
fiero, che vi tiene occupata fuor» di 
Dio; che, febbene non è peccato, 
ad ogni modo divide il cuore. Chi 
vuole godere le delizie dello Spofo 
Celefte , le bifogna efler quieta , co- 
me olio, e fiaccata da' fuoi , come 
fe non li conofeefle ; ma per ottene- 
re quefte due cofe , ci vuol quiete 
nel far le faccende, e penderò di 
farle per a mordi Dio . Movetevi co' 
p.ifli adagio in prelenza di Dio, fen. 
za (lare a penfare , come è, o fe il 
cuore vofto dice da vero . Parlate 
adagio , e Tempre alla prefenza di 
Dio , e per onor fuo . Confidente 
bi-nc le cofe , e ftte come la Cam- 
pana da ftillare ; prima , che elea la 
parola , rivoltatela nel cuore, e pen- 
iate pure, che ella è o^ni volta una 
gocciola di fargue di Cììssù Crifto . 
Avvezzatevi a far le cofe con Dio, 
ed in Dio , e per Iddio ; e prefto vi 
riufeirà, fe prima di fare , o dire , 
direte col cuore Signore per amor 
vojlro fo quello . Tutto il diletto 

voitro ha da effere il gufto di Dio* 

e però 



Digitized by Google 



c però quando guardate una creatu- 
ra , peniate veramente , che quel 
gufto, che vi porge la creaura, è 
un* ombra del iiuftiflimo Creatore j 
così quando afcoltate , quando man- 
giate , Cubito fuggite in Dio, e ri- 
conoscete in lui quel gufto . Gli 
animali prendono i diletti nel l' cite- 
riore, perchè non hanno un bene in- 
teriore ragionevole, ed una imma- 
gine di Dio , come l'uomo ,e la don- 
na. La pratica di quefto farà , Cubito 
che li lente alcun diletto , entrar 
dentro di fe con un dolce , e quie- 
to penderò , e dire , 0 come fei dolce 
Signore ! 0 come diletti Signore \ 0 co- 
me Jet Jbflve Signore ! Sia rigraziatj Id- 
dio per tutta P eternità . Quando vi 

1 cut te afflitta , o malinconica , o che 
le cole voftre non paflano bene, o 
che non avete nuove, come voi vor- 
refte, fermatevi un pocodentro voi 
delia ; e non cominciate ad appren- 
dere il male, che vi viene, nè per 
dilgtazia, nè per i voftri peccati ,nè 
per malevolenza *, ma dall' Amore 
eterno , dalla giubilantiflìma Carità,da 
chi vi ama quanto la pupilla degl'oc- 
chi Cuoi- Dite dunque ad elio Signore, 
io accetto tutto quefto , eòe mi date , per 
muore : io ne godo a dijpetto della mia 
perverfttài durate , Signore , a favorir- 
mi , ed in/teme a confortarmi , eòe io mi 
vi offero per tutta Paternità. 

2 EU* orazione mettetevi in gi- 
^ nocchi alla prefenza di Dio, 

efaminatevi per lolpazio d'un Pater 
mjler , e Cubito gettatevi nel voftro 
niente, cioè confìderatevi unacofa 
bruttiiTima , ed ofeuriflima ; poi in 
un tratto gettatevi in Dio vivo, ve- 
ro , e ridente, che è in voi ; e con 
lui ragionate, o vocalmente, o con 
la mente, in fino a che lentite qual- 
che proponimento, o affetto, o pa- 



dura fpirituale . Raccogliete qualche 
frutto, e di nuovo umiliatevi nel vo- 
11 ro niente, ringraziando col cuore S. 
D. M. -, e poi tutto il giorno cercate 
di ricordarvi di quello , che avete 
cavato dall'orazione. 

3 T Ntroducete buoni ragionamenti» 
X e quando leucite entrare in va. 

nità le voftre forelle, non ve ne tur- 
bate, ma comportatele, inoltrando 
di non vi fc andai izzare, me più tolto 
con Coavità (eflendo voi d età ) ri. 
cordate loro quello, che dice il Pa- 
dre Spirituale, o quello, che leggete 
il giorno, o vero entrate il raccon- 
tare qualche miracolo , e limili. Guar^ 
datevi più dal turbare V anima voftra, 
o l'anima del proflìmo voftro , che 
dal caCcarein una profonda folla . O 
Madre, quanto il contrifta lo Spirico 
Santo in dire una paroluccia, che 
punga il proflimo ! Siate pacifica , 
amorevole, e tutta zucche ro, che Dio 
vi ialverà al lì curo. 

4 f\ Uando voi cadete in impazien- 
^-s za,o in qualche perturbazione, 

non vi rammaricate d'eller caduta, 
perchè è fuperbia; ma rallegratevi, 
che Dio vi fa conofeere la voftra 
viltà ; e così umile , ed allegra ,e tem- 
pre con confidenza , chiedetegli per. 
dono con un fegreto Co piro di cuo- 
re, e fiate più contenta, che mai j 
Dio vuo/eff'et lodato con allegrezza , fen- 
za nuvoli di mente , nè di volto ; ed ogni 
grazia ottiene, eòi ricorre a lui co» con- 
fidenza , e giubilazione • 



Sella 
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Setta Infrazione Spirituale 
per la R. M. N. N. 

1 Le dice , che la perfezione eonfìfte ueW 

amor di Dio , e del profttmo , e le 
infegna la pratica dell* uno , e dell* 
altro . 

2 Siccome della prefenza di D io . 
J Buona preparazione alla morte . 

i T A folitudine, efegretezza dell' 
^ ~ anima voftra è buona ; ma, fé 
fi a juta, diventerà mégliore. Ogni tuo. 
ma Re ligio fa è obbligata a cercare la per* 
fezione ; e quefta Jlà nell' amare con tutto 
il cuore Dio, ed il proffimo per amordi 
Dio . La pratica poi d' amare il Signore 
con tutto il cuore confi/le in non 'fftre 
attaccata a cofa alcuna del Mondo , co- 
me per grazia di Giesù Crifto cer- 
cate di non eflcr voi ; ma di più non 
dive efiere attaccata a fe fleffa , cioè non 
deve far conto del proprio parere ,ogiu « 
dizio. Però febbene inV.R. non fo- 
no impedimenti di Mondo» odi pa- 
renti , nè d'altra cofa fuori di lui; 
tuttavia ci è un non sò che dentro , 
che V impedi! ce , e quefto è il pro- 
prio parere , o giudizio Bifogna dun- 
que t fe vuol godere Giesù Crifto , 
che ella non fi Mimi punto . E qui 
nafce l'amor del profilino « perche 
fe? voi non vi {limerete , ma terrete 
tutte le anime fuperiori a voi , ben- 
ché fiano minori , ne feguirà , che 
parlerete con carità , con affabilità ; 
farete più ferena di volto ; e vi fa- 
rete fchiave tutte le perfone , con 
le «Quali trattate per amor di Giesù 
Crifto . Nettuno farà coronato, fe 
prima non averà combattuto. A voi 
il Signore ha lafciato la battaglia 
dell' mdifpofizione, che vi fa malin- 
conica , e a ufi era , e fe bene fiere 
dentro tutta buona, difuori appari- 



te sfori. Giesù vuole, che patiate 
quefta Croce» e che vi facciate for- 
za ; ed ogni giorno per amor foo vi 
efercitiate in far atti d'amor del prof- 
fimo , con parlar dolce , andar con 
le altre , rifponderc quietamente » 
obbedire con allegrezza , e fi mi li : fe 
così combatterete , il Signore vi co- 
ronerà , come Vergine 'prudente ? 
quanto che nò, lebbene voi fate be- 
ne , fentirete un poco di purgato- 
rio. 

2 T L redo de* voftri efercizj , che 
■* mi avete accennaro , mi piac- 
ciono; folo vorrei , che per canti 
vi aggiungefte lo ftar lcmpre alla pre- 
fenza di Dio , e l* unire tutte le co- 
fe alla Aia PalTìone , come vi dirò .• 
La mattina quando vi dettate » cer- 
cate fubito di concepire dentro di 
voi Dio vivo, vero, e pieno di giu- 
bilo infinito , che vi governa , e guar- 
da con allegrezza ogni momento ; 
adoratelo con la mente fegreta; e 
fate queft' atte d'amore altiflìrnocon 
dire, mi compiaccio , Amor mio , Dio vi» 
vo, e vero , cbt voi fletè quel Dio , che 
Jiete ; vi addimando perdono delle mie 
iniquità , t mi vi con/acro in corpo , e in 
anima. Subito fatto quefto veftite- 
vi con i Miller j della Paflìone, co- 
me ho infegnato, dicendo fempre à 
Dio vivo dentro di voi , Dia mio , 
per amor vojìro , ed tu unione della vo- 
ftra vefte f e de' voftri pajji , delle voftra 
fiale \ % del vofìro mangiare , del voftra 
parlare , del faticare , e fimi li . Beata 
quell'anima, che fa così , e non fi 
conturba , febbene non le pa ja di fa- 
re , nè di dire bene . Non è cofa 
fatta a ftampa , e freddamente , che 
non paflì il cuore di Dio , mentre è 
intinta nella Padrone del fuo Dilet- 
to . Tutte le cofe , che voi fate , a 
peniate r confidente r che , fe fono* 

tutte 



tutte virtù, tutte fangue del Figliuola 

di Dio* Buono è il ripolare ? dunque 
voi ripofate nel fangue di Giesù Ch- 
ilo. Buono è il lavorare; buono il 
dir Pufizio? Tutto dunque è amore, 
e fangue . Confiderateci fpefl'o , e 
ringraziate P Amore Ecerno. Se con 
quello penfiero non fi penfa , non 
fi parla , non fi opera , Ipeflo fi per- 
de, e fi pecca. Chi così cerca di fa- 
re, ama Dio. 

3 "V? On peniate mai a? pattato, nè 
^ in bene, nè in male; nè man- 
co all'avvenire , fe non alle cole di 
fede, come Par3difo, Purgatorio, e 
fimili; ma Tempre penfa te al prefen- 
te, cioè fe avete a dir P ufiz:o , fate 
conto , che tutta la v olirà occupa, 
xione fia quella, e che ila- l'ultima; 
e però fatela tanto bene, quanto la 
farcite, le in realtà dovette eller P 
ulrima . Non dite mai farò, dirò , 
che farà? che feguirà ? ma pigliate 
di mano in mano quello , che lucce- 
de , da Dio, e ringraziatelo; e lap- 
piate , che queir a è vita perfetta . 
Nè vi dia noia il non fi ricordar di 
quelle cofe tempre , balla qualche 
volta , e farci pratica adagio. Rino- 
vate ogni dì i voti, e la fede , con 
dire; io rinnovo i voti, Dio mio, e 
mi proto fio , che voglio vivere, e 
morire nel grembo della Santa Chie- 
ia ; accetto tutte P Indulgenze , e 
tutti i fuffragi in vita , ed in mor- 
te; e difpero di me, e fpero in in- 
finito più in voi Dio mio , abili o d' 
amore . 
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Settima In finizione Spirituale 
per la R. M. N. N. 

I Le /Piega il detto del Salvatore qui 
vult venire poli me, &c. cèecou- 

• firme tre precetti necejjavj ad ogni 
Crijiiano , cioè ? annegatone atti» 
va , la pu'Jiava , e /' imitazione di 
Gietù Crijìo. 

I Msdo di praticare il primo . 
} Il fecondo . 4 Ed il terzo . 

X f \ Vi vult venit e pofi me , abneget 
femetipjum, tollat Crucem juam, 
fequatut me . V- R. oflèrvi in que- 
lle parole di Giesù Grillo tré cole da 
doverfi per necellhà da ogniCriftia- 
no effettuare, per entrare in Paradi- 
fo. Qui vult venire. Quella è la bea- 
titudine ; perchè ove è il Signore, 
ivi è il Regno . Li precetti poi da 
pervenire alla beatitudine lono tré. 

II primo, abneget fernet ip funi . Il fe- 
condo, tollat Crucem Juam . Il terzo» 
f quotar me . Pajono precetti fpaven- 
tofi, e fono amor olì; pajono amari» 
e fono dolci ; ma bilogna comincia- 
re a gullarli con ta pratica , e non 
ad intenderli con la ragione. Gufia- 
te, & videte . 11 far quelle tré cole 
è uccellano per ire al Cielo ; e chi 
le fa , di quà gufla un I aggio d'eter- 
na felicità : ma il demonio dà ad in- 
tendere, che fiano tré bocche dei 
cane infernale , eflendo in verità le 
tré porte del Para di lo, Mani , Piedi , 
e Cojtato di Nrfro Signore . Egli fece 
fempre la volontà del Padre Eter- 
no; ecco Pannegazione . Portò la 
Croce ; ecco il fecondo precetto . 
E feguitò l'obbedienza del Padre; 
ecco il fenuatur me Così fece la 
Beata Vergine , e così hanno fatto 
tutti i Santi, e fanno i veri iervi di 
Dio. Però penfi V. R chequelli fo- 
no bocconi da Dio , da Madre di 
Dio, e da Amici Dio. 

Midi 
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2 M Adre ' Wft0 9 ue ^o, che voi parla con altri , e non fi lamenta 

XVi fate per Iddio, e per il prof- dentro di fe ; anzi prega per i per- 
emo, fc non è unito , ed accompa- fecutori adefempio dinoftro Signo- 
gnato con quefte tré cofe , poco vi W • Dunque la voftra Croce farà ogni 
gioverà . Bifogna penfare, che è dot- volta, che vi troverete afflitta , at- 
erina di Dio, che è neceflaria alla fa- torniata da* travagli, e che non tro- 
lure, e che quanto prima fi pone in vercte via da fcampare, il dire%»«- 
pratica , prima fi gufta Dio ; però ci •» difperù di me , & fptro in voi . es- 
ponga la mano fubito, perchè in ai- *■ de me, & ego cogitabo de te . Fate 
tro tempo non è lìcura . Per metter- orazione, e fiate più còcema, chemai, 
le in pratica , bifogna quietamente che tempre vincerete ; poiché , fe 
rifolverfi a troncare ogni difeorfo, quando vi accade fimile tentazione, 
ogni ipeculazione , ed ogni fonile o travaglio , come può accadere a 
intelligenza-, perchè Dioama lavo- tutti, voi vi perderete la pazienza , 
lorica pura , e nuda ; e queftaè tale, Hai e te in un'Inferno di quà, e di lai 
mentre fi fanno fpetfe refleflìoni in e un'Inferno di quà, e di là patire- 
Dio pretence dentro di sè conarfet- te. 
ti amorofi , cou dedic.»rfi fpeffo , con 
rinovare i voti, e rallegrai?, che egli 

fia Dio. Così ftte con la Madre, 4 R Ifogna aver con Dio l'animo 
coprendovi delle fue prerogative, " grande, e vedere , come egli 

e pigliando iempre in bene, e come tratta con noi: or egli non folo vuoi 

dalla mano di Dio, ,ogm cofa avverta: vedere, che fi faccino gli oblighivo- 

^ FP^a^ì* 9 che ogni cofa lencieri ! ma che anch e volentieri fi 

ordina il Celefte Amo, e per il noltro oflervino i fuoi fanti configli. Egli 

meglio; però bifogna accettarla da ci fi è donato tutto, e ci fi dona ogni 

a. m. e ringraziarla; perchè una giorno nel Santiflimo Sagramento ; 

loia parola di sfogo , in cambio d' però bifogna , che noi ogni dì ci do- 

onorare Dio per il dolce conceda- niamo a lui : e fe lo facciamo, perchè 

toa, ci togle il mento, e fafollaz- poi ci duole farelafua volontà? e fe 

«are il Demonio. mi dite, io molte volte non conofco 

T quai fia la Aia volontà , vi rifpondo 

3 T L mandar dunque ri) ogni cofa che la volontà di Dio è quefta, nelle 

il Tn fa ** am °! 4i Dh C0H cari ' * ***** f« rle Notamente , pron- 
ta, ed allegrezza è il primo principio , tornente, e allegramente : nelle co/e di 
in cut cunjtjle P annegatone; ma non ci configlio il fonile i poi neh* indifferenti 
è ancor Croce. Il tollat Crucem è CO- femprefore contro il fa proprio genio, 
fa piò alta, e 1 confitte in 1 eflertrava- e a modo <T altri . Fate , o Madre 
B»ata 4» altn. Fin qui abbiamo trat- fpeflb atti di gaudio, e d'unionein- 
fltfl del mandar giù le cofe da fa, tenore con Dio preferite dentro di 
coi non le pig hare , anzi col ringra- voi , con indrizzarli tutti i voftri pen- 
ziarne D.o,umiliarfi,e mortificarli : or fieri , paiole , ed opere , e dire Signor 
ne viene 1 efler confitta in Croce , e mio per amor vofiro, ed in unione della 
ouelto legue, quando l'anima fi la- voftra Pajfione : ed allegramente , 0 Dio 
lcia calpeltare,e quafi inchiodare in mio pieno di gaudio. Anco dite, io mi 
Uo« eoo la perfccuiigne , e 00n r$lhgro ì sbtfittt il mio Dio, fono w - 
•j fir* 
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ftra , mi vi consacro . E quello farà il 
fequatur me; perchè il Signore vuole 
allegrezza quieta , e rimedi . 

Ottava Inftruzione Spirituale 
per la R.M. N.N. 

I Le dichiara come i travagli fono be- 
nefizj di Dio . 

% Come deve far fi, e patir tatto in unio- 
ne di Giesù , 

3 Far orazione , e ri cono/c cr in tutto 

Gtesu. 

4 Come recitar tufi zio in Coro , 

5 Fare orazione , * confejfarfi, 

6 Per effer /orda. 

i TL Signore, che vuole, che V. 

-I R. loiervacon tutto il cuore, e 
poi condurla in Paradifo, ufa queft* 
arre con lei, che V allontana dalle 
cole citeriori, togliendo gl'impedi- 
menti del Mondo . Madre, queft a è 
arte amorofiflima del fuo Celelte Spo- 
fo . Lo ringrazi ogni giorno , e non 
fe ne lamenti, che fe le avelie lafcia- 
tì i parenti, ella (non fe n'accorgen- 
do) fi farebbe attaccata, ed avereb- 
be corfo pericolo di dannarli . An- 
cora con amore, e grazia grande le 
ha dato V indifpofizione dèi corpo, 
e toltole P udito citeriore , acciò con 
attenzione afcolti le interiori ispi- 
razioni , e fegua le pedate di Giesù 
Crifto . Riconofca la grazia , ed ogni 
mattina io laudi , e lo benedica per 
quelli favori. Madre , quelle cofe 
vi parranno Arane , e malagevoli ; 
ma è verità di Fede , che Dio ve le 
mada con fommo amore , ed allegrez- 
za; e che quelli fono i mezzi veri, 
per condurvi in Paradifo; ove voi al 
iicuro anderete, fe farete capitale di 
quello che egli vi dice per quella 
le rit tura . Al Cielo non va , fe non eòi 
lafcia la terrai e a lafciare la terra no» 



288 

ci vuole molta orazione , ma molto affet- 
to alla PaJ/tone di Giesù Crifto , molta ob- 
bedienza, ed umiltà , come 

10 vi dirò. 

ì "p\Unque, Madre, rifolvetevi a 
U far così, come io vi dico per 
parte di Giesù CrilTo , cioè la mat- 
tina fubito, che vi dedate, peniate, 
che Dio vivo, e vero Uà dentro di 
voi, e che vi vede , vi ama, vi go- 
verna , nè mai mai vi lafcia di villa; 
fatatatelo fubito , dicendo , Signor 
mio , vi ringrazio , vi addtmando per- 
dono f e mi vi offerifeo, come infegnail 
libro della Catena Spirituale . Poi leva- 
tevi sù , e vellitevi con la memoria 
della Palfione, dicendo, Signore, mi 
metto queft a vefte in memoria , ed unio- 
ne della vefte, che vi fu polì a da Erode, 
concedetemi il vero difprezzt di meftef 
fa. Signore , mi lego le maniche in unio- 
ne delle voftre mani fantiffime legate per 
mio amore . Mi cingo in unione della vo- 
ftra catena di ferro , con cui fufte cinto 
da i miei peccati . Così fate ogni co- 
fa , dicendo fempre col cuore fen- 
za parlare, Signore, per amor voftio, 
in unione voftra : mentre mangiate in 
unione del voftro mangiare : nel bere , 
nel camminare , nel dir P ufizio , e 
in tutte le cofe , fempre cercate di 
ricordarvi della Pajfione di Giesù , e 
balla la femplice memoria , perchè 

11 Demonio invidiofo dirà , che voi 
non fapete fare; ma lafcia telo dire. 
Cercate di trovarvi coli* altre , per- 
chè, febbene voi non fentite , voi par- 
tecipate appretto Dio delle loro ora- 
zioni . E i perchè le parole d' altri 
non vi poflono (lurbare , nè meno i 
romori, valetevi di quella buona oc- - 
callo ne, e Hate fempre allaprefenza 
di Dio dentro di voi, e dillribuite il 
Monaltero, come fe fu (le Gi ernia - 
lemme , ove paci Giesù Crifto . Quan- 
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do Ialite le fcale, confiderate i pa- 
lazzi , ove tu ftrafcicato , e fatto 
cadere per le fcale con le funi al 
collo ; e quei pafli fatti con cotefto 
pei ili evo, vi faranno gradi di gloria 
in Cielo. Quando andate in Refet- 
torio , ricordatevi del Cenacolo , ove 
inftituì il Santiffimo Sacramento : co- 
sì fate dell* Orto . Il Capitolo fia ove 
venne lo Spirito Santo , e la Chiefa 
il Monte Calvario ; il Coro la Cafa 
Santa , le altre ftanze i divcrfi Tri- 
bunali. 

3 r E perfone vi rammentino Giesù 
*-* Crifto • La Superiora (ìa ( co- 
me veramente rapprefenta ) Giesù • 
Così ogni Superiore , anzi ogn' uo- 
mo, per eflèr a fua immagine .Trat- 
tate con tanta riverenza con gli uo- 
mini , come fe fu fi e r Crifto : con le 
voli re Sorelle > come fe fuflero la 
Vergine Maria, o verò le ftefle San- 
te delle quali hanno il nome . Non 
le turbate mai con parole , nè con 
cera amara ; perchè chi conturba il 
profilino, conturba lo Spirito Santo. 
Meglio farebbe dar fepolta viva , 
che dar tra le Spofe di Crifto , e tur- 
ba rie . Siate paziente , come Giesù vi 
dà ei empio di pazienza . E , perchè 
il male , che patite , Cuoi fai e l'òfp er- 
tola l'anima , guardatevi da info (ter 
tire ; ma pigliate ogni co fa fempli 
cernente ; perchè le voli re Sorelle 
vi amano, vi comparii cono , e vi l'U- 
rna no , ed io prego iempi e per voi . 

4 C Forzatevi di andare al Coro; e 
^ febbene voi non potete recita- 
re il divino U fizio con l'altre concor- 
dando , lo potete dire da per voi con 
voce balìa :e fe deftenoja all'altre 
fate motto alla Madre 6ade(ìa,ere. 
golarevi con l'obbedienza. Il mag- 
gior fegno di predeftinazione , che 
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fì a , è il fare prontamente 1* obbedi- 
enza , e quando dite 1' Ufiizio da voi 
ditelo confi derando Dio preientecon 
tutti gli Angeli, e Santi: i quali lo di- 
cono in voftra compagnia, e fiate 
ferma in un luogo. 

5 T Eggete deMibri fpiriruali ogni 

giorno , c non Ilare mai oziofa; 
e quello che leggete, medita telo, per- 
chè, voi potete fare orazione a fe- 
dere , camminando , e quando volete. 
L' orazione fia in quefto modo : po. 
netevi con la mente alla prelenza di 
Dio ; confiderate i voftri peccati , 
lenza venire al particolare , ma folo 
in generaleje fate quefto per lo fpazio 
d' un dir di Credo* confida te vi in Dio» 
e gettatevi con il defiderio in lui : 
decorrete feco , come farefteadun 
voftro Superiore grande , e chiede- 
tegli di fare la fua fantiifima volontà; 
ed in particolare elei citatevi a me- 
ditare un punto il giorno della Paf- 
fione di Giesù , per ricordarvi tut- 
to il giorno di quello , chea vere pen- 
fato la mattina. Ancora quando (lete 
levata penfate al primo Santo, che 
vi viene altamente, e pigliatelo per 
voftro Avvocato tutto quel giorno, 
e baderà , che fpeflò alziate la mente 
a lui ne' voftri bilogni , chiedendogli 
ajuto incopagnìa dell'Angelo voftro 
Cuftode ; e direte fpefib vi «fftriJH 
il /àngue di Giesù Crifto , aiutatemi . 

6 X] EI Confettarvi ( poiché non 

potete lenrire la voce del 
Con fe fioro ) fate così . Efammate la 
voftra cofeienza intorno a' voti ; 
ali* ufiz»o , alla convenzione , e a* 
fentimenti del corpo . Fatto quefto 
venite, e dite: Padre, per grazia di 
Dio io non lento in me cola di pec- 
cato morrale; ma i veniali fono que- 
lli i e ditegli , e non occore troppa 
K diftin- 
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di (Unzione . Ma fé per forte voi ave- un dito . che non fuffe a mi fura, sù 
fte qualche peccato mortale.o che du- gli occhi di un tanto personaggio; 
bitafte, che fufie mortale ; voifiete che ptudenza, e che accortezza de- 
obbligata a dir così: Padre , io du- ve euer la voftra in falmeggiare , rrat« 
bito n'aver fatto ; o vero (feè cer- tare, parlare , e far gli Ufizj vofrri 
to)ho fatto quello peccato mortale in prelenza di Dio ? Se li farete così, 
della tal forte tante volte , e quello non farete Donna , ma Serpente pril- 
lante, &c. Però guardate bene di dentiflimo , e vincerete. Dopo la 
venne da qui avanti a dire con que- piudenza e fi e rio re ci vuole la fem- 
<ta diftinzione. E, fe bi fogna (te ri- plicità di colomba nell' interiore ; 
fpondere , io fcriverò il mio parere, cioè , che voi pigliate ogni detto , o 
-e lubito fi firaccierà. Vi fò avver- fatto altrui femplicemente , fempre 
tita , non perchè abbiate bilògno; penfando al meglio, fempre feufan do 
perchè liete buona, e non offendete ognuno , obbedendo lenza ritratta- 
Dio gravemente ; ma perchè ognuno zione , ma fempre penfando , che fia 
è foùopofto a peccare , e a fare ogni la voce di Giesù Cri ito , che vi chia- 
male; però , Madre , pigliate quefti ma . La femplicità di colomba vuole 
avvilì , con carità puramente dettati, «fico dire , che voi fiate cauta, in 
per amor di Dio, e per bene deli' vedere dove mettete il piede, cioè 
anima voftra, e per Tufizio mio. Sta- che prima, di fare, dire . o giudi- 
te con Giesù Crifto . care qualche cola , voi perniate , che 

Dio vivo, e vero con occhi aperti 

Nona Inftruzione Spirituale yì ftà nel cuore , e mifnra tutte le 

per la R M. N. N. più fegrete v oltre inclinazioni . 

1 Le dice come nel? ejterno deve imita- 2 T^Opo la prudenza nell* efte- 

re la prudenza del Serpente , e ne ir nore , e la femplicità nell* 

interno la femplicità\ della Colomba, interiore ci vuole 1* unione di tutte 

2 E unire le /ne opere a quelle di Gie- le opere lue alla Santifliuia Paffio- 

sù . ne , come altre volte ho infegnato ; 

3 Co» un* ottima regola ,pcr non errare t e lappiate » che fenza quella unione le 

re , e meritare afiai . cofe non fono accette a Dio . Ba- 

4 E vivere , e morire fintamente . fta però aver quell* intenzione j per- 

chè non fi può fempre ricordar 1' 
1 T\ Ice il Signore , fiate prudenti, anima d'applicare, e dire Signore m 
come ferpenti , e femplici come unione del voftro parlare , camminare , 
colombe . Quelli è la fchiettezza del &c. E con quella unione fono ac- 
vi vere fpirituale . Bifogna , Madre, cettate le opere, come fefuflero fat- 
ene voi nell" citeriore fiate pruden- te da Giesù Criiro; ed è vero, che, 
te, non come prima da Donna, ma fe è fatta una carità per amor di Gie- 
da Serpente, che vinlè la Donna, sù Crifto ad un peccatore, Giesù, 
Vuol dire il Signore , che voi confi- la riceve, come fatta a sè,ed il Pa- 
(! cria te bene, ed attendiate di farle dre Eterno (mentre vede l'opra unita 
cofe tutte efteriori nel modo, che al fuo Diletto) la guarda come fua. 
▼oi le farefte in villa del Papa. Or, 
le voi efteriormente non alzercfte 

3 Così 
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3 f^» Osi le cofe fi fanno Tempre con 
>^ prudenza, con lemplicità,con 

merito, e non fi erra. Bifogna però 
confiderare , e dire a Dio dentro di 
fe, S.'cuor mio fare fle voi, o direfie , o 
fettjercflt voi qttefto ì Se vi pare, che il Si- 
gnot e no Hiceffs , nS face/fì, o ni penfafìein 
quella maniera , non lo vogliate fare : fe vi 
pare , che lo faceffe, e voi lo fate . O bea- 
ta quell'anima, che fi avvezzafl'ein 
queltó modo . Tutto il Mondo , e 
tutte le cofe create farebbero a lei 
fottopofte, ed ella farebbe un Dio pei 
participazione . E a tanta beatitudi- 
ne fi può facilmente venire in terra, 
con far capitale di anello , che vi 
s' infegna ; ma non n vuole , o per 
fgomentarfi , o per efier di proprio 1 
giudizio , o per immaginarli le cofe 
a fuo capriccio . In fomma le anime 
fi guadano per nulla. 

4 p Itiratevi ogni giorno trn po- 
*v co tra di voi ffefla, ed efami- 
nate , fe quello , che vi è occorfo 
il giorno avanti, farebbe daefter ri- 
prefo da Dio nel tempo della mor- 
te . Se trovate qualche cofa , che 
allora vi darebbe noja , cercate di 
emendarla, e farla meglio- Cosi fa- 
te di tutto quello,che vi occorre ; ora 
penfando , come la farebbe Gicsù 
Crifto , ed ora fe voi la farefte nel 
punto efrremo. L'orazione voftra fia 
far tutto alla prefenza di Dio dentro 
di voi, e per puro amor fuo . Fre- 
gate per tutta la Santa Chiéta , e per 
Coloro, che in tempo alcuno vi han- 
no fatto del male , o ve ne fanno , 
o faranno ; efercita te la carità fem- 
pre in pregare per coloro , con i 
quali non avete inclinazione ; e, fe 
con tutti avete genio , pregare per 
chi non prega mai per voi. Se vi 
avanza tempo di mia mezz' o a il 
giorno, ritiratevi dentro voi ilefìa, 
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ed efaminate la cofclenza voftra bre- 
vemente , considerandovi tutta or- 
rore . Poi entrate in confidenza dell' 
amordi Dio vivo, ed entrare in lui , 
con lui difeorrete di qualche punto 
della 1 Paflione , e cercate cavarne 
qualche frutto. Pigliate a meditare, 

0 la Morte , o il Giudizio , o l* Infer- 
no , o il Paradifo , o la Paflione . Fa- 
te fpcfió atti d* amor di Dio , e fia- 
te in pace . 

Decima Inanizione Spirituale 
per la R. M. N. N. 

» ■ 

X Le dà un* ottima pratica di mortifica- 
re i feutimenti efierai , e interni . 

1 Di /lare alla prefenza Hi Dio . 

y E fare orazione mentale , e vocale 
fenza affaticar/i la tefta . 

4 Di ritrovare Div in tatto ciò , che è 
buono ; e in tutto ciò > che e catti- 
vo , il peccato , e fe fi e (fa . 

T * Anima noltra è comeiw liqno- 
re , o un balfamo preziofiflimo , 
che ftà racchiulò nel corpo , come 
in un vafo-, e però ficcome a con» 
fervare le quint' eflenze delle cofe, 
ed i liquori importanti ,è neceflario 
tener cuftodito il vafo in modo , che 
non fpiri pur in minima parte quel- 
lo, cne è dentro; cosìbilogna tener 
cu (codici i fentimenti citeriori, e farli 
gran forza , acciò l'anima non tra- 
bocchi fuori, e fi vada perdendo li 
pace interiore , che è l'odore dell' 
anima. E per cuftodire quelli fenfi , 
conviene far forza a tutte le incli- 
nazioni naturali, come per| efempio 
fe voi v i vergognate a far orazione 
in publico , andate» efatela, edite, 
Signore, per. amor vofiro mi foqutfiavio- 
lenza . Se il cuor vi dice , non an- 
djte a far I' obbedienza .peichènon 
è neceflario in cofa minima ; e voi 
K 1 lafate, 
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la fate » e tanto più fateli pronta, 
mente» quanto più in pubblico liete 
veduta • Sempre cerca ce di farvi vio- 
lenza , e di rimandare a dentro l'ani- 
ma Così in poco tempo il divino 
•more fe la prende tutta per fe , e 
fi arriva a godere la pace in quella 
vita» e la requie eterna nell'altra * 

a p Er ajuto di quello ci vuole f 
A efercizio della prefenza di Dio 
in ogni luogo. Dovete Tempre con- 
fi .f erare » come Dio vivo , e vero 
gì ubila n t iflimo > ed amorofiflìmo (là 
dentro di voi, e mifura tutte levo» 
lire inclinazioni , adoratelo dentro 
di voi , rallegratevi feco , parlate con 
lui, rimiratelo Tempre , e il voftro 
gufto fia lo dar Tempre con lui, de» 
come il gufto Aio e dar con voi » 
febbene di voi non ha bifogno.Tut- 
to quello, che penfate, che parlate», 
e che operate, fate» che fia alla Aia 
diviniflìma prefenza , e con l' amor 
fuo » e per amor luo . Di grazia > 
quando cucite, guardatelo, e figu- 
ratelo ( fenza figura ) una bellezza» 
una chiarezza , una grazia dolcifiima, 
tmmenfa , ed amabtlifiìma ; manda- 
tegli le refpirazioni , le afpirazioni, 
V elevazioni di mente » le parole 
amorofe, i lbfpiri, i dolori, i dilet- 
ti r fiate fempre con lui . Quello 
efercizio quieto vi condurrà alla 
perfetta unione » 

a Ell'orazione mentale oflerva- 
te quello» che avete comin- 
ciato. Solo vi dico, che vi guardia- 
te dal vegliare troppo la notte, e 
che cerchiate di ripofarvi . Il Signo- 
re vuole prude nza , e diferetezza . 
E non vi affaticate troppo col dif- 
corfo intomo a' Mifterj , o al luo- 
go, ma fate atti d'amore , o d' am- 
mirazione , od' altra cofafolitanclL* 



orazione con tranquillità , e con la 
volontà (blamente, come per esem- 
pio; quando voi mirate un tenero fan- 
ciullino» come quello, che avete ve* 
duto flaraattina, so certo , che ve- 
dendolo , voi avete fatto molti atti 
d'amore verfo quel bamb no, e non 
ve nefiete accorta ; cioè quando lo 
miravi, la volontà voflra lenza dif- 
corfo alcuno, gli fi affezionava , per- 
chè lo mirava con diletto : quello 
è amor puro. Or dunque mime 
Dio , che patifee , e nel guardarlo 
con la mente compatitelo fenza trop- 
po difeorfo » ma con la fola villa ; 
così nel guardarlo, quando rifulc ita, 
godetevi con lui fenza penfar trop- 
po al modo. Così fi conferva la la- 
nità, e fi ama con pace, e purità di 
cuore . Quanto alle orazioni vocali 
vorrei , che ( in cambio di tante ora- 
zioni , ed Inni ) voi facefle una Li- 
tania di tutti i voftri Divoti , e gli 
invocali e , dicendo» Santo N. N. vi 
offerì fio il J angue di Giesà CrUfo , ai** 
Utenti: Santo N. N. vi offeri/co , cVr. 
e più torto vi efercitate in ogni cofa 
alla prefenza di Dio, ed offerii! e tut- 
to a S.D M. in unione della Aia Paf- 
fione, come dire , fe voi lavorate 
di punti, meditate te punture delle 
Spine di Giesù Grido ; fe parlate , 
meditate il fuo parlare» il luo. man- 
giare , il fuo camminare » e così del 
redo. 

4 "VT EI vedere cofe beile , riflette» 
te dentro al cuor voftro , e 
con fiderà te la bellezza di Dio » nel 
fentire odori, odorate Dio, nel man- 
giare, gufiate Dio; nel vedere cofe 
brutte », n- ira ce voi ft e Ila , cioè il 
peccato, ed umiliatevi » così nel odo» 
rare, eguftare cofe , che offendo- 
no, fubito vi fia un ricordo di voi 
fteua > e cavatene umiltà , ma non 
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vi turbate ; anzi ricorrete al Signore, 
lodandolo, e benedicendolo ; per- 
chè vi ha perdonato, e ricevuto, e 
con loia to . Fate un gran fondamento 
nel conofcere, che Dio è quello , eòe 
fa ogni bene ,ed ogni buon p enferò e futi 
e che per lo contrario ogni male è filo 
mftro . Noi da noi facciamo il male , e 
fatuo come un faffo , the rovina da aito, 
eòe non può andar , ft mn in giù ; e fe 
facciamo cofa buona , Jìamo come il faffo 
/cagliato in x*, che vi va per virtù di 
chi lo faglia. SjIo noi ac con fìnti amo a 
I a filar , che Dio faccia il tene in noi , e 
fi amo tanto duri a la/ciarlo fare , che 
ci vogliono mille esortazioni ; e poi fa- 
pio tanto fu per hi , che dopo ci pare a* 
aver fatto qualche cofa ; e però feinprc 
dopo il bene concluderemo con quelle pa- 
role fante . Signore io fono inutile , vi 
addimando perdono . Confiderate que- 
lle cofe , e Hate allegramente. 

Undecima Inanizione Spirituale 
per la R.M. N.N. 

1 V afficura , eòe il donar tutto il cuore 
a Dio , confifle in un rifoluto vo- 
glio , benché non paja detto di cuo- 
re . 

% Nella pratica della prefnza di Dfa 
in Cotv . 

3 Alfa Meffa , neW Orazione . 

4 E nelP altre operazioni del giorno , 

col contrariare a fe fleffa , e vince- 
re i ri/petti umani. 

i TL Signore voftro Diletto vuole 
M. tutto il cuore, ed efclama, Dù 
iige me ex tato corde tuo . Non vi de- 
ve parere fatica a darturro il cuore, 
cioè tutto il penfiero, defiderio.e 
diletto voftro a Dio ; perchè egli 
doni a voi tutto il fuo : uè vi deve 
mai parere di non efler degna , nò 
mai preparata, per far quello j per- 
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che la dignità , ed il merito , e la pre- 
parazione tutta ci viene da eflo Cre- 
tto; però tutto il punto d' ogni ben 
noftro flà in quella fola rifoluzione» 
cioè in dire -voglio. Se voi, Madrtf» 
direte a Dio voglio efflr tutta vof.ai 
egli J'ubìto è tuttodì v<ji . Non vi parrà 
mai d'aver detto da vero quello vo- 
glio , fe ci penferete ; ma vi dico , 
che veriffi ti amente Tavcrete detto» 
fe vi fentirete pronta a fare l* obbe- 
dienza , ed a poco a poco vi fenti- 
rete più inclinata alla pace , e vi ve r- 
rà voglia di umiliarvi ; quelli fono 
fegni, che Giesò Crifto è tutto vo- 
ftro , e voi tutta fua . Il Signore non 
{là in fentimenti , nè in divozio- 
ni fenfibili ; e fe le dì ad altri , 
non pigliate per quello mal augurio 
per voi , anzi rallegratevi ; pèrche 
le darà anco a voi, quando farà 
tempo, e tanto più vi rimunererà nel 
tempo della morte . Premete in ob- 
bedire alla cieca, e in confidare in 
Dio più , che- fe a voi ftefTe il dar- 
vi quello, che defiderate , e preflo 
farete contenta. 

2 pEr mettere in efecuzione quel- 
A Io, cheèneceflario, perpotle- 
dereil cuore di Giesù Crifto,fateque- 
fta vita- La mattina fubito {Vegliata 
confiderate Dio vivo , pieno di giu- 
bilo dentro di voi; e peniate , che 
voi fiate nel mezzo di una luce di- 
vina , e gloriola ; rallentatevi , dicen- 
do; mi rallegro Dio mio vivo, e vero, 
che voi fate ti mio Dio : vi adoro' , vi 
addimando perdono delle mie ingratitm- 
dini , e mi vi dono in corpo , ed in animai 
rinnovo tutti i voti , e voglio vivere , e 
morire nella vtjlra S>mta Fede . Di poi 
cominciatevi a veftire con V unione 
della tanta Paffione di Giesù , come 
in voce più volte avete udirò , e an- 
date al Coro , come le ar.darte m 
K 3 Ce. 
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Cielo a Crtmeggiare con i Santi , e 
con sotti » Cori celefti * State alla 
prefeoza delia Saatrulìma Trinità, e 
nel principio d* ogni Salmo » e net 
fine il Gif ria Vntri fate una profon- 
da riverenza cui cuore a S. D AL 
defiderando, che ella fia adorata da 
tutte le creature. Alla Mefla ricor- 
datevi , che fi rinnova la PalTìone 
del Figliuolo di Dio , e che ivi è 
preferite tutta ra Corte cele de r ed 
a voi ft comunica il frutto- del pre- 
z io fi (lìmo Sangue di Giesù • Comu- 
nicatevi fpi ritualmente , apparec- 
chiandovi y. come le voi avelie ad 
andare alla Comunione , e col folo 
defiderio confeguitete il frutto. Rin- 
graziate noftro Signore , e partitevi 
con rinovare i veltri buoni propo- 
nimenti . 

3 F '^Orazione mentale voftra ila 
*-* breve, ed in quello modo or- 
dinata. La fera avanti , 'che ve ne 
andiate a ripofare « mettetevi nellf 
animo un punto folo da meditare la 
mattina feguente , come farebbe la 
flagellazione , e la coronazione, o- 
vero altro Miilerio g audiolb ( fecon- 
do l'ordine del Rolario, o di qual- 
che libro ) e andate a risolarvi con 
ouel penlìero . La mattina r quan- 
do avete fatte le cofe d* obbligo , 
ritiratevi in qualche luogo, o vero 
andate al Coro; quivi tate un poco 
di' efame , quanto un Pater nofter , e 
pollavi in ginocchi alla prefenza di 
Dio , addimandate perdono de' vo- 
& ri peccati , con un dolce fofpiro» 
ed umiliatevi con penfar d' edere 
iniqua „ e bruttiffima i fatto quello 
ben prello gettatevi nelfenodiDio, 
cioè entrate col penfiero in confi- 
denza di Dio , penfate dentro di voi, 
e ditegli col cuore . Signor* datemi 
grazia,, che io faccia atvfi vrwQMt * 
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laude , e gìorìa vefté , td utilità mia) ; 
poi peniate al punto , e quando» l en- 
ta e muovervi , fermatevi , e cava- 
tene qualche proponimento , cer- 
cando di oiiervarlo;. ringraziate poi 
Iddio , e partitevi coi la lua lanca 
benedizione» 

4 El redo d^I giorno-, fate che 
L ^ tutte le operazioni , e di fc or- 
li voli n frano indrizzati all' amor di 
Dio, condire internamente, Signor 
ve , per awtr voftra, 0 in untone d*lvo~ 
jìr'i camminare , io cammino i in unione 
della vijìra obbedienza, 10 obbedì feo r 
mangio, bevo, parlo, &e. Madre , io 
mi tono affuetatto così, e non altri- 
menti ; t ho trovato pec quella via 
la pace del cuore , che vaie più di 
tutti i tsforideL Mondo. Cosi av- 
verrà a voi , e a tutte quelle , che 
f egu itera mio quella dolce fcuola y e 
chi non la vorrà feguire , averà tem- 
pre amarezza , e tribolazione . Non 
mi feordu di rammentarvi,, che voi 
non dichiate tante cofe vocali , ma 
più. predo tacciate atei d' amore , co- 
me ho detto , e che ogni giorno vi 
anneghiate, non vi vergognando di 
eflere villa, o fentita . Se voi cal- 
peft erete i ri (petti umani, per amor 
di Dio , Iddio vi lublimerà l'opra 
tutte le glorie del Mondo . Guai a 
chi fi vergogna di fare atti d' umiltà», 
di carità, ed obbedienza*, poiché Gie- 
sù Cri Ito la rifiuterà i e chi pei amor 
fuo fi vincerà, avetà vittoria del ne- 
mico. Il tempo è b,c v e , la faoca è 
poca r ed il premio è fempiteano • 
Altre cofe vi dirò a bocca , come 
all' altre - r ma quelle fono fpeflo da. 
rilejggerfi da voi r re ita te con la bene- 
dizione di Dio . 

Duodc* 

mar w mm m ~ 
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Duodecima Inftrazione Spirituale 
per la R. M. N. N. 

I Le mofira qual fia la ver* obbedien- 
za , e il modo di praticarla . 

I Di trattar co* prò/fimi . 

3 E di fervire a Dio co» allegretti, e 
perfezione . 

i f^Hi vuol fervire a Dio da vero 
gli bifogna eflere obbediente 
da vero . Cosi fece Giesù Crifto » del 
quale canta laChtefa, FaSut efi obe- 
dietts tt/que ad mortene s mortem autent 
Crucis. Guardate fe egli obbedì da 
vero , non ricusò la morte ohbro- 
briofiffima della Croce . Ora fate i 
conti con l'anima voftra, fe voi ob- 
bedirete finoalafciarvi ammazzare, 
per non vi muovere un puntino da 
quello, che vi comanda il Signore, 
o la Superiora , o il Confcflòre. Cre- 
do piò jJtdt°» che alcune volte vi 
lafcerefte ammazzare più rodo , che 
torvi dalla voftra propria volontà. 
Figliuola , fe volete imitare il voftra 
Spofo , fiate con lui obbediente ; e quan- 
do vi è accennata una co fa , efeguitela , 
tonte fe fuffe una parola eftrefja di Dio, 
altr i mente voi darete fempre inquieta , 
amara , e fcrupolofa , * averete il Pur- 
gatorio di qua, e di là. Per ottenere 
quella grazia dell' obbedienza da 
N. S farete le infraferitte cofe. 

i Non penfjte mai a' peccati paf- 
fttt, e quando una volta il Con fello- 
re vi ha detto , che vi quietate , do- 
vete farlo , altrimenti Dio ne refta 
difguftato • 

a Quando fiete interrogata rifpon- 
dete pretto con ficurtà , ed allegrez- 
za, e non dite parole, che punghi- 
no ■ 

3 Fate a modo di tutte in cofe 
lecite, e quando trattate con i vo- 



(tri maggiori , fate conte .Tefier con 
Dio. 

4 Non trafeurate le cofe d'obbli- 
go , ma fatele allegramente , e fem- 
ore per amor di Dio . 

5 Quando voi fiere confeflata , 
non tornate più innanzi alConfeflò- 
re fino all' altra confezione ; e fe vi 
viene fcrupolo, dite tA Demonio , 
che vada a trovare il Pa -\ t c , che vi 
ha comandato così ; e lappiate, che 
neffuno mai fi dannò , per efere obbe- 
diente. Se voi fate quefte cole , lare- 
te Santa . 

2 T * Orazione voftra fia veflirvi conia 
*— ' memoria di Giesù Crifto , come /> 
bo più volte hfegnato , e rammentato , e 
dopo quefto fate tutte le cofe allegrarne^, 
te per amor di Dio . Bifogna , che voi 
vi rilblviate a trattare con ognuna , 
e tenerla , come la perfona di Cri- 
fto , e (tare alla fua prefenza con l* 
ifteffo rifpetto , umiltà , ed obbedien- 
za . Ricordatevi , che egli dice > 
tutto qnelh , che voi farete aduno damici 
minimi , lo piglio , come fatto alla Perfona 
mia. Minimi fono i minori noflri ,ì Con- 
tadini, le Serve, i Poverini . Hor fe Giesù 
Crifto vuole, che quella ri verenza,ch« 
fi porta ad un Poverino , e ad un Cóta- 
dinOjfia tale , e tanca , che fi fr«mi fatta 
a fe fteflb, che farà con i Maggiori? 
State con timore, e tremore, ed ob* 
bedite lenza ritrattare , nè mormo- 
rare, altrimenti farete da Dio ga- 
ftigata. Perchè voi facciate quefte 
cofe facilmente , avvezzatevi ogni 
giorno a obbedire ( e non a rifpon- 
dere fette, o otto volte) per amor 
di Dio, e così continuate fempre, e 
ftate conallegreaza; perchè il Signo- 
re non vuole nuvole , ne meftizia , ma 
giubilo , ed allegrezza . 

K 4 Se 
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j CE volete diventar umile» fetnprt del proflTmo fuo per amor di Dio t 

& cercate T ultimo luogo ^fcmpr e pò- voglio dire » che è neceflàrio sfor- 
alo/* nel più /comodo , /capre- ralle- zarll di fare verfo il proflìmo , ed 

É votevi dì e/Jl re J/i spazzata »- e Dio , C ufargli tanta carità , quanta in un cer- 
t Vergine S^ititllma vi cuftodiran- to modo Ci uferebbe , le Dia ritor- 
no » c vi daranno molte grazie - nafle in carne ad abitare con noi . 
Ogni di ringraziateGiesù Grifto,che Quello ci è nato infeKnato con le 
egli è Dio, ed Uomo, e vi ha crea- paiole, e con l'opere da lui (fedo, 
ti ,. e' redenta col tuo prczioliflimo quanda lavò i piedi, e li baciò infì- 
fàngue ; rinnovate i voti , e promet- no a Giada , e poi dille , che ci ave- 
tetegli di voler vivere, e morire nel- va mo (Irata l* etempio, accia noli* 
la tua fama Fede. Ringraziate ancora iraitalìimo . Madre t^utjlà tutta la per- 
ii Vergine Sanuuima, e rallegrate- feziont r cioè su rimirare il projjtmo + 
vi teca, che ella lia Madie di Dio, come fe fu 'fe Dio ; e non guardar mai , 
fenza peccato originale, Regina del fe è buono , o cattivo. Noiadoriamo le 
Cielo , e della Terra , e che ella vi Immacini, tanto goffe , quanto ec- 
abbia fitti tanti hcueiiz j ; perchè ogni celienti , purché rapprefentino Gie- 
grazia vien per mano tua da Dio . sù Grillo, o la Beata Vergine, oal- 
Ringraziate V Angelo voftro Cullo- cun Santo; perchè non ti adorala 
de , e tutti i Santi,, e Sante, e lare- fattura le non tanto, quanto ci rap- 
te fatua» preferita , o il fattore , o gli amici 

tuoi. Così non miriamo , fe gli, altri 
Decimaterza Iiiffruzione Spirituale hanno difetti, maconfideriaitio.che 
per IaR. M. N. N. lbno immagini di Dio ► Madre, tut- 

te vi amate , ed io nè godo ; ma vor- 
t Ltinfegna il modo di trattar col prof rei, che non folo V. R. ma tutte 
fimo perfettamente . crefcelTero in amarli nel modo detto», 

•z. Di far. atti d y amor di Dio , e delprof. e però nnquìquello.chedicoa voi,. 

fimo. intendo dirlo a tutte , perchè tutte 

3 Con un breve efercitio per tutto il avete bifogno d' infervoiarvi in tal 
giorno». tanta dilezione . In particolare poi 

' ricordo a lei, che fi faccia forza,. 

» f^Gni perfona, per voler' andare perchè è di natura malinconica ; e 
in Va radilo a goder Crifto , quelli tali pare, che ti vergognino 
lianeceuìta di far violenza a feltef- a dimotlrare certi atti di carità, e 
fa. Però ditte f ifteflò Signore, Re- pure fono necefiarj ; perchè Giesìt 
gnum Celorum vim pntitur , àr violanti non averebbe lavati i piedi, e bacia- 
rapiunt illud , cioè il Regno de' Cie- tili , le anco il di fuori non full e 
li patifee forza ; e quelli , che fanno * nato necelfa rio . Aver buon cuore 
violenza , per entrarvi, loconlegui- è bene; ma biiogna anco aver alle- 
fcono. La forza non Ita nell' impeto grezza di volto, e parole fante, ed 
naturale, nè nella lenfibile divozio- umili» 
ne, ma nella pace, e tranquillità 

dell' animo . E quella pace, anzi vi- ^éS^t**** 
ta beata in terra , e poi beanflìma 
in Cielo, fi acquiftaconfaiftunDiO) 
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t T> Ifogna efef citarfi ipeflo trà 
, Ricino in molti atti d'amor di 
Dio» e del prolfinoin queftomodo» 
Nel r a tno r d i Dio fi di ce , Sig <tor mioi 
Dio vivo , e vero , mi compiaccio , cbs 
voi fitte Di/ infinitamente bello , f buon* 
r glorio }o i mi ojfirifco a pat ir: per amor 
VOjlro quanto av>i pince . Nell'.nnoi del 
prò (li. no fi dee, Signor mio Dìo vivo, 
€ vero , fonte di canta , mi raU.gro , 
the il projftmo mio fin ad immagine vo- 
flra i datemi grazia, che io V ami , come 
me JlefJ'a di dentro » e di fuori per amor 
voftro : dategli tanto bene, ed allegrez- 
za , quanto male , e trificzza mi la re- 
fato , o reca , o ree ber à mai alcuno . Si- 
gnore , cotte t detemi , ebe io arda per il 
profumo mio con vera cavità. 

% X E orazioni vocali di V. R. fi 
potranno ridurre così . La mat- 
tina, e la fera farà una Litania » co- 
minciando dalla Sanriflima Trinità , 
con avere intenzione , che ella fia 
Iodata da tutte le creature in unio- 
ne delle lodi, che le dà il Verbo 
Incarnato, la Beatiflìma Vergine, e 
tutti i Santi, ed amici di Dio, con 
defiderio di fupnlire per chi non la 
loda , e non la Deneaice; con inten- 
der col cuore di rinovare i veti , far 
profetinone della fede r ed offerirli 
quando bi fognane anche a pene eter- 
ne per amor dr Dio . Poi dite San- 
èia Maria , ora prò nobis , Sanile Angele 
Dei , ora prò nobis , Sanile N. , ère. 
Tempre intendo di off erir loro Giesù 
Criflo , e fe ftefla a patirquanto a Dio 
piace per amor fuo .Poi , Sii di Deiom- 
uet , con il Protege Domine,&c . La mar- 
tina , quando fi detta , cerchi di ricor- 
darli della prelenza di Dio , confe- 
derandolo vivo r vero, e reale den- 
tro di lei, bello,. ed aliegriiliruo, lo 

Jàluù , P adpri i» fe &li dedichi i e poi 



fi veda con la memoria delia Fatilo- 
ne ; e baffi la dolce, (bla, e quieta 
memoria , dicendo dentro di «è * 
Dio vivo f fo queflo , Signore r m 
unione della voflra Palone, del voJlro 
camminare , del vojlro lavorare , legge* 
re, &c. Sepuò avere un terzo d* ora 
di tempo, n ritiri, o in Coro, o al- 
trove , e mediti un punto foto con 
quehV ordine. Si metta il punto alla 
niente -, vada per onore, e gloria dì 
Dio, e (e ne protetti : fi eia mini per 
dir d'un Pater, o Confiteor ; poi coli- 
fideratafi indegnifima , fi butti nelle 
braccia amorole di Dio prefenre, e 
fe gli doni, confidando, che fubito 
l'accolga . Mediti con raccoman- 
dati! all'Angelo , e a' Santi Tuoi , e 
cerchi di raccorre qualche propo- 
nimento da cuffodirli tutto il gior- 
no- Nel retto del giorno ( oltre al 
dedicar ogni principio d' azione a 
Dio dentro di sè in unione della fua 
paflione) bifogna poifirer efercizio 
o il fonar dell' ore , o il fenrire ftre- 
piti; e fare, che ogni voce le ram- 
menti la prefenza di Dio , e la fua 
Paflione , e dir col cuore , Signore, 
Dio mio , vivo , e vero io mi vi dono . 
La prefenza di Dio fi conferva quie- 
tamente con la fola memoria, però 
è faciliflìmo, e conduce al perfetto 
amore, e carità. L' iftefia prefenza 
di Dio farà, che V. R- fiata raccol- 
ta all' U tìzio Divino, confideratido, 
che è verità , che ella falmeggia fu 
gli occhi di Dio Onnipotente, ed in 
compagnia di tutta la Maeftà del 
Ciclo . Oh fe fi penfaflc fpeflo a que- 
fta verità di Fede , all' Ufizio , alla 
Metta , alla menfa , e quando fi ftà 
orando , fi diventerebbe fanti ! E pure 
è vero, che par fatica ; ilpenfareah 
la verità guffofiflima , e poi non par 
fatica il penfare a' difgufti che ci 

dan~ 
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danno morte. Piaccia t 5. D.M.che a AVcfto precetto di fondarli nel 
tutti damo in lui , e tutti ci rive- ^< di dentro vi farà prudente a 

diamo in lui , come fpero di lei , e non giudicare mai il profiìmo voftro 

prego , che refti in pace , dalle parole , o da' fatti , o da* coftu' 

mi , benché s ebrino cattivi al di fuori; 

Decimaquarta Inanizione Spirituale perchè Dio molte volte abita conia 

per la R. M. N- N. l'uà grazia nell'anime, cheneirefte- 

fiore apparifeono piene di fuperbia, 

t Lt dice come Jì ritmava lo fpirito con e malignità ; e pero difle Giesù, No* 

raggiufiar prima /* inferno . lite judicare fteundum faciem : anzi do* 

i E non giudicare fintamente il projfi- vete Tempre, anco dalle cofe mal 

mo . dette, e mal fatte, far giudizio buo- 

5 Che Iddìo prova i Jitoi co* travagli , no, perchè ogni bene, ed ogni ma. 

per confolarli; e come ella fi deva le fià nel penti ero , con cui li fa: le 

perciò portare con Dio , e co' Santi, fi fa, o fi dice con peri fiero , 0 con cuor 

4 E prender motivo di perfezionarfi e cattivo , è male ; fe con Cuor DUO* 

jìare allegra dalle cadete medejì- no , è bene. Or dunque chi è CO- 

me. lui, che fi dia ad intendere di cono- 
scere i Cuori ? Però in dubbio è meglio 

1 A/f Adre , lo fpirito del Signore ha penfare al bene , ed ingannar/! , che al 

proprietà di J piantare , di di- male , ed apporfi . Chi fi governa cut), 

firuggere % di rovinare , via non già ali* al più che fia , è tajjato di ftmplice da 

ufanza del Mondo ; imperocché egli qualche mondano ; ma è amato , favorito t 

eflendo tutto lbavità , e dolcezza, ed inftruito da Dio , e dagr uomini bua- 

fpianta quelle inclinazioni , .e brut- ni lodato; dove chi ftgue i fofpetti fi 

tezze, cne trova nel!' anima , e la- riempie di travagli, e fi rende odiojò al 

feia da primo i cattivi coftumi per Cielo t ed glia terra . Quelli configli 

di fuori , perchè vuole ripiantare fervono per me , e per voi, e per 

prima le virtù lode dell'umiltà , e tutte, 
carità , poi cerca d' abbellire per di 

fuori-, così rovina le muraglie vec- 3 "ÈTEngo al proprio per voi "fola , 
chie a fatto per laflb ; e dift rogge v e vi dico, che Aiate atlegra- 
fenfibil mente, per edificare nell'ani- mente, che le cofe voftre pafleran- 
ma il tempio della Tua abitazione ; no fempre bene , fe vi manterrete con 
e però lardatevi guidare dal Signo- quel penfiero, che avete adeffo : vi 
re internamente, e non vi dianoja, annunzio, che da qualche Demonio 
fe il voftro efteriore per ora fi con- farete tentata, fconfigliara, e fi ag- 
turba. Cercate quello , che ftà di graverà la perfecuzione fino al por- 
dentro , cioè la pace interiore . Fon- vi in difperazione ; fe ufeirete con 
datevi bene nel Signore, e poifiac- vittoria, allora vi fi aprirà una luce 
comoderà il di fuori. Per trovar la nell'anima grandiflìma, e farete fe- 
pace, e bellezza di dentro , bifogna lice, lo non krivo quelle cofe,co- 
ftar fempre alla prefenza di Dio nel me certe, nè fapute da me per via 
modo, che vi ho ragionato . celefte, ma foloperefp enenza ; per- 
chè così luole ulare Dio milericor- 
* * diofiflìmo nella fua fcuola ; e fe non 
* l'ho 



Pho le ritto ad altre t può Ter v tre an- 
co per tutte coloro» che vogliono 
fervire al Signore ; imperochè fi di- 
letta di pò va rie cui poco, prima che 
le riceva nelle fue puri Ili me braccia, 
c poi le accarezza, e le riempie di 
celefti delizie. O felice anima, che 
fprezza ogni traverlìtà , e (Va collan- 
te-,- perchè averà il retto di vita in 
terra beato, e beatillimo in Cielo; 
cosi fpero di V. R. L' orazione vo- 
fìra paiTa bene, perchè voi feguita- 
te quello, che vi dilli un'altra vol- 
ta ,. ed ho anco detto all' altre , e 
molte lo fanno ; e chi non. lo fà, fi 
eie re u a in altra cola pur buona , e 
grata al Sigore . Se vi fermate nella 
pi -elenza del Signore , lafciate il pun- 
to , e non vi fiancate , nè pallate V 
ora. Riposatevi, e non fare peniten- 
la, o cola alcuna , che non la donia- 
te • Fra giorno penfate pure alla p re- 
fe nza di Dio denteo di voi, ed alla 
fua Paflìone , e fate ogni cola per 
amor di Dio , ed in unione del Sàn- 
gue da lui Iparfo per voi , e con al- 
legrezza - In cambio di Pater nojler 
a* Santi Avvocati invocateli» come 

Ser Litanie offerendo loro il Sangue 
i Giesù Cnlto y e voi (leda per amor 
loro a patir quanto Dio vuole , e ba Ha 
con la mente : per efempio dite 
Se Jufepb ora prò nobis , ed intende- 
te dentro di voi di offerirgli il larv- 
ane di Giesù Ci irto, e voi per amor 
filo a pene eterne t fefufle di bi fogno 
per maggior gloria di Dio » e fua . 
Cosidegl' altri, ed in fine dite il San- 
ili Dei omnet t frc. Fate ancora atti 
di compiacenza con dire, miraUtgro* 
Di» mio, eòe fiate quel Dio glorio/o ,cbo> 
fitte .Mi ra L'egri , Vergìn* Maria r che 
voi fitte Madr e di Dio , e non avete tuac- 
tbiaotiginale .Q Santo , mi rallegro r 
eie voi fiate in Cirio gioì rio fo , e fimi- 
li» Val più qut&Q modo d' giaie , 



fio 

che cento corone t fenza quello mo- 
do ► 

4 ^ Elle imperfezioni , che vi ac- 
cadono ogni giorno , non vi 
conturbate mai, anzi rallegratevi, che 
Dio permetta, che voi vi conofehia- 
te ^umiliatevi , e gettatevi nelle brac* 
eia di S. D- M. più confidata, che 
mai , (ebbene fune quello mille vol- 
te all'ora. Fuggite il parlare di co- 
fe pallate , e l'intrigarvi di cofe fu- 
ture, e fe c ce ore dire il v olirò pa- 
rere fatelo diferetameute con carità 
alla prefenza di Dio, e poi ritiratevi' 
in voi fteila: e fe altri per Iòne vi 
fconfigliano , non credete loro; u la tt 
bensì carità nelrifpondere , e gaudio; 
e non fiate mai aceidiola , o malinco- 
nica, almeno col cuore, e peniate, 
che tutte fiano fante, guanto più cer- 
cherete iV efjer povera » Dio vi arricchii ài 
quanto più fiarete in filenzio , Dia vi par- 
lerà al cuore : quanto più vi fu t top ore te 
a tutte Y Dio vi efalterà fopr' a tutte »• 
quanto più la/eie rete i di j 'tot fi , e le me 
morie delle cofe temporali , tanto più Di» 
vi rivelerà V eterne . Bella CO& è lafcia- 
re le bucete, ed avere le midolle r 
Lafciar'uno, ed avere mille! La lin- 
gua ci toglie fpelfo la felicità di quà, 
e di là . Guai a colei, che parla fenza 
la prefenza di Dio , e beate quelle , 
che mifurano le parole avanti S. D» 
M. Siate di quelle, come lpero, e 
(tate in pace » 




Decima- 
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d ere ad altri , e tanto meno al v olirò 

Decimaquinta Tnftruzione per proprio parere) rifol vervi con molta 

la R. M. N. N. allegrezza ad afcolrar la voce di 

Dio viva, e ricevere quella ferirti ri 

I Le prova, che ogni perfino può efìer fua, fc ritta nel fangue di GiesùCri- 

perfetta col confederare gli effetti Ito . Or frequentate Peferciz io della 

della divina prefenza . prefenza di Dio in quello modo. 

t E accende rfi a" amor di Dio coir amor Immaginatevi una vera verità, che 

del projfmo , benché nemico. Dio vivo, Signore del Cielo, e della 

3 Col riconofeere Maria Santifeìma , e i terra, al cui cofpetto s' inchinano i 

Santi, mediante la Pajftone di Gie- Serafini , ftà dentro di voi fempre, 

su. e non vi lafcia mai: mifura i voleri 

4 E facrificargti i penfeeri inutili cjIP pen n'eri , vi regge , e governa con 

efircizio amorufo della prefenza di allegrezza infinita , e arde d'amore 

Dio. dell*anima voftra. Catene d'amore 

fono il fapere d' effer amato da per- 
I P)Io è tanto buono , o Madre, fona maggiore, perchè non fi trova 
U che nel conferirci la fua gra- chi fi polla liberare dal laccio amo- 
zia divina fi accomoda dolcemente rofo, mentre si d'effer amato da gran 
alla natura d' ognuno ; e però può perfonaggio . 0 Dio, perchè non arde 
ogni perfona effer perfetta , tanto l'ai- ti cuor mojlro ? perche non inceneri/ce il 
legra , che la meda ; tanto la fana corpo al jolo confederare , che 'Dìo ùnni- 
che V inferma ; tanto chi fegue la pu- potente , Dio della gloria , Bellezza infì. 
lizìa, e ferve al Signore, ftandofene Mita, bontà , fapienza , vita, ed ogni be- 
bene acconcia (purché non dia nel ne ci ama ardentiffìmamente , » feà fem- 
fuperfluo ) che chi velie il cilizioj pre con noi , fempre ci guarda , ci nutrì - 
Canto chi fugge all'Eremo, che chi fce % ciaccarezza, et ba dato tutto fefee/fo,fe 
traffica con le genti . Tutte le vie fon è umauato , ed e mirto per noi ? Madre , 
diverfe, e tutte fon buone : il punto confiderate Ipeffo dentro di voique- 
dunque ftà in con ulcere, che genio fle cofe, ruminatele , durate molte 
è il Aio proprio , e in fpender' quello fettimane, e mefi, e Dio vi abbrac- 
par amor di Dio : e perchè è diffìcile cierà tenerameate. 
conofeerfi da fe fleflb , ed è facile 

effer conosciuto da chi rapprefenta a CCrivo il dì di S. Lorenzo (ere- 
Dio in terra; però la vera è far ca- do ) fuori di me (ledo. Però non 
pitale di quanto io (come Confetto- sò, che dirvi altro, fe non, che rom- 
re ) dirò a V. R. puramente per amor piate ogni rifpetto umano . La buona 
di Dio, ed è quello, che il talento volontà voftra fai ti inora, e fi accen- 
voflro flà tutto in efercitarfi nella da d'amor di Dio. Il modo d' ac- 
prefenza di Dio , la quale ( febbe- cenderfi è, non folo fare all' amore 
ne è neceffaria per l'altre) per voi è all'fcoperta cor. Dio, dandogli mil- 
neceffariflìma ; perchè fiete di natura le baci col cuore dentro del Tuo feno, 
raccolta dentro voi ftefla, e per al- e fuori nelle fue immagini, ma vin- 
tre ragioni dettevi in voce . Or qui cendo fe licita col profumo fuo: vin- 
ili la voftra chiamata , via, e perle- cerfi è non folo non parlar , nè di 
Eione. Dovete dunque ( fenza ere- cofe pattate, nè di future, ma lem - 

pre 



prefcufare le cofe m al fa tre. O Dio* 
che nobiltà» e che geneiofìtà è quel- 
la d'imitare Giesù ditto » e la Re- 
gina del Cielo ! Elfi non ci hanno 
wfegnato fcufare tutti i peccatori , 
ed affratellar fi i pubblicani, e fervi- 
re gli (ledi nemici con allegrezza? 
Se abbraccerete il proflìmo voftro 
con carità, e vincerete tutti ì ril'pet- 
ti umani a poco a poco per amordi 
Dio , farete V amore » ed il cuore di 
Dio. 

5 T E divozioni» che ufate con Dio» 
con la Beatiflìma Vergine, e 
con i Santi» riducetele a Litanie » 
come ho detto in voce , ed in legna- 
to in pubblico - Offeritevi fpelTo a 
{offrire pene eterne per amor dì Dio, 
quando ciò fufleper ridondare in tua 
maggior gloria , rallegrandovi, che 
fia quel Dio, che egli è-, cosi fate 
con la Beata Vergine Maria » ralle- 
grandovi, che fi a Madre di Dio , e 
tempre offeritevi ad un martirio eter- 
no per amor fuo, e per amor de' San- 
ti» ed offerite loro il fangue di Gie- 
sù Cnfto , per efempio » San Giofejfo, 
vi offerifeo il /angue di Gietk Crijìo , r 
me a pene eterne » quando ciò fojìe di hi' 
fogo per onore d* Dio in viit deh impe- 
ti aremi la tal graziai e cosi degli altri* 
Se vi awanza un poco dì tempo , 
ritiratevi in folitudine , tanto in gi- 
nocchi, quanto a fede re, ed anco lui 
Ietto, e penfate alla Paffione diG.e- 
sù, togliendo un puntofolo. Esami- 
natevi con dire il Confiteor* poiget- 
tevi in dil'perazione di voi » ma fu- 
bito. volatevene in Dioprefentecoa 
amore, con alegrezza, e con confi- 
denza , poi denno di voi meditate il 
punto, e cavatene qualche frutto. 
Tutto il rollo del . giorno attendete 
n fare atti d' amore l'egre ti col cuore 
in. Dio prefente » offerendovi a un* 



martirio eterno al modo detto più 
volte di fopra , e cercate di non 
mettere ragionamenti di cote paliate, 
nè di future ; ma fempre troncate 
quefh ragionamenti. Se così farete, 
prefto v* innamorerete di Dio , Amo- 
re infinito» 

4 npEnete nella delira un pugnale. 

A e nella finiftra del cuor volito 
un Giesù, e tutti i penti eri fuori di 
Dio, maflime di cole pallate , o d* 
avvenire, tutti ( dico ) i difeorfi, o 
ruminamenti dell'intelletto Scannate- 
li» ed uccideteli per olocaufto all' 
iileffo Giesù ì che faranno tanti inno- 
centi, è tante vittime odorifere nel 
cofpetto fuo, e voi averete tante 
corone di martirio con gtoria effen- 
ziale in Cielo. Quello inteie David, 
quando dille : Beata s , qui tenebit , & 
a Uì de t parvulot fuot ad pttram \ cioè 
beata queir anima » che fi eferciterà 
in ammazzare i fuoi piccoli penfieri 
a onore delta pietra , che è CrUo- 
Io qui vi confermo , che V efercizio, 
e cino voftro è la prefenza di Dio, 
con far, che l*ore»che Tuonano, ve 
la rammentino» con in drizza re a lui 
tutti i negozi, con fare atti d' amore, 
e d'offerta millevolte ildì, con par- 
lare , ed ulBzare , falmeggiare , ed 
orare fempre sù gli occhi di Dio , 
perchè così ti ì , così è; e così vedre- 
te al punto delta morte ,che Dio ftà 
fempre con voi |, come fpeflo il Sa- 
cerdote ce lo ricorda all' Alura , 
quando dice Dominus vobifìum ; con 
quello ftate r vivete , e ripofate , « 
con lui a rivederci ~ 



Decima 
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Decimafefta Infrazione Spirituale 
per la R, M. N. N. 

1 Le inferita odiar r anima ftia col? ob- 

bedire . 

2 E guardai fi allo fj>eccbio della divina 

prejema , per emendare i propri di- 
fetti . 

3 E trattare co' pro/ftmi con carità alla 

prefinza degli Angeli . 

• 

i f^Hi ama P anima /ita, la perdei * 
^ età /'odia, la fialva. Così infe- 
gna a voi il voftro Celefte Spolo, e 
ve lo manda a dire con quelle paro» 
le eipreflè nel Tuo preziofi (lìmo San- 
gue Ama l'anima fua , chi va die- 
tro a'iuoì propri penfieri : e benché 
non fin no, fé non onefti ; ad ogni 
modo, perchè fono fuoi, fono dell' 
anima (ua.Pcrò chi per amor di Gie- 
sù Grillo Lucia di leguitare il pro- 
prio cuore; anzi , quando gli vien 
dettato qualche p enfi ero buono, non 
fe ne fida , fe non lo palefa al Con- 
fettare; quelta perfona fi dice odia- 
re l' anima fua ; e mentre feguita 1' 
obbedienza guadagna Crifto , che è 
la falute, e cosi lì i'alva. Però Dio vuol 
farvi fua; e per farvi fua vuole, che 
voi da qui innazi non crediate punto 
a voi ftefià; ma ali* obbedienza del- 
la Madre Superiora, e di chi Dio vi 
dà per Padre in ogni tempo . Non 
v* è più nobil cola in tutta la terra, 
che iapere obbedire con allegrezza. 
Quella lega il cuore delle creature, 
e quella lega V ifteflò Creatore . Chi 
vuol trattare altamente con Dio , fi ab- 
boffi fiotto i piedi degli lumini ; e chi vuole 
ctier odio/} al Cielo , ed alla terra , fia 
duro ad obbedire , e ad umiliarfi . Voi 
mi avete edificato per l'obbedienza, 
però il Signore vi vuol' confolare ; 



refta che mi crediate da qui innanzi, 
ed il credermi farà, che vi facciate 
forza in abballare voi ftefla di natura 
fanguigna, e fottopofta all' ira . L' 
anima voftra arderebbe d' amor di . 
Dio , fe voi mi credefte; perchè le 
compleflioni fanguigne, ed ardenti 
fono amorofe; ma corrono pericolo 
di lafciarfi portar via dal proprio vo- 
lere. Attendete, Madre, e figliuola 
a darvi da voi fempre fui capo , e a 
non vi giudicare punto ; ma a lotto- 
mettervi alla cieca a chi vi guida , e 
troverete ripofo. 

x T^T On fia mai giorno , che voi non 
*^ vi ritiriate una mezz'ora den- 
tro a voi ftefla alla prefenza di Dio, 
confìderando , che Uà dentro di voi. 
Oh fe voi lo vederle una volta, co- 
me è vivo, bello, e ridente dentro 
di voi! E fe vederle, come voi trat- 
tate feco , anco fenza peccare ! Ma 
bada , ritiratevi dentro al fommo Be- 
ne, e fommo Amore, e date una vi- 
lla alle voftre ingratitudini ; poi pen- 
fate ad un punto, o della Morte, o 
dell'Inferno, o del Paradifo, o della 
Paffione . Raccomandatevi al voftro 
Angelo, e Santo, chiedetegli qual- 
che grazia , cavando quache r ro P?~ 
nimento . Una mezz'ora almeno Dio 
la vuole; ed io vi in legnerò in voce 
(Ile come a tutte) quello , che non 
podò a lungo feri vere ; trattino di 
ritiramento interiore, e fia come lo 
frecchio, che rafletta tutti i capelli 
fparfi . Ricordatevi della prelenza 
ai Dio in ogni cofa, dicendo a prin- 
cipio . Signore, per amor voftro , ed in 
unione della voftra /anta Pajjione , ma in 
particolare ricordatevene la mattina 
(libito che vi d.ftate ; e comincia- 
te a veflirvi con l' unione della fan- 
ta Paflìonc, come in voce vi ho in- 
fognato . Se farete così, e durerete 



£no alla morte con allegrezza , vi 
falverete . Il tempo è breve , ed al 
pattato non ci è riparo , fe non rac- 
cjuiflarlo ora con atti d'amor di Dio, 
i quali con fi ilo no in quello, che vi 
ho detto. All'Uffizio fiate pure alla 
prefenza viva di Dio , e dedicatevi 
al martirio nel dire Gloria patri. 

3 "VT El converfare penfate di trat- 
tare Tempre con Giesù Crifto, 
fempre egli ftà con voi , e nel prof- 
fimo V offro . Cosi fempre voi fletè in 
converfazione di Angeli. Sapete pu- 
re, che ogni Monaca ne ha almeno 
uno, e poi vi è quello, che difende 
il convento ; e vi fono quelli , che 
fervono Giesù Crifto nel Santiflìmo 
Sagramento . Mentre con una paro- 
la turbate il proffimo, fubitogli An- 
geli fi lamentano, e riguardano Gie- 
sù nel volto, e fi ftupii'cono dell' ar- 
dire voftro , e della pazienza fua ; ma 
mentre voi vi umiliate, e cercatedi 
parlare foave , e non entrare in raaio- 
namenti ,ove fi pofla offendere il Si- 
gnore, oche col cuore dite, Signore 
per amor voftro \ fubito tutti gli An- 
geli fi rallegrano , e vi fcerzano at- 
torno con gaudio grande, e guarda- 
no Giesu , che dolciflimamente vi ac. 
carezza. Tutte quefle cofe , più il u- 
pende fi vedranno una volta dall'ani, 
ma voftra illuminata ; e però ora, che 
fieteper la via, ed avete tempo, ap- 
prendete la dottrina, e la difciplina, 
venite al vivere vero pieno di giu- 
bilo ; dico a voi, e a tutte, venite, 
e vedrete : tempo è, che mi credia- 
te, e vi lafciate governare; fe io v' 
inganno, Dio gattigeri me, e non 
condannerà voi; ma fe vi dico , e 
vi annunzio il vero , e voi non lo 
apprendete , veggo vicina dal Cielo 
la fpada con piagna crudele . Nella 
vi0 di Dio (tvertte ogni pace , e giubU 



fazione; ma in quella, eòe cidettaatut- 
ti il noftro giudizio , troveremo ftmpre 
amarezza, e dannazione . Leccete pu- 
re quefle (Nervazioni allaYcoperta, 
perchè febbene fono per voi fola , 
vagliono per tutte, e fono fatte per 
amor di tutte. Sono molto conlbla- 
to per l'obbedienza, ma temo aliai 
della perfeveranza ; perchè veggo 
dal Demonio ordirti certi inciampi, 
che, fe voi vi governerete col pro- 
prio giudizio, vi refterete prete, e 
Forfè allora l'ira di Dio feenderà fo- 
pra di voi ; ma , fe vi governerete con 
pace , carità , ed obbedienza , i tacci di' 
venteranno catene d* amor di Dio . Tut- 
to quello , che ordifee il Demonio contro 
di voi , Dio lo permette , perche ve ne 
ferviate per materia d* amorfuo ; ma voi 
non Io conofeete, nè conofcendolo 
dovete governarvi da voi : obbedi- 
te con allegrezza, con la quale vi 
lafcio, e ci rivedremo in Paradilb, 
ove ci conduca la mifericordia di 
Dio . 

Decimafettima Inanizione Spirituale 
per la R. M. N. N. 

1 Le fa animo a cercare Dio dentro , 
e non fuori di sì con atti di volon- 
tà amorofi , e non [con difeorfi d'in- 
telletto . 

Z Con far tutto alla prefenza di Dio , 
fri za punto dar retta al Demonio . 

3 E co! meditare fei punti ne IP Orazio- 
ne per iftaccarfi dal Mondo , e in- 
namorar/i di Dio . 

i plgliuola, voi avete Dio, che è 
A il voftro amore dentro di voi, 
e lo cercate fuori di voi ; avete la 
grazia fua , che fi manifefta, e fi ac- 
crefee negli atti puri di volontà , con 
penfieri fempliei, e con defiderj af- 
fettiteli i e voi la cercate con l'intel- 
letto 
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'ceto, co* difeorfi , e con ragioni urna* 
ne. Il voftro Spofo abita in voi vivo» 
vero , reale , ed ha per delizia po- 
ter trattar con voi; e voi, che fi e te 
la Spola umana , e non divina , pare, 
che abbiate a lchiio gli abbraccia- 
menti di quella eterna , ed increata 
purità, che fa beata l'anima con un 
tocco io Io d'amore; peròoflervate, 
che nella gloriola Maddalena de* Paz. 
zi faceva liquefare quel corpo, co- 
ni e cera al fuoco : or quelli erano 
tocci d' amore , che fì fentono dentro 
l'anima, e li donano dallo Spofo a tut. 
te la Spole , le quali cercano di do. 
mare il loro intelletto.foggettando- 
lo all'obbedienza, e che non dil'eor- 
rono , anzi rompono ogni difcorlb , 
e lblo l";nno atti d'amore, con dire 
ogn' or3 , Dio mio , Spofo mio , amor 
mio t io indegna , io federata dijpero di 
me, ma [pero p u in infinito in voi»pe 
rò mi vi dono , e mi vi con/acro , voglio 
efr vojìra, t fimili. Non dice io non 
fono quella, e non farò di quelle ; 
perche prego GiesùCriiio, verdu- 
me de' cuori , ed illuminatore de' fuoi 
Confeilbri, che fe io non ho d'ave- 
re luce in raccontarvi la verità del 
Cielo in q u e fra voflra in Irruzione, 
mi levi prima ogni fapere, e mi fac- 
cia tremare con paralisìa la delira . 
Vi dico però da parte del vero lume 
Spofo voftro, che egli in modo par- 
ticolare vi vuole far falva ; vi aju- 
ta in modo particolare; e vi ha pre- 
parato , doni eccelli , che trà poco 
tempo, quando a vere te fervito, ed 
obbedito vi faranno ma nife (la ti . 
Quefta è un* aftrologìa più sà, che 
le ftelle ; poco promette , e molto 
dà; non fi fonda in ragioni, ma in 
amore; e non fallifce, te fì obbedi- 
sce ; poco ci va ad arrivare alV amor di 
Dio : eccj mirate , fe quejlo è poco , fare 
atti dì volontà amoro/i , fegrcti , quieti 



dentro di t> in Die prefente , comedi, 
re, offerirgli tutto auello , che fi fà 
alla giornata , avendo intenzione di 
farlo per amor fuo , ed avvezzarli a 
poco a pneo *, e con troncare ogni 
difeorfo , e dire, Signore, vi l acri- 
fico quello penfiero , che io uccido 
per amor voftro , &c. 

2 "VT On penfate mai al parlato , nè 
^ al futuro ; ma folo ponetevi 
nel prefente , cioè fate di mano in 
mano quel, che vi tocca, fu gli oc- 
chi viviùlmi di Dio . Confiderate, 
che fe al colpetto del Papa voi fa* 
refte le cofe come un'Angelo, che 
cofa dovete fare fui volto del viven- 
te , e vedente Dio , in cui ogni mo- 
mento vi vede la Regina de gli An- 
geli , vi vedono i voltri Cultodi , 
Protettori . e la Corte Cclefte * Fi- 
gliuola penfateci fpeflo , camminate 
con i palli del Verbo Incarnato . 
Quella vivezza , cha fentite in voi, 
che è fatta viva dalla Tua divina vi- 
ra , fate conto , che fìa egli fteflo . 
Non muovete il piede con la voftra 
vita, ma con la fua , che è dentro 
alla voflra ; parlare con la Aia lin* 
gua, mangiate , bevete con lui , e 
per amor fuo fate ogni cofa . Que- 
llo lblo folo efercizio vi farà pretto 
liquefar d* amore; ma non fi Me a dar 
orecchio al Demonio , che vi dirà» tu no» 
fai fare , Dio non ti accetta , tu fri trop- 
po ardita , tu ntn fei conojciuta j tu fa» 
rat il tratto del giumento , e tempo per- 
duto , quejlo avverrà , quello farà , e fi- 
nuli nulle altre cofe . Vi dico , che è 
il Demonio; a voi ftà il crederlo, e 
vi dico, che quanto vi lcrivo è Cri- 
Ilo noftro Signore , e amore. Ufate 
carità con tutte le creature; Mate al- 
legra , manlueta , e non entrate mai 
in ragionamenti , dove fi polla pur 
un tantino offendere Dio , o il prof- 
fimo 
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fimo ; trattate di Dio , di vite de' 
Santi, o di cole, che non mordino 
mai; e ricordatevi, che il tempo è 
breve, e che la morte viene con palli 
di gigante, e ci trova, quando meno 
noi l' affettiamo. 

3 T Orazione voftra fia ordinata in 

quello modo : leggete un pun- 
to della i* a filone di No Uro Signore 
la fera , quando andate a dormire ; 
pigliate il Tonno con quello , ricor- 
dandovi , che molti fi trovano morti 
la mattina : Cubito che vi de Ita re , 
( lenza muovervi , oè dar luogo ad 
altro penfiero) ricordatevi , come il 
voftro eterno Amore, e Dio vivo, 
che è giubilantillìmo dentro di voi , 
vi ha confervata, guardata, e cu (lo- 
dita, e con allegrezza infinita vi ap- 
petta all'orazione; ed il voftro An- 
gelo ridente vii veglia, e vi ajuta. 
Subito ftate su, e fate tré atti inte- 
riori, con dire, vi ringrazia , Diami* 
vivo , vi cinedo pèrdono , e mi vi offerì fio. 
Poi adagio venitevi con la memoria 
della P a filone di Giesu , e fate quel* 
lo, che comanda la regola; cioè, fe 
è tempo d* uflzio, ditelo; fe potete 
far orazione avanti , fatela), (è nò 
dopo . Nell'andare all' orazione ac- 
compagnatevi col voftro Angelo, e 
col Santo , che vi viene. Inginocchia- 
tevi alla prefenza di Dio con inten- 
zione di voler folo la gloria , ed onor 
fuo, e raccorre qualche frutto, per 
ben fervirlo • Gettatevi con un oc- 
chiata nel voftro niente , confederan- 
dovi una cofa bruttiflìma ; e fe ave- 
te peccati, con un fofpiro chiedete- 
ne perdono con animo di confcfln ili, 
e non cipenfateniù per al lo a punto 
pGto, ma fubitoualla bruttezza voftra 
alzatevi illa belliflìma prelenza di 
Dio, e con viva fede, e fiducia get- 
tatevi in lui, e peniate al punto, con 



cercare di non difeorrer troppo, ma 
folo d'accendere la volontà . Se vi 
fermate all' iftefta prefenza l lafciate 
ogn* altra cofa . Così fe vi venifle 
tenerezza, falciatevi pur guidar da 
Dio, e raccogliete qualche proponi- 
mento , ed alfine umilmente rinun- 
zia te il Signore . Vi dà per ricordo 
il Signore, che, fe lo volete amare, 
lafciate di giudicarvi da voi, e non 
facciate mai conto del voftro cervel- 
lo; ma folo attendiate a quello, che 
egli infpira a' Confeflbri. Ancoravi 
dice. 

1 Che meditiate fpeffo il fine dell' 
uomo, che è amare , e gedere Dio 
bene infinito . 

a Quanto fiano vane , fallaci , 
amare, e morte le altre affezzioni. 

3 Quanto predo pafTa il tempo, 

?uanto dura l'Inferno, e quanto il 
aia di lo. 

4 Quante amarezze per uno sfogo 
di fi izza fi fentono. 

5 Quanto gufto d' avere obbedito, 
di eflere fiata umile , di aver fatto 
bene. 

6 Quanto Dio abbia patito per voi, 
e con quanto ardore vi voglia lai- 
vare. 




L Declma- 
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Decimaottava Intrusione Spirituale 
per la R. M. N. N. 

1 Le fcuopre /* amore immenfo di Dìo 

ver/o dell' Uomo , e /' ingratitudine 
dell' Uomo verfo di Dio . 

2 Come ella ha da corrifpondcre a un 

tanto amore eoa frequentare il Co- 
ro. 

3 Far orazione , e penfare fra giorno 

alla Pad~tone di Gietù , contrariare 
affa propria volontà . 

4 Rejiflere alle tentazioni , e recitare 

con ponderatone amorofa il Pater 
r /' Ave. 

I r\ Io vivo è calmante in voi , e (là 
con voi feinpre, chepurepcr 
un momento non li parte . Con voi 
abita, o figliuola, il Padre, il Veibo 
Eterno, e lo Sirito Santo: rifteflb 
Verbo ogni momento vi dona il Tuo 
Sangue prezìoib , in virtù del quale 
voi liete redenta ; e fé non fufle tal 
virtù, voi , ed io, e cucco il genere 
umano farebbe fommcrfo nel l'Infer- 
no . Stupenda cofa avere l' Eterno 
Verbo per fuo fpofo , amore , deli- 
zia, e convenzione; e durare tanta 
faticala vii creatura ad amarlo ! Gran- 
de ingratitudine è quella, eflerepiù 
pronta ad amare il Padre, la Madre, 
o un Fratello, che amare il Padre de' 
Padri , il Signore de'Signori . L' amor 
foa vidimo di Dio quado vede una fua 
fpofa, che gli fi rivolge con tutto il 
cuore , benché fu. ; e Hata ingratiflima 
fopra tutte le creature, fubtto l'ab- 
braccia, la confola , 1' accaiezza, e 
moke voice lenfìbilmencc fifa da lei 
con acci di amor puriflìmo fencire . 
O figliuola , beaca voi , fe mi crede- 
te : e fe mi credete, figuratevi den- 
tro al cuor voflro quella verità d'ave- 
re Giesù Grillo gmbilanciflimo , e iif- 



plenden ti/Timo, il quale è adombra- 
to dal voftro corpo materiale, come 
da una nuvoletta, la quale quando 
al punto della morte fi disfarà , l'al- 
teri fuori I' anima voftra abbraccia- 
ta con quello Diviniflimo Amore . Ma 
le per dil'grazia non l'averà amato, 
non lo vedrà, ma rellerà condanna- 
ta. 

i pEròfe vi risolvete afarqueflo 
(ficcome eforro Talcre, e co- 
me mi avece promelio, e cucce l' al- 
cre ancora) io vi dico , che vi go- 
verniate così La maccina ricorda- 
tevi di quclta divina bellezza den- 
tro di voi , adoratela , donatevegli 
tucca, rinnovace i voci, e poi velti- 
cevi con i l'olici efercizj Andate in 
Cielo a dir l'ufizio: vi dico, che il 
Coro è il Cielo Empireo ; e fe non 
me lo credere, ilvolho divino Spo- 
fo al punco diremo ve lo farà ve- 
dere . Chi fugge il Coro , fugge il 
Paradilb , fugge il Conforzio de gli 
Angeli, di Maria Vergine, e di de- 
sti Grillo . Nei cempo del Coro chi 
(là fuori lenza l'obbedienza, ma per 
fua negligenza, è accomiata da* De- 
moni , e fe morifie in quel tempo , 
rificherebbe la dannazione ; però faU 
meggiate , vagheggiando quel divi- 
no volto . 

3 TO Iteratevi dopo il Coro almeno 
per un cerzo d' ora , o pure nel 
tempo, che udite la Santa Molla , e 
fate un poca d' orazione in quello 
modo. Mettetevi alta prelenza di 
Dio nella maniera detta Date una 
villa al voMro tenebrolo niente, con 
ricordarvi in generale de' peccaci , e 
fubito ricordarvi ancora, che l' Eter- 
no Amore ha il cuore arden:e,ed aper- 
to per voi; gettatevi dentro tutte 
le imperfezióni t e eoa raccoman. 

darvi 
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darvi al voftro Angelo» e Santo, ed 
all' ajuto della Vergine Maria , pen- 
fate ad un punto , o de' quindeci 
Mifterj , o della Morte , o del Giu- 
dizio , ovvero (late alla fola prefen- 
za di Dio i confiderando quella ve- 
rità, che egli è dentro di voi. Cer- 
cate di cavare qualche proponimelo , 
per metterlo in pratica il giorno ; e 

alando voi non lapefte orare , nè far' 
tro, dite così, Dio mio, vivo, t ve- 
ro , fia fatta la voftra Santiffima volontà, 
tni vi dono , c fimtH . E* facile pattare 
tm terzo d* ora , o una mezza , e com- 
battere per amor di Dio ; di grazia 
non mancate. Trà giorno valetevi 
di far pratica dell* ore della Paflìo- 
ne , come infegna il libretto della 
Catena. Se voi farete que' tré fofpi- 
ri , e a poco a poco le imparerete , 
vi a (Tic uro (quanto poflb daConfef- 
fore) del Paradifo. Figliuola, ne fu- 
no affezionato alla Pafjione di Crifto fu 
mai condannato. Ricordatevi dopo de- 
gnare de' dolori della Beata Vergi- 
ne, e dite adagio lo Stahat Materdo* 
lorofa , quando potete , -cantandola 
fotto voce -, ed ella vi farà le gra- 
zie, che volete. Nel fare^l'ufizj, 
o lavorare » prima che cominciate, 
pcnfure, che Dio è dentro di voi, e 
con la memoria dedicategli quella 
cola, che dovete fare, dicendo ,Si- 
gnore , per amor vnjiro . Il Demonio 
invidi o lo vi dice . Oh tu fei quella ! 
Ohpenfa , che Dio non vuol' altro 
che te ! ed io vi dico da parte del 
Signore, che da voi, sì da voi,vuo. 
le il cuore , e ve ne prega ; e le 
non mi predate fede , lo vedrete ; 
perchè vi ama , e vi vuol fua , e vi 
vuol falva. Piccole fono quelle fa- 
tiche, ma vi condurranno alla vita 
eterna ; provate ,e vedrete . Se non ne 
gullate , lafciatele , ed incolpate me . 
Studiate d'annegar la vollra volon- 
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tà ogni dì parecchi volte a ooor di 
Giesu Crifto, delja Beata Vergine , c 
de' Santi. 

correndo , ne ruminando ( ma fug- 
gendo , * facendo atti contrae j , kenebe 
non vi pajo di far profitto . Per efem- 
pio fe liete tentata d' impazienza , 
non (late a volere difinganarvi dentro 
di voi , o a voler penetrare l'animo d* 
alcuno ; ma fubito guardate Dio den- 
tro di voi pazient itììmo , che vi I op- 
porrà con tanto amore , e dite , vo- 
glio fòpportar ancor* io per amor voftra. 
Così, quando fiete tentata di fede, 
dentro dite, credo in voi Signore . Amo 
voi , voglio P amor voflro bvrijftmo , gi- 
glio mio candidiamo , e limili . Quan- 
do dite \\ Pater nofter, e V Ave Maria, 

Siu predo ditene un folo, ed in que 
o modo , Pater nofter , e mettetevi 
un poco di fpazio , penfaudo , che 
avete il Padre amcrofìlTìmo dentro 
di voi . £)tti et in Calh , peniate , che 
non folo è nel Cielo Empireo ma 
nel Cielo , dell' anima voftra ; e così 
(almeno confiderando laprefenzadi 
Dio, e fofpirando ) adagio recitate 
il detto P<»*r,'ed Ave. Figliuola , 
Dio ha le mani piene di celefti doni, 
e di gaftighi. Io annunzio a voi, ed 
a tutte , che eleggiate o gli uni, o 
gli altri. A chi fi rifui ve d'obbedir 
da vero , piovono , e pioveranno i 
divini favori ; e chi (là alla dura , 
prova ora un poco d'anguftia ^pro- 
verà poi un gran flagello . Mi rallegro, 
che tutte tutte vi apponete. Dio vi 
confoli . 




L a Decima- 
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Decimanona Intrusione Spirituale 
per li R. M. N. N. 

1 Le ricordi P efercizio della preferita 

di Dio, delta Pajjione di Gietm, la 
fi ima del Coro, dell* udir Me (fa. 

2 La pratica di orare , di cotto erfai'e , 

e di dedicare a Dio ogni Jua azio- 
ne. 

i CE voi volete efler felice in fat- 
ti di qua , e felicifiima di là » 
rifof vetevi , figliuola , di fiffare il 
voliro pondero in quel Bene infinito» 
che vi è l'empie piefente, fu gì' oc- 
chi di cui (tate, con cui vivete» in 
Cui ripota ce , e rei pi rate ; egli è più 
"vivo dentro di voi» che non è viva 
V anima voftra in voi. Di grazia non 
ila mattina, che non vi ricordiate di 
quello avvifo » 1 ubito che vi dettate. 
Se Io farete , e a lui tutta vi dedi- 
cherete.» perfeverando fin* al fine , 
la rete iàlva . Quanto che nò » voi 
correrete qualche gran pericolo . 
Quella prelenza di Dio vuole effe- 
re fpefto confiderata , e la mattina in 
particolare» perchè chi iene dime cica, 
facilmente pecca , e chi la tiene vi- 
va , onora Dio » e fi falva . Dopo 
che avete fatto quefto, e quegli at- 
ti» che infogna la Catena d oro, ve- 
nitevi con la memoria della Pafiione, 
e non lafciate mai mai quello eler- 
ci zio . Ricordatevi anco dell' efiere 
fchiava della Vergine Maria» ed av- 
viatevi al Coro , come fe andarle al 
Cielo Empireo» perchè veramente il 
Coro è un Parodi fo . Lo dico un'altra 
volta , che è un vero Para di fo ; ed 
io fe poterti aver grazia una fot vol- 
ta d' entrare a Salmeggiare nel voftro 
Coro» mi terrei più favorito , che 
efler rapito al terzo Cielo. Però cor- 
rete col deliderio tra quegli Angeli , 



e dite a tutte le voftre Torelle , che 
comno , perchè Dio (là con loro . 
Dopo il coro udite Me ila » e ricor- 
datevi, che in quel tempo il Figliuo- 
lo di Dio rinuova la memoria della 
fua Santa Pafiione , el un numero 
grandi (limo d' Angeli lono preienti 
a quel tremendo Sacrifizio . Peniate 
alla Pafiione , meditando qualche 
punto, o recitando il Rofaxio» per- 
chè il Demonio cerca quanto può » 
di diftrarre la mente, f 'pendo » che 
molto fi guadagna in ftare con di- 
vozione alla Mefia. Beata quell'ani- 
ma, che L'ode con riverenza. 

i 1> Iteratevi una volta il giorno 
*^ per una mezz'ora fola, e po- 
netevi alla piefenza di Dio, con fa- 
re un poca d'orazione . Prima leg- 
gete, o penfatc ad un punto della 
Pafiione fecondo V ordine di qual- 
che libro , poi date un fofpiro» do- 
lendovi de' voi! ri peccati, alzate la 
mente con fede a Dio vivo , confi- 
date in lui, dicendogli, Signore, da- 
temi grazia , che io faccia quefP orazio- 
ne a laude , e gloriavofita, e ch'io ne cavi 
qualche utile per f anima mia . Dipoi 
ineditate, cioè peniate , che il vo- 
stro Dio, Signore, ed Amore Eter- 
no ho patito per voi ; e confiderate 
la voftra ingratitudine , cavandone 
qualche (labile proponimento , e 
e ringraziandone S. D. M Potete anco- 
ra fpeffo penjare alta Morte , al Pur adi - 
fo , a IP Inferno , e al Purgatorio , alla, 
brevità della vita , alla vanità de* pett» 
fieri » alla felicità di eòi vive innamo- 
rato di Dio, e fintili. In fomma tene- 
te a mente, che fenza raccorvi un po- 
co dentro voi fi e (fa , voi la farete male t 
eia farà male anche ogni creatura 
criftiana , che non medita Crifto . E* 
troppa ingratitudine vivere del San- 
gue preziuiifimi© di Gicsù Crifto, e 

non 
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i Z^ 1 Hi fi vuole preftiflìmo unire a 
^ Dio, lo imiti , come ditte S. 
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non ne far conto alcuno . Ricorda- * . . 
tevi , che r Ai più è notile , * gentile , *f Vigefima Induzione Spirituale 
amabile al Cielo , * alla terra , piùs'umi* per la R. M. N. N. 
to, t* abboffa, china le /polle , non mor- 
mora , rende bene per male , e ferupre ^ L( ^ ^ ha da ^^^,0 t p'r 
ùo parole Sanare . Figliuola, fiate ^rfi m M . 
umile , e manfueta ; perchè a voto % Pare orattìoue , 
natura è facile a diventar tale • Voi Praticar f r0 gior „ 0 /„ prefenza di 
diete molto obbediente a' miei pre- dìo 

cetti, ma vorrei , che voi fufte un E perfezionar fi con facilità fenza* 

poc^più infervoritad,G.esu Cr.fto. * r u 0Yazìonì ^ taìi , 
Poco m' importa , che voi m ? obbe- 
diate » e riveriate , fe Giesù non ha 
il fuo pieno . Non voglio onore , ne 
gloria , nè obbedienza» |per me ; ma 

per Dio Signor voftro , e mk>>. Se Paolo , Eflote imitatore Dei* e l'imi- 
voi 1* amerete , io metterò la vita per tazione fia quella , cheficcome a S. D. 
voi ■ A chi ama Dio fono* (chiavo, M. none ne pafìato, ne futuro t cottaSa 
e vorrei poter metter mille viteper creatura y mafftme fpofa fuo , non deve 
quella per fona ; ma /oppiate, eòe ama- ejfer memoria di cofa alcuno paffata ,faU 
re Dio vuol dire for al profftmo quello., va ebe del proprio niente i ni di futuro , 
cbt fi vorrebbe per tè .. In< Ogni prin- fulvo che del Giudizio, Paradi/ò , P»r- 
cipio d'azione ricorrete a Dio vivo gatorio, ed Inferno . Siccome dunque 
dentro di voi, e dite Signor mio, per Dio , tranquilliflìmo , e fccarifftmo 
amor voftro, ed in umane della Pozione tempre ha ogni cola per tutta l' e te r- 
voftra. Dividete il tempo , e ricor^ nità prefente, e ftà beato in se {tefc 
datevi dell'ore della Pamone diGiesù. fo ; così V anima deve attendere folo 
Chi non ftà col Signore dolcitlìmo , a quello, che viene di mano in ma- 
bi fogna , che ftia col nemico fuo no, con offerirlo col cuore a Dio, 
odiofifiimo; poiché dice, qui non.eft in unione della fua Santa Pafiìone, 
nKcum , contra me ejl . Figliuola, ne- -dicendo déntro di sh , Signore per amor 
gitevi , ed ingannate voi fteffa ; nou -.voftro , in unione di quello ,cbe voi face, 
vi turiate, non ritrattate , no» contro- fte , o dkeSte in terra, &c. Non bifo- 
dite ; ma ripofatevi in un folo ^beOa,vi- gna punto (lare a pcnlare , nè ado- 
v», e grazio fo penfiero , che voi avete perire 1' intelletto , per intendere ra- 
Dio pieno di giubilo dentro di voi; e gione-di quefto efercizio ; ma tutta 
mentre parlate al profftmo voftro ,penfa*. fondarti ne*li atti della volontà ; e 
te di parlare, e di fentire Dio fttffo , il penfare, che quelli atti fono accet- 
tale fia fempre con voi . ridimi a Dio , febbeno il Demonio 

vuole dar ad intendere il contrario. 
Figliuola , vai più dir così , Dh mio 

ufo ffj io cammino io unione Je % voftri prfji f eéw 

v — / — ' andare fcalzo dugento miglia fenza queflo 

applicazione . Però tutte le cote, che 
fate, fatele p re Penti , ed inprefenza 
di Dio, che ftà in voi, con la fola 
L 3 fede 
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fede credendo , fenra fpecular al- lui, e vi ciba, e vi da il ripolo; an- 
tro . zi e in quel cibo , ed in quel ripoto; e 

però non fermate il gufto nella iu- 
a T A mattina fubito detta ri cor- pedice, come gli animali , ma paf- 
*-* datevi di quefta prefenza , e fate nel fondo; e dentro al pane ri- 
fate quegli atti , ed efercizj .che fa- cordatevi , che vi ftà Dio ; batta la 
pete. In Coro rinnovate pur la prefetti, memoria dolce dolce, e non occor- 
rala»»^ di e (fere in Cielo co» i Beati rono affilia z ioni , nè fpeculazioni , le 
Cori a falmeggiare . Poi raccoglietevi quali rovinano il capo. Dio è tut- 
m orazione in quello modo .La fera to toavità ; ma voi date fede al De- 
penfate a un punto, il quale confer- monio, che dice tu non fai bene; 
verete fino alla mattina; e quando è ed io vi dico, che fate bene, men- 
omata Torà di far' orazione, move, tre un tatino vi ricorda teche vi è Dio, 
tevi con fine di dar onore, e gloria e dite Signore mi ripofo in voi Signo- 
a S- D. M., e di cavante qualche re gujlo il cito in voi per amor vofiro, 
frutto per l'anima voftra; poi met- e in unione del vofiro mangiare , ère. 
tetevi in ginocchi alla prefenza di 

Dio con fede , lenza penfare ad im- 4 TflgYi\iofo t fàpete voi quale e la ve. 
magi ni , fi c come con fede fapete, *■ ra fanttta , e perfezione} ftar 
che l'anima voftra è in voi, e non quieta , obbediente , ed attendere a Dio ,ed 
itatc a cercare la fua immagine . Con» * tèfiefa , facendo conto , ebe non ci fa 
fiderà te il voftro niente brevemente, altri , che Dio , e tei e rimettere tut- 
fate un'atto di contrizione , e fubito ti i fuoi penfeti in lui, non fi fazi- 
tutta allegra gettatevi nel feno di andò mai di dm ,per amor voftro, per amor 
Dio , e meditate quel punto fu- ro/?ro.Scguitate un poco quella dolce 
bito che vi fentite fermare , o pafee- (cuoia, e non vi valete tanto dell' iu- 
re con qualche buon penderò ,evoi telletto, ne di tanta previdenza, non 
attendete quivi; e lebbene fufle un* entrate in ragionamenti inutili, e fug- 
alt o punto non v'importi, feguitepu- gite lecuriofità; perchèO/» vedetene. 
re; bafta cavarne qualche proponi- ri, e gli di/piace il noftro troppo voler fi- 
rn ento , e ringraziarne Dio : partite- pere , ed il troppo ragionare: gli piace té 
vi poi con umiltà, ed allegrezza : pace , T allegrezza , ed il parlar puro , a 
quando voi fiere arida fiate lì, ed la carità col proffimo, ed cfleriimeffe neh* 
offerite a Dio quel tedio in unione obbedienza. Le voftre divozioni vo- 
tici tedio, che cbbeGiesù nell'orto; caligano più tolto poche.e dette ada- 
e Tappiate, che più merita colei , eòe gio. Meglio e dire un Pater, ed un 
{là fecca , e paziente s di quella, ebei Ave , e porvi un' ottavo d'ora , che 
confolata. Il bene non /là nella con/ola- dieci corone predo. Ufate far leLi- 
zione , 0 divozione , 0 in parer di far he. tanie de* voftri Santi , ed offerite loro 
ne { ma in far /' obbedienza , e far per il Sangue di diesò Crifto. Ogni dì 
amor di Dio ogni cofa, e in patir più voleu» rinovate i voti , ogni dì rallegratevi 
tieri , che godere . più volte , che Dio è Dio , dicendo, 

mi rallegra , Dio mio , cbt voificte il mio 

3 IN tutte le azioni voftre , tanto Dio , il ben mio ,&c. rallegratevi, che 

■ del lavorare, quanto del ricre- la Vergine Maria è Madre di Dio; 

atfi,coiifiderate, che Dio ve le dà così che gl'Angeli, e' Santi liano in 

glo» 
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gloria beati. Figliuola, dite a tutte 
cotefte forelle voftre , che fpeflb fac- 
cino quefto efercizio d' allegrezza, 
e compiacenza , e orTerifchino il San- 
gue di Giesd, e fe ftefle eshibifchi- 
no per perpetui olocaufti; perchè 
mentano ogni volta una corona dì 
gloria eflenziale . Il modo fia quefto: 
Vergine gloriofa , mi rallegro , che voi 
fiate Madre di Dio , fenza peccato ari- 
finale : vi opri/co il Sangue di Gietu , 
e mi ojferifco a voi in olocaufto perpetuo, 
e a tutti i Santi del Paradifo per 
onorarvi . Ouefte divozioni fono 
più , che mille corone ; però fate 
fpeflb quefte offerte, ed anco a gli 
Angeli Cuftodi, e ftate allegramen- 
te. 

Vigefimaprima Inftruzione Spirituale 
per la R. M. N. N. 

1 Le inculca P indrizzo dille fue ope- 

razioni a Dio . 

2 E il far tutto colf obbedienza . 

3 La pratica deh" orazione co' filiti efer* 

cizj . 

4 V efame di co fetenza , e il trattar col 

pi ojjimo con canta . 

i r p Utte le cofe , che fi fanno , che 
* non fono prohibite a farfi , 
poftono eflcre buone , o cattive fe- 
condo l'intenzione noftra. Chi lavo- 
ra , cuce , cammina , mangia , e limili, 
e fa quefte cofe naturalmente, fen za 
penfare ad altro, è una beftia. Chi 
le fa con fini di diletto corporale , o 
d* avarizia, o d'altra cofa fecolare, 
è peccatore, e ne ha da render con- 
to . Chi le fa con fine , ed intenzio- 
ne di fervire a Dio , è un' Angelo 
terreno* Figliuola, la via di diven- 
tar perferta ftà in un fol penderò- 1 
fervi di Dio fanno tutte le faccende 
onefte con più libertà , che non le fan- 



no i mohdmi, ed hanno gufto a cen- 
to doppi più di loro in farle , e di 
più guadagnano il Paradifo. Quefto 
è ti cent tip lum acci p ics , cV vi t ani eter- 
na™ pojjidcbit . Sapete come fanno? 
non altro, che tenere Dio con la fo- 
la fede prelente , ficcome fanno efler 
preferite V anima loro ; ed a lui in- 
drizzano tutte le azioni , dicendo 
fpeflb, Signore, per amor voftro , in 
unione della vofha Palone , del voftro 
lavorare , camminare , &c. è di tanta 
virtù quefto efercizio frequentato , e 
fatto dolcemente con la fola memo- 
ria ( benché non vi paia di far pro- 
fitto) che prefto conduce alla per- 
fezione . Di grazia u la telo fpeflo, e 
mille volte il dì replicate col cuore 
quefte parole, Dio mio , che fiete dtn- 
tra di me, per voftro amore , ed in unto* 
ne del voftro Sangue fo quefto , dico t par- 
lo , dormo , &c. Ricordatevi , che un fi- 
lo confenfi al male tacito , e fi greto , da- 
to col cuore anco freddamente manda off 
Inferno ; cai um tacito , e freddo confen- 
fi alt amor di Dio , ed un' indrizzo ali* 
onor fio manda in Paradifo . Il Demo- 
nio non vorrebbe quefto efercizio 
tra le Monache ; ma chi farà a mio 
modo vincerà il Demonio , e diven- 
terà perfetta prettamente . Ci vuol 
quiete in farlo ; e bifogna comin- 
ciar la mattina fubito defta , facendo 
ouegl* atti • ed efercizj infegnativi 
qella Paftione ; e bifogna creder a 
me, e non al giudizio voftro , nè al 
Demonio, nèad altri, ficcome tutte 
mi promettete . 

a Villa raccomandata un* efattif- 
v fima obbedienza verfo la Ma- 
dre Abbadefta, ficcome sò, che ave- 
te tutte a cuore ; ma beata colei , che 
non fofpira fenza licenza . Io mi fon 
rimeflò nel mio Padre Spirituale , e 
chieftogli obbedienza di riavere il fia- 
L 4 to, 
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to , ed incendo di (patire con l'ob- ta ti nemico invidìofo . Poi ritirate- 

bedienza . Vorrei, che tutte voi mi vi una mezz' ora , o un terzo , e non 

comandane fuorché nell' atto del lafciate mai di fare un poca d' ora- 

confeflare , e Dio fcrutatore de' cuo* zione . Chiedete perdono de' peccati 

ri sa, te io dico da vero, onò. Mai con un Confiteor* poi fulvi to gettate- 

ho goduto pace di cuore , fi no» quando vi in Dio piel'ente , e offeritegli quell* 

ho re fio ben per male al prof/imo mio, e orazione pre gloria fua , ed utilità vo- 

rag tonato fempre di bene, e fempre oh* (Ira-, e meditando non vi fhaccate 

he dito . Metto Pefempio mio ardita- il capo , ina lenza immaginazione, 

mente . perchè sò , che vi farà animo eoa la fede cercate di cavar qualchè 

vedendo quanta libertà io mi goda, arVettu.odeiìderioj rimanetevene con 

acciò Tappiate di dove me la manda quello, e ringraziate il Signore. 

Dio . Quando volevo fervice a forza 

di braccia , durai poco ; e quando ho 4 1^ On lafciate mai giorno, che 
fervito, e fervo con una dolcirfima, ^ voi non vi eliminiate la co- 

e foaviffima obbedienza , il Signore feienza , e così faccino P altre ; ma le 

mi regge, mi comporta, e mi coniola. trovate peccati non vi turbate punto. 

Nè però penio d' etter. buono a cofa A' Dio prefente fi dice , bo fatto da 

alcuna, edifperodime;mafperO«ut- quella, che fono , fate voi Signore da 

to in Giesù Cri fto , e dico bene , che quello , che fiete t 0 fiate tutta fienra , ed 

mal fa chi non fi getta tn quejlo obbedì- allegra . Chi fià di malo cera per i pecca, 

enza. ti % fi avvicina a farne degV altri , e chi 

li {cancelli con amore , e confidenza , ed 
3 PErò la fera a Compieta, atten- allegrezza in Dio . diventa fempre inolio- 
A dete al punto di meditazione^ re , fe fuff* ì»Me volte il dì. Annega- 
che fi legge ; rammentate velo , quan- te voi ftelfa nelle vouYre paflioni , ed 
do andate a ripofare Spogliatevi con abbiate a ventura grande P efler ri- 
la memoria di Giesù , quando fu fpo- prefa . Non penfate mai , che alcuna 
gliato perefler crocifitto; ripofatevi abbia mal cuore ; ma tenete , che tut- 
fuì fuo fantifiimo petto , compatite te fiano meglio di voi. Se averete 
alle fue pene , ed alla Vergine Sa r> ti ù compaflìone al profumo t olirò ,-auan. 
fi ma. Non occorrono tanti P*temoft*r\ jdo pecca, Dio non vi condannerà 
ma la fola fola Con fid erazione di cuo- ne* voitn peccati \ e fe condannere- 
te , e addormentarfi in quella .La te, benché occultamente, altri pec- 
mattina fubito ricordatevi del punto c a tori , voi farete condannata. Figli 
da meditare, confiderate Dio vivo »*/«, carità carità fra voi , carità f umil- 
dentro di voi , fategli le offerte , che tà , pace , obbedienza s e poifaltate <T al. 
fapete , veflitevi con i fediti efercizj* /egrezza . In ultimo vi raccomando il 
e andate al Coro con vero penfie- parlare con giubilo, ma ordmacamen* 
rò d* andare in Cielo i figliuola , fi và te ; con quiete , e non tante ad un* 
in Cielo , e Dio ve lo farà vedere al tratto; nè forte in modo , che fi 
punto della morte . Leggete pure fenta fuori -, di quello ne avvilo tut- 
quelle Inanizioni a tutte, perchè te dolcemente in CriltoUesu, che ua 
fono per voi, e per tutte . Non mi con voi. 
fazio di rammentar quelli efercizj , 
perchè sò di far onore a Dii>, ed on- 

.vj - vige- 
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tana ? Or lappiate , che chi erra è 
Vigefimafeconda Inftruzione Spiri- è ferito dal Demonio , e quella po- 
tute per la R. M. N. N. vera anima patifce.-e che chi fa bene, è 

fino ; e però ci deve più muovere a 

i Le dichiara la pratica delia dilezione carità il peccatore, che il giudo . 

di Dio , e del projftmo . Que!h è carità del profilino , e così 

1 Bel f trazione , e degP ahri efercizi fi ama Dio» . 

Jpirituali come /òpra , 

2 £ della pazienta nel? avverjttà . 1 Vl-A per darvi qunlche regola , 

iyL cominciate la leraaCompie- 
i TUtta la legge di Dio divlfa in ta ad afcoltare il punto, procurate di 
A tanti precetti lì riduce ad un tenerlo a mente per la mattina ; a van- 
folo, che è la dilezione: Hoc ejìpre- ti il ripofo efaminate la cofeienza , 
ceptum /ueum t (dice il Signore) u: di- fpoglÌ3tevi con la memoria diGiesù 
lìgatis inviccm . Chi ama il proflimo Cnlto, che fu fpogliato, e medio in 
fuo per amor di Dio , ama V ideilo Croce ; dormite a piè della Santa 
Dio; e chi dice d' amare Dio » e non Croce, e imaginatevi , che goccio- 
ama teneramente , affettuosa meo te lino lui voftro capo delle ilille del 
come le ftello il proflimo, non dice fuo preziofiflimo SangHe . La matti- 
li vero d'amare D o . Però fìgliuo- na fubito defta ricordatevi della pi e- 
la, febbene voi amate tutte, tempre lenza di Dio, di fare gli attidado- 
sforzatevi di crefeere in carità ; e razione, di chieder perdono , e di 

Svenerà/méte ricordatevi, che ogni per- offerirvi: pigliate il Santo , e vefti- 
ona ha l'immagine di Dio . San Pao- tevi pure con la memoria della Paf. 
lo diceva, che fe egli a-vefle fatto tue- fione. Andate al Coro con pace , lì- 
ti i miracoli, ed avelie dato il corpo lenzio, e peniate , chefiete afpetta- 
iuo ad ardere, e fulTe Itato privo di ta dalla Santiflima Trinità , per lo- 
quella carità , li farebbe dannato . darla in compagnia degli Angeli . 
Però fe volete diventar perfetta , DopoilCoro cercate di ritirarvi alme- 
crefeete ogni dì in amor eli Dio, e no per mezz* ora . Date una vifta 
de} proflimo * e per fardello > jiUa voftra interiore bruttezza fen- 
teudete a dèe cole, che io vi dirò . za ruminar peccati , e fubito getta- 
La prima è tare foeflo atti d'amor di tevi in Dio chiariamo . belliffimo , e 
Dio , con lì dorandolo prelente , come allegriflSmo • Lì meditate , lenza ima- 
è di fede, fofpirando dentro di voi > ginazioni, e fenza troppo difcorlo , 
dedicandogli tutti i voftn affari in quello , che avete udito la fera; o ve- 
unione della Pallion* fu* , iiceome ro quello, che potete , e vi detta 
yi ho a tutte infegnato . La feconda lo Spirito Santo , cercando a onor 
che lempre fcuuate il proflimo vo- di Dio cavarne qualche buono pio- 
Aro , quando fa male ; ami in pari ponimento . E quando non vi pare 
caufa voi vi dovete più intenerire» di potete, nè di faper far' orazione, 
quando vedete un difetto in altri » offerite il refpirare à Giesù Grillo in 
che quando vi vedete qualche vir* memoria fua , quando refpirava af- 
ri : per efempio non vi muove più flirto in Croce : dite col cuore Si- 
a pietà vedere una pedona ferita , gnore vi offerì feo quefta mezz' ora di di- 
e travagliata, clie una confolata» c /agio» Aiutatevi con le orazioni vo- 
cali, 
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cali, con dire Signore mi offerisco a 
Patire quanto vi pina per amn vojìro; e 
quella farà una l'anca orazione . Sa* 
lutate ogni dì la Santidima Trinità 
con rallegrarvi con il Padre, con il 
Figliuolo • e con to Spirito Santo, 
dicendo mi rallegro , che vti tutti tri' 
fitte il mia unico , e vero Dio . Ralle- 
gratevi con la Beata Vergine, e con 
tutti i Santi, ed offerite loro il San- 
gue-di Giesù Grillo . Non vi Scorda- 
te mai del voltro Angelo Cuftode, 
al quale bafta i pollo dire vi off eri fio 
il Sangue di Giesù , aiutatemi . Così 
quando avete a parlare con qualche 
pedona , prima l'aiutate il tuo An- 
gelo . 

3 VfOn vi lamentate mai di dif- 
grazia nell'una; perchè fola ì 
difgrazia /' offendere Dio , e non fi emen- 
dare . Ogni cola viene ordinata da 
S. D.M. per meglio voftro; riceve^ 
tela , come vi è data . Il Signore fi 
diletta di provare le lue anime elet- 
te, fategli onore . Quando noi ci 
turbiamo nell'avvertita , noi faccia- 
mo difonore a Grillo. Però {tate al- 
legramente Tempre , e più nella ta- 
bulazione , che nella confolazione; 

Serchè Dio dice Cum ipfo fum in tri. 
ulaiioue , col quale vi la (ciò in pa- 
ce. 
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Vigefimaterza Induzione Spirituale 
per la R. M. N. N. 

I Le raccomanda il far tutto a gloria 
di Dio . 

1 V e fame di cofe lenza , e un altro eftr- 
cizio prima d 1 andate al ripofo . 

3 V orazione con effettuarne i buoni prò» 

pofiti . 

4 // converfare co 1 proffimi come co' San- 

ti del .Parodi fo . 

5 E il modo di trattar con Dio , colla 

Beata Vergine, e colla Corte Bea- 
ta . 

1 f ) ordinare le noftre azioni in 

Dio è fare le medefime co- 
fe, che facevamo fenza quefta ordi- 
nazione; onde fe volete meritare , 
non peniate di aver a far cofe nuo- 
ve, ma fol tanto, quanto facevi pri- 
ma, con ordine però ed infezione nuo- 
va. Operando fi ha d* avere quaL 
che intenzione, o vogliamo, o non 
vogliamo ; or è pur meglio averla 
buona , e ottima , che cattiva : me- 
glio è dunque, anzi ottimo far ogni 
cola con intenzione di piacere a Dio , 
che con altro penfiero ; e per far 
quello , bafta avanti il negozio , o 
faccenda dire quietamente dentro 
di sè Signore , per amor voftro , * in 
unione del vojlro Sangue fo, t patifea 
quefto . 

2 Ó Ominciate così . La fera , quan- 

do fentite il punto a Compie- 
ta , cercate di recarvelo a mente , e 
andate a ripofar vi con quella memo- 
ria; ma prima, che vi poniate a let- 
to , efaminate la cofcienza vollra 
piacevolmente , fenza inquietarvi de* 
peufieri. parole , ed opere voftre; 
fe troverete peccato, doletevenc,e 
/'/ dolore Jlà nel cono/cere d* avere offefo 
Dio, e no» volerla aver offefi ,nè voler- 
lo of- 
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10 offenditi , e fteràrue ti perdo»» ; però 
gettatevi in Dio con un fofpiro, e 
fogliatevi con la Tua Paifione . Con- 
(i derate nell' entrare al ripolo la 
Santa Croce, ove fu diftefo, ed in- 
chiodato il Verbo Eterno per voftro 
amore ; e con le voltre folite divo- 
zioni addormentatevi. La mattina Cu- 
bito detta ricordatevi del punto, e 
di quella gran verità, cioè che Dio 
vi (là prelente , e vi vede, e vi af- 
petta all'Ufizio , e all' Orazione ; 
poi venitevi con la Pa filone di die- 
sò, e ricordatevi del Santo. Andate 
al Coro, non come a luogo terreno, 
ma Cele He, e lumeggiate in compa- 
gnia degli Angeli . Figliuola , Dio vi 
vede, vuole il penfiero a lui; fe vi 
(vagate , ritorna te dolcemente ; e feb- 
bene delle a tutto V Ufizio fvagata, 
mentre non Hate a poft a, ma da prin- 
cipio vi (lete entrata con fine di (la- 
re attenta, ed avete fcacciato con 
allegrezza le tentazioni, e diffrazioni, 
avete fodisfatto . Dopo il Coro po- 
nè>»vi per mezz'ora in orazione nel 
modo , che ora vi dirò nella o nerva- 
zione terza. 

3 /AUanto all'orazione ricorda te- 
^v^vi , che voi fiete invitata dall' 
Angelo a parlar con Dio . La cofa 
ftà così di fede, febben voi non ve- 
dete, nè udite; fate conto d'efler 
cieca, e lorda, e d'eflere alla pre- 
fenza del Rè de' Regi . Andate con 
reverenza, proftratevi in terra, dite 

11 Confiteor, e l'ubi to tutta annichila- 
ta con la conlìderazione della pro- 
pria viltà gettatevi in Dio prelente 
gaudiofo,e mifericordiolb. Dite col 
cuore di far' orazione a laude, e glo- 
ria l'uà , e per cavarne utilità per l* 
anima voftra . Sofpirate col cuore alla 
Beatiflima Vergine, e a Santi, acciò 
vi ajutino, e confulerate il punto 



della fera. Lo dovete confi derare 
con la mente, fenza braccarvi, col 
pen là re, perei empio, che Dio (quel 
Dio, che è codi in voi )ha in carne 
umana patito per voi, ed è (lato 
fchernito, battuto, e morto. Men- 
tre trovate compadrone, o dolore, 
o altro lèntimenro , fermatevi ; e rac- 
cogliendone il frutto , ringraziate 
Dio, c partitevi, con ricordarvi tut- 
to il giorno (per quanto potete ) di 
efeguire i proponimenti . I proponi- 
menti fpeflò faranno di umiliarli, di 
compatire al profumo , di ubbidire 
prontamente, di farfi forza , e nega- 
re la fua volontà . Quelli efìmiltbi- 
fogna mettere in pratica , quando 
liete coli* altre; e , fe ogni dì non 
ufate di mortificarvi , d' umiliarvi , c 
di obbedire, voi non farete mai nul- 
la, e ne patirete altramente di là 
non Colo voi, ma tutte quelle, che 
non lo faranno: e,fe vinfolveteper 
di qui a Natale , voglio che voi, e 
tutte, che mi credano, fianoconten- 
tiflime ; ma il credere (là in mettere 
in pratica . 

4 Vf El converfare penfate femore 
^ di trattare con Giesù Crilro , 
e con la Beatiflima Vergine, co' San- 
ti , e colle Sante , e così confervere, 
te la pace del cuore , e darete in 
Pi radi lo . Tanto in tele San Paolo , 
quando difle no/Ira converfìrtfo ;n C r- 
ìi* efi - y e febbene quelli del Cielo non 
errano , come fi vede errar il prof- 
fimo noftro; ad ogni modo pigliate 
il bene , che tapprelentano , e lafcia- 
te il male, che fanno gì' Uomini, e 
le Donne terrene . Quando voi ve- 
dete una immagine di S. Francefco , 
o del Padre S. Benedetto, febbene è 
mal fatta, voi non la lpregiate , ma 
adorate S. Francefco , e S. Benedet- 
to in quella immagine . Figliuola non 

auen- 



attendete a gli errori d' altri , ma a 
quella immagine viva di Dio , che 
rapprefentano j e non vi ridete mai 
mai di alcuno, benché vi parefle ip- 
poctito, perchè Dio l'ha per male, 
ed è peccato . 

5 T N cambio di tanti Pater no Iter tré 
* giorno offerite il Sangue di Giesù 
Criflo a quel Santo , o Santa , che 
volete falutare , e così all' Angelo , 
e fatelo fpefliflìmo . Così rallegrate- 
vi con Dio, dicendo mi rallegro ,cb* 
fate il mio Dio : alla Beata Vergine» 
e a' Santi fate fimili ialuti . mi vaile, 
grò , che jìete Madre di Dio , ire. Ri- 
novate i voti Ipeflb , ed efercitatevi 
a parlare col Signore , e fargli ora- 
zione dentro di voi . Se cosifarete, 
io vi annunzio al punto della morte 
un feliciflimo tranluo; e tutte quel* 
le, che oflerverauno quelli precetti , 
faranno confolate inquel punto eftre- 
mo ; o la morte non.larà loro morte , 
ma vita eterna. Non vi pa^a detto a 
calo quello , e ftate in pace . 

Vigefimaquarta Inftruzione Spiri- 
tuale per la R. Al. N.N.- 

l V avverto a dijfrerar* di se 9 e a fi- 
pra fttrare io Dio, 

1 A praticar l'orazione, e gli altri 
cimi eome /òpra . 

J Le infinti* un» buona pratica d'umil- 
tà , e dr. atti d* amore verfo Dio , 
Giesù , Maria* e Santi particolar- 
mente nelle lai /effe . 

4 // conver/are , ed operare con ponde- 
razione , e l' e/ercizio deh" altre virtù. 

i pHi più confida nel dolce Si- 
&nore, e con allegrezza ope- 
ra per lui, più fi aflicura della fiilu- 
re. Egli attende a dire per il Profe- 
ta, JOu:a fperavit in me , liberano eunti 



cioè io libererò dall'Inferno il pec- 
catore , perchè ha nodo in me la 
fperanza . Ma , per ifperare guitta- 
mente, bifogna far due colè . La pri- 
ma difperare in tutto di se , e fem- 
prc tenerli da nulla . La feconda con- 
fidare talmente in Dio, che febbene 
non pare di faper far nulla , e che le 
proprie orazioni non fiano buone , ad 
ogni modo per t meriti di Giesù<Cró- 
fto fi tenga fienro , che S-D.M. ri- 
ceve le dette orazioni; e però dite 
fempre per amor vojho o Giesù , ed in 
unione vojhafò auefto , e fta te fi cura . 

2 XJ EU' orazione, figlinola, bifo- 
gna, ch'io tenga per tutte il 
medefimo ordine . Però farete così : 
la l'eri dopo Compieta fi leggerà ia 
Meditazione con un poca di narra- 
zione aftettuofa , per accendere il 
cuore ; e poi fi reìtringera- torta in 
nn breve ponto, da meditarli poi la 
mattina . Cercate di tenerlo a mente 
ed a chi non balta Ile l' animo , lo feri- 
va ; perchè bada il punto lenza la 
narrazione . Il redo dopo Compieta 
/pendetelo in onefta ricreazione , e 
cercate di non perder la memoria di 
quello, che avete a fare la mattinar. 
Al ripolo andate, come fe andafte 
a vedere crocifiggere Giesù, o a por- 
lo, nel Santo Sepolcro . Trattenete- 
vi con la memoria di quelle cote-, « 
fai un tei voftri. Santi , ed in partico- 
lare la Vergine Maria , con offerì* 
1 oro il Sangue di Giesù Cri ilo ; potete 
ancor fare de 1 Santi voftri le Litanie- 
La mattina ricordatevi del punto, 
della prefenza di Dio , pigliate il Sturi 
to, e andate vedendovi con la Pal- 
li on e di Giesù; poi movetevi verfo 
il Coro nel modo , che fentircte nella 
meditazione Al fine, quando pote- 
te, ritiratevi mezz'ora, ed eiamina- 
ta brevemente la cofcienza( le perà 

non 
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■on lo facefte la fera ) poneteti in Regni* iegT Angeli , che voi fufte conce» 

ginocchioni , dite il Confiteor , e fu- puta fenza macchia originate , ìmi vi de- 
bito gettatevi in Dio, ftando ad ora- dico per i/chiava . Quelle orazioni g* 
re fotto la perfona di Giesù Crifto, imparino da tutte , perchè piactio- 
folo con la fede penfando , che voi no «Hai a Dio , ed alla Mrdre tua . 
He te ve fi ita di lui . Peniate al pun- A' Santi ( e ma Ili me il giorno loro ) 
to , fenza troppo in veftigare : (eleo* direte così mi rallegro Santo gfjrhfo, 
tite da pafeere lo (jpirito.penfatedi che voi fitte in Culo con tanta gloria i 
muovere gualche deGderio buono* vi ojj eri/co il /angue di biesù Crifto , e 
fe nò, offerite al Signore queir ari- mi offerifioa Dio per vostra maggior gloria 
dica ; ringraziatelo % ed offerite vi tut* accidentale a patir quanto vuole . Deh im- 
ta a S. D- M- paratemi la tal grazia N. N. Speffo ♦ 

figliuola , fate oueJle offerte al vo- 

3 Difogna far conto, che a] Moo- Oro Angelo Cuftode, e a gli Ange» 

*~* do non ci fiaao altri che due» li di coloro, con cui trattate i e tro- 

cioè Dio, e voi; Dio eh* è ogni bene, verete gran pace, e conforto . 
e voi ogni male . Tutte le creature 

buone , o belle, che vedete , vi deb- 4 VT El converfare cercate di Ilare 
bono rapprefent3re la bontà , e bel- ^ alla prefenza di Dio, dicen- 
lezza di Dio i e l' ifteflb bene , che do dentro di voi , Signore voi mi ti- 
fate voi, non è voftro; ma lo fa Dio date . Non correte a furia a fare le 
in voi. Tutto il male , e tutti i di- faccende, ma penfateviunpocopri- 
fordini, che vedete fare alle crea- ma innanzi, e indrizzate quella fac- 
cine, alle Ragioni, e ciò, che vi di- cendaal puro onore di Dio in com- 
f1 urba , e vi dn piace , dovete crede- pagaia del Sangue di Giesù Crifto. 
re, che è un faggio , e un ombra de* Se così farete , figliuola , tempi c 
peccati voftri. Così facendo voi , e (non ve ne accorgendo) orerete , e 
tutte, farelte fempre umili , e fem- farete falva. Quanto che nò, per- 
pre di Dio innamorate; mai vi addire- derete molto te.npo di qua , £ mul- 
refte, mai riprenderetle le altre ; e to patirete in Purgatorio. Le cofe 
Dio vi terrebbe fempre unite a fe. vengono fatte meglio, e compari feo- 
Vorrei, che ogni giorno voi vi ral- no più fatte con quello indrizzo; e 
legrafte col Padre Eterno , dicendo dopo il fatto direte col cuore , a te 
mi rallegro Eterno Padre , che voi Jìete Signore fin lode, gloria , e onore i io fono 
unito con il Figliuolo e con lo Spirito inutile . In ultimo vi rammento la ca- 
Sa.ito, e fiete il mio vivo, e vero Dio. rità , il filenzio uifereto , e V obbedi- 
ti adoro Santijima Trinità , e mi vi con» enza puntuale , con la viicù dell' 
facto. Mi compiaccio dslla vaftra infi- umiltà , fenza le quali virtù non (i 
nita allegrezza , e mi ojfero ogm momen- può mai eflèr falva . Ma bifogna pren- 
do a pene eterne per onor voftro . Con la der a far quelle cofe cou allegrezza, 
Santiflìma Vergine d rete , mi raffegto con facilità ; e credere , quando vi è 
Padre Eterno , c he voi t avete accetta- detto dal Confefldre , che voi le té- 
sa per figliuola .• mi rallegro eta no Fi- te bene . Statevene voi , e tutte con la 
gliwilo , che r avete accettata per Madre . pace del Signore . 
Mi rallegro o Spirito Santo , che /' ave- - F 
te accettata per iftofa . Mi rallegro , e flft W 

Vige- 
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Vigefimaquinta Infrazione Spiri- 
tuale per la R. M. N. N. 

I Le raccomanda P orazione , perche è 

il cibo deir Anima . 
1 // modo di cavarne gran frutto anche 

in tempo d* aridità . 

3 / filiti efercizj . 

4 V annegazione della propria volon- 

tà. 

5 E il fare ogn' opera come fe fufe V 

ultima della vita. 

6 V allegrezza , P umiltà , e P obbe- 

dienza . 

i ^ EU' orazione io non vi dirò al- 
tro, che quello , che avete 

f>iù volte fentito , ed ora potete ogni 
era fentire dopo la Compieta . Cer- 
cate, figliuola, di (rare attenta alla 
meditazione, e di portare con voi il 
punto; e fe tri giorno vi volete rav- 
vivare il modo di far orazione, ri- 
leggete il quadernetto , e fatevelo 
familiare. Non lafciate mai un poco di 
raccoglimento i pei eòe egli e il pane delP 
anima . Senza un poco di riti» amento 
in se molte anime peri/cono . Perù la 
mattina fate un poco di efame, fe non 
l' avete fatto la fera ; mettetevi alla 
prefenza di Dio, fotro laperfona, e* 
meriti di Giesù , col favore dello 
Spirito Santo, invocando col cuore 
la Gloriofa Vergine Maria , ed il San- 
to, e l'Angelo Cuftode; e meditate 
più con guardare interiormente il 
miftero , che con difeorrere . E 
quando vi fentite muovere , o fer- 
mare, non pallate più oltre , ma cava- 
te qualche frutto con ringraziare il 
Signore , e di nuovo umiliarti co- 
me indegna di tanta grazia. 

* * 
* 
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a TO vorrei, che non folo voi, ma 
A tutte cocotte mie care figliuole 
fapeflero , come V altra mattina intefi 
nella mia mente , che nel tempo della 
diffrazione vi è un modo facilifli- 
mo di paflare il tempo con frutto 
gran d ifli mo, e gufto infìerne, facen- 
do così . Prima bifogna fare un'atto 
di allegrezza con il defiderio, e vo- 
lontà , dicendo dentro di sè , mi ral- 
legro , Signore mio dolci ftmo , di /lare 
così difiratta , e arida per amor vo/ìro , 
ed in pena de' peccati miei , e aldi/pet- 
to della mia fenfualità , che vorrebbe 
dolcezze , e confolazhni ; e mi offero , 
\fe è maggior gloria voftra ) a /far così 
in etemo. Fatto queu? atto , che è 
di merito più, che il martirio, dica 
di nuovo, Padre Etertu , io vi o/fWo 
in tatto que/lo tempo il mio alitare , e 
refpirare in unione del refpirare , edan- 
belare , ebe faceva il vo/h o àilettijfimi 
Figliuolo popò in agonìa nelP orto , ed 
in croce tormentato per me . E COSÌ fi 
trattenga , parendole di agonizzare 
in perlona del Verbo Eterno, tiran- 
do , e mandando il fiato dolcemen- 
te ; e farà confolatiflima , e l' orazio- 
ne farà di merito ec ceffi vo , più che 
fe ftefle unita. 

3 f\ Uello , che io dico ad una , 
^C. vorrei fi leggefle a tutte , per- 
chè io ferivo quello , che mi ibv- 
viene , e in una fola inanizione non 
mi può fovvenire ogni cofa. Vi ri- 
cordo quegli efercizj dello fpogliar- 
vi, e uel veftirvi con la memoria 
della Santa Pa filone; e ancora di de- 
dicare ogni principio d* azione , o 
movimento a Dio , dicendo Signore 
per amor voftro\ e fatelo fino nel cor- 
re un fiore, e non velo ponete mai 
dietro alle traile come efercizio 
inutile i ma unitelo alla Paflìone , di- 
cendo, 
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cendo » /* unione del vofiro man- 
giare , bere y comminare , lavorare \ 
perchè tutte quelle cofe fece in ter- 
ra il Verbo incarnato, e le l'unificò 

Ser far fanti noi , acciò noi le unif- 
010 a lui, c così merita Aimo . 

4 T * Annotazione ancora di fe itef- 
fa è neceflaria , e Tappiate fi- 
gliuola , che vai firn il mandar giù una 
par ni* , detta da altri centro di voi, per 
amor di Dio , che cento mortificazioni 
pre fi da voi fiejfa. Molte anime fi fan- 
no mortificare , e macerare , e fi chia- 
mano in pubblico fcelerate , c poi 
fe una dice loro una parola torta , fi 
rivoltano , e la maltrattano. Però à 
Dio piace mortificarli da sè, ma più 
in infinito lafciariì mortificar da al- 
tri con pazienza. Sappiate ancora» 
che chi vede colei , o colui , che 
io tiri ice le ingiurie con allegrezza , 
non folo non lo deprezza, mal" am- 
miri , e io quando veggo un* anima 
paziente , che ftà cheta , e allegra 
nelle contradizioni, la guardo come 
un' Angelo» e le ino muovermi a di- 
vozione . 

$ OTate attenta alle cofe prelenti, 
V e fatele alla prefenza di Dio, 
come fe fufierole ultime, e non pen- 
fate punto a quel,che è fiato, nò a quel, 
lo , che farà - Dice una fentenza , Qui 
facit fingala bene , Janclus ejl , cioè chi 
fa le cofe di mino in mano , come 
vengono , e non penfa , fe non a far 
Quelle bene, è fa mo- E' grande aftuzia 
del Demonio» che voi, per eleni pio, 
abbiate a dir l'Ufizio, e pennate ad 
un'altra cola, che ad ogni modo non 
la potete fare: che mentre andate a 
tavola, pentiate al cucito; e mentre 
cucite, penfiate al dormire. Si me- 
fcolano , e fi avviluppano le cofe, e 
ugn fi fanno, nè per iddio, nè per 



fe netta . Fate figliuola , quello » che 
avete a fare con tutto l' animo per 
amor di Dio in compagnia di Giesù : 
peniate a farlo, come fe a lui toc- 
calle ; per elempio cucitela camicia 
al Bambino Giesù Crifto , o vero me- 
ditate la fua Paflìo'ne . Mangiate, e 
bevete, e ripofate, per potelo fervi- 
re ; e così diventerete perfetta . 

6 D Allegratevi ogni dì con Dio, 
che egli è Dio; con la Bearif- 
fima Vergine , che ella è Madre di 
Dio, che ella è ienza macchia origi- 
nale . Rallegratevi con V Angelo vo- 
ftro Cuftode , e con ali Angeli del- 
le voftre forelle , che efli godano 
Dio» e fiano sì belli» e vi cu il odi - 
fcano. Così rallegratevi coni Santi, 
che fiano beati» e godino Dio. Of- 
ferite loro il iangue di Giesù Crifto, e 
voi per loro a pene eterne. lite 
di quefti atti tutto giorno , fe tanto 
potete ; che vagliono più di cento co- 
rone . L' allegrezza lì a continua » e 
moderata » come veggo» che fate. 
Il filenzio fia non parlare in luoghi 
d' ufiziare , di mangiare , e di dor- 
mire , fe non è neceÙità » il parlar di 
Dio con voce umile, ed anco per 
ricreazione trattare in compagnia con 
voce rimelìa , e ridente, è cola da fer- 
va di Dio , e vera nobile . L' obbe- 
dienza deve efler tanto pronta, che 
non abbia cofa di mezzo- Quanto 
più obbedirete, tanto più farete fe- 
condo il cuor di Dio , il quale doni 
la tua fanta benedizione a voi , e a 
tutte . 
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NOn sverete mai la pace del 
cuore infino a tanto , che non 



Vigefimrf.-fta Infrazione Spirituale gnor mio r fi quejlo cucito per voftro> 
per la Li. M. N. N. amore , ed in unione delle voììre opera» 

sioni in terra? Niente colli, e in in- 
x Le dichiara P ^importanza delP obbe- finito fi merita . Andate al Refetto- 
dienza. rio con palli modelli » Capendo, che 

2 II modo dì portar/i in Coro, e in Re- fpeflb Giesù Crifto palleggia per il 

fettorio. Cenacolo , i ebbene voi non lo ve- 

3 NelP andare at rìpofi la fera , e fui dete, nè io anco l'ho veduto; ma te- 

fvegliarfi la mattina . netepur quella pia meditazione , fic- 

4 Nel far P orazione» come la tengo io Voi cenate in pre» 

5 E Joggtttarfi al Conftffere . fenza di Dio, e di molti Angeli , e 

del Padre S. Benedetto -, quella èco- 
fa certa . Guardate di ftarvene al di 
dentro, per non volgere le fpalle a 

vi rifolvete a governarvi tutta con Giesù Crifto, come fece Giuda. Sta- 
la dolce obbedienza. Però vi ferivo te attenta alla lezione , ma non ton- 
da parte di Dio quello , che dovete to, che pajare sbalordita . Bifogna 
oflervare, per efler vera obbediente; diferezione > ed allegrezza , filenzio, 
fc lo farete, crederò, che Dio farà pace, e badare a sè loia , e non ali* 
con voi; e quello è ilvero fpirito, altre. Dopo cena Hate un poco di 
con quello mi l'uro le anime, e sò, tempo fenza applicarvi a cofe par- 
chela regola non fallii ce ; e fenza ticolari ; ma in ricrearvi modella, 
quella tutto è perduto, perchè Gie- mente con qualche fanto ragioni» 
sù Cri fio padrone del tutto volle fog- mento > e fuggite il parlare alto . 
gettarli con allegrezza all' obbedien- 
za , e fi fottomelle fino a' crudeli Ma- 3 A Vanti il TÌpofo dite quelle di- 
nigoldi , e però fu e lai tato alla de- L * vozioni, che avete in ufo, a* 
ftra del Padre. Quella vi» conviene, vollri Santi, ed in particolare alla 
che tenghiamo tutti. Beatilfima Vergine , e al vollro An- 

gelo , e Padre S. Benedetto ; ma non 
a pKrò governatevi eosì:dopoCom- uate un* ora intera Pigliate queft* 
pietà fiate attenta alla medi- obbedienza di andarvi a ripofare per 
tazione; il tempo trà detta Compie- tempo; e vi dico, che farete meglio 
ta, e cena (pendetelo in modella ri- (in cambio di dire tanti Salmi, Ora- 
creazione lenza ftrepito , e fenza ztoni, e Pater noller )a fare le Lita- 
moruiorazioni. Quando fi cena tar- nie de' vollri Santi , dicendo, Pudre 
di, rimettetevi a* vollri lavori ; ma Sm Benedetto» vi ojferifco il [angue di 
prima di cominciare ricordatevi , che Città Crijl» , ajutatemi ; così Santo ta- 
Dio vi è prefente , e dite dentro di le, &c. Angelo Cullode, &c. Alla 
voi Signore per amor voftro , e in unìo- Beatilfima Vergine fate atti di gau- 
tte della voHta Pajjìotte fo quefìo lavoro, dio, dicendo; mi compiaccio , cùevoi 
Cosi di tutte 1' altre cofe, che voi fitte fiata concepita fenza peccato origi- 
face , di e , e peniate. Se cosi fare- naie, che voi fi et e Madre di Dio , e fimi lì. 
te, vi troverete alla morte colma di Rallegratevi fempre con lei, e coni 
meriti fenz* avvedervi disfar colà Santi, perchè quella è una luave, 
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meritevole divozione . Li mattina 
Albico detta ricordate v L che Pio è 
in voi, dedicategli voi ftefia, come 
vi ho infegnato, afpettate il Santo, 
dedicatevi (chiava alla Beata Vergi- 
ne; e ve il e mio vi con la memoria 
(Iella Paflìone eli noltro Signore av- 
viatevi al Coro, anzi al Cielo . Sal- 
meggiate fui volto dell' Eremo Si- 
gnore, e Amore in compagnia degli 
Angeli ; ricordate vene , perchè ali* 
ora della morte chi averà llrapazza- 
to il fervizio di Dio farà burlata da* 
Pemonj ; e chi aver? tenuto conto 
del fervizio divino, ed in quello fa- 
rà (lata rigorofa , Giesù la vifiterà, 
e confolcra. Poi ripostevi , o fate 
un poca di orazione , quando più vi 
torna comodo , per lo fpaziodi oiczz' 
Ora nel modo, che legue. 

4 A LI' orazione non andatéconfa- 
z * ftidio, ma con allegrezza; per- 
chè, fe la l'apre te fare , voi potete 
rallegrarvi ; e fe non la faprece fare, 
più che raaj vi dovete rallegrare ; 
perchè Dio gode pivi in vedere fpen- 
dere quel poco di tempo di mezz' 
ora per amor fuo fenza gufto pro- 
prio , che quando vede aver confo- 
fazione . Molte anime tornano a die- 
tro con fcuia dì dire, io non capifeo 
il punto , io non so che fare , iopa- 
jo balorda / e pure quelle tali per 
fervjre a un,» creatura meritevole , 
darebbero volentieri una mezz' ora 
a difagio . Dunque per il Creatore 
parrà Toro fatica far q nello , che fan- 
no volentieri per la vii creatura? Se 
poi penfate di non aver merito , per- 
che non trovate modo d* orare ( o 
«he venga da'voftri peccati , o per 
non eflere in grazia ) voi v* inganna- 
te. Dite Signore , io fon qui per voi. 
lo di f pero di me, e /pero in voi . Se non 
a/tr9 fiarò qui refpirando in unione de* 



refpiri 9 che mandavi fuori dulia croce; e 
quello bafta . Ma corcate per ordi- 
nario la prefenza di Dio con la me- 
moria; pregate 11 Padre Eterno in 
compagnia di Giesù, e lafciatevi go- 
vernare dallo Spirito Santo ; fate un 
poco di efame di cofeienza , con di- 
re il Confiteor fubito polla in ginoc- 
chi, e poi poftavi alla prefenza di 
Dio penfate al punto ; e fe non vi 
potete, o non vi fapete penfare, of- 
ferite . come fopra , il voftro reipì- 
rare a Dio, e ringraziatelo come fa- 
pete , e fiate con lui umilmente sì , 
ma allegramente ancora - 

4 DEr 1' amor di Dio non vi in. 

1 , quietate ) e credete : quando 
il Confeflore vi dice qualche cofa, 
pigliatela puramente fenza fofpetti f 
fenzn conienti , e fenza penfare , che 
egli fi fia infaflidito, o fdeenato. o 
avuto difagio , o flato mal volen- 
tieri , e fimili ; egli non ha quelli pun- 
ti , vuole la voflra allegrezza , e con- 
folazione di Spirito; vuole la pace , 
e carità trà voi , é ad altro non pen^ 
fa; però fiate quieta con l'obbe- 
dienza , che vi dò fopra quello , e 
prego per le vifeere di Giesù Cri- 
fto tutte le altre , che non parlino 
dello fpirito dell' altre , e farò ap- 
pieno confolaro , come hrarao ar- 
dentemente , che fiate voi tutte nel 
Signore, 
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Vigefimafettinn Tnfr-uzione Spiri, 
tuale per h R. M. N. N. 

1 Le dice come 'un da fare per aver più 

lume da Dio . 

2 Per imparare a operar vittuofamente 

anebe da chi pecca . 

3 Per conofeere lo fair ito buono fenza 

curiofità . 

4 E Per badare alt interno fer.z* attri- 

fior fi , ma rallegrar/i con Dio , con 
Maria Santi ffnna t e co' Santi . 

i TL lume di Dio fa, come fi vede 
* nel lume materiale della lucer» 
uà, il quaTe tanto più crelce, quanta 
più materia ha da confumare : la 
materia del lume di Dio e- /' a interazio- 
ne di se fteffa , e la foggeziane a.T obbe- 
dienza: le quelle due cole mancano, 
è appunto , come fe mancai e alla 
lucerna lo doppino, e l'olio. Il Lu- 
cignolo è l'annotazione, che ftà 
tuffato nell' olio, e 1' obbedienza è 
l'olio Ifteflb : così vivendoli tratta 
da vera Vergine prudente ; e però 
vi configlio, figliuola , ad efercitar 
quelle due virtù lenza rifpetto al- 
cuno. La prima fiefercita da feme- 
defima , col mandar giù volentieri 
quello, che fi attraverfa al pente 
jioftro, col non giudicare, non'foG 
pettare, &c. che le quefte colè ven- 
gono come mofchc importune Scac- 
ciatele dolcemente con fare atti con- 
trarj . La feconda fi efercita con al- 
tri , mentre noi non Iblo ci mortiti- 
. chiamo da noi , ma di. più ci lotto- 
poniamo ad altri non folo Superio- 
ri , come è di giuftizia , ma minori . 
0 che bella cofa e vedere una Vergine , 
una Spofa di Dio fiarfene quieta , umile, 
e man fiuto , ridente , e modefta , e non 
muover un paffo , fnza domandarne feo- 
pertamente licenza alla Supetiora ! Si 



rallegra (li t) bello fpettacolo il Por adi - 
Jo f r chi in terra fi abbatte a veder- 
lo, irlo /ente dire , giotfee di con/ola- 
zione . 

3 T>Ifogna imitar? Ape induftriofa, 
la quale non folo da' Gigli can- 
didiffimi, e dalle vaghe Rofe cava il 
mele , ma dalP Ortica ftefla ; così 
conviene, che faccia T anima buona, 
converfando con il orofiìmo : ella 
deve non folo pigliar buono efempio 
da chi fi porta bene , e virtuofamen- 
te , ma anche da chi pecca ; il modo 
è quefro : fe una forella voftra pecca 
in qualche cofa, voi dovete lubito 
penfare, che fia inavvertenza, o gran- 
de impedimento di tentazione , o co- 
fa efteriore fenza malizia, o final- 
mente un' accidente, che palla ; e pen. 
lare, che domani colei, che ora pec- 
ca, farà forfè tanto in Dio, chi vofi 
non vi arriverete mai . Così li Scribi, 
è i Farifei , mentre condannavano 
Maddalena, con (iterandola per allora 
peccatrice, fenza penfare al futuro , 
reftarono burlati ; perchè ella fidie^ 
de poi tutta a- Dio, ed elfi gli li ri- 
bellarono. Figliuola, non giudicate 
mai mai, che alcuna pecchi per ma- 
lizia ; e fe pure non fi può celare la 
malìzia, penfaté, che colei a! fine 
farà fanta; eie voi ora la giudiche- 
rete cattiva, Dio giudicherà voi nel 
punto eftremo: così ditte egli: Noli- 
te judicare , & non judicabimini . Chi 
feufa il prollìmo è feufatoda Dio, e 
chi lo condanna , è condannato : e 
poi dovete penfare, che fe colei avel- 
fe lume , come ora fi rrova in chi non 
commette quell' errore , farebbe-beno 
e meglio . Quello precetto lo dò non 
folo a voi, ma a tutte ; lebbene tut- 
te per grazia di Dio vi compatite affai 
bene, ma vorrei più. 

* •■ . * •«'«• • 
3 Non 
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3 XJ On ila te cu rio fi in voler fape- 
7 te, fe voi fiere al primo (tato 
di orazione , o al fecondo , o Ce l'ani - 
pia del proiTìmo cammina bene, o 
male: ma accendete a voi allegramen- 
te, e cenece per ficuro , che ' diverte 
fono le vie del Signore, e tucte buo- 
ne. Beaca colei, che fi 1 ulcera gui- 
- dare alla cieca da chi il Signore le ha 
da co per guida Siccome divertì fono i 

Senj, le nacure, e le voglie 4 così 
iverfi fono li /piriti; e però la Sa- 
pienza eterna ha ordioaro nella Chic- 
fa Sanca , col mezzo di tanti amici 
fuoi, tance, e sì varie Religioni, e 
Monafteri , cutei varj ; e chi bene 
gli accende, pare che fi con tradi chi- 
no , e pure tutti fono uniti, e d'ac- 
cordo, e rendono la Chiefa circon- 
data di vaghezza, e di varietà. Chi 
ha-fondata la Regola full' aufterita, 
chi fu la predicazione, chi fa la Con- 
feflìone, chi l'ha prohibita,, chlnu- 
trifee i capelli, chi li rade , chi ftà 
fermo in un luogo come iCercofini, 
e chi feorre per il Mondo , come i 
Giefuici. Tutti fono (piriti buoni, e 
fanti j e fono tante reti da tirare ogni 
enio a Dio ; fi trova ancora varietà 
i fpiritiin una fletta Regola-, e Mo- 
riatterò; e auefti toccano ad eller 
retti , e giudicati da «hi ne ha la cu- 
ra : U miglior Jegno però da cono/cere la 
fpirito buono è F umiltà , F obbedienza t 
e la carità ; fondatevi bette su auejìe vir- 
tù t e no» dubitate» 

• • !_ < '■ l'I "'ì.-'i oiii fi tè j« , -; • ■'; 

4 pigliuola , io non vi tratto dell* 
L orazione, perchè già ne ave- 
te avuti molti avvifi dall' Inanizio- 
ni altrui ; nè vi ricordo il veft ir- 
vi, e Ipogliarvi con la memoria del- 
la Santa Paflìone di Giesii; nè il de- 
dicare tutti i principi delle azioni 
voftre a Dio, perchè io vi verrei a 
noia; credo d'aver velo detto cento 



voice; però mi fono fteio 1 periua- 
dervi virtùfode • Attendete inserta- 
re, che fin quieto**, pacifico , tranquillo; 
e non date mai luogo all' inquietuduw s » 
fe pure ella vi occupa , quando tornate in> 
voi , non vi attriftate di effe* vi travaglia* 
ta ; perchè quefto è ufcireJF un' errore , e 
cadere in un' altro . Ci doviavjv rallegra- 
re di ejji-r conofeiuù peccatori, pereffer 
più untiti,. 1 (aiuti a Dio ogni giorno 
fiano con rallegrarli, e dire, che go- 
dere , come egli è Dio . Cosi ver- 
io la Reatiflima Vergine fate fpefio 
atti di gaudio. Con 1 Santi, ed An- 
geli offeritevi fpeflb a pene eterne, 
fe tanto bilògnafie per gloria di Dio, 
e della Maitre, e de' Santi. Ringra- 
ziate S D. M. per tutti i peccatori, 
in. compagnia del Cielo, e della Ter- 
ra ; pregare per tutta la Chiefa , e per 
tutto il Mondo; mettetevi foccoi pie- 
di di tutti ; fate atti d! amor di Dio, 
di fede, di fperanza, rinovate i votii 
Tutte quefte cofe fi fanno , mentre 
fi rifiata, bafta la memoria con un dol- 
ce confentimento ulteriore . Reftate 
in pace. . . 




• ■ ■ •* 

M 2 Vige- 

Digitized by Google 



5 



3 5* 



j6o 



vénti* alla line fi (ih Tempre con Dio. 
Vigefimaottava Inanizione Spiri- Non bifogna falcare , nè volare, nè 
tuale per la R.M. N. N. penfare, che Dio fria legato a* fen- 

timeriti, alle finizioni , al voler tu 
I Le manifefla il modo <T amare Dio feu- trovare come egli è fatto , al vole* 
za intereffe . vedere , o fapere ; perchè tutto il 

l E i vetifegni da conofcere chi così V punto (là nel gaudio interiore , pa- 

cifico, umile, manfueto, obbedien- 
3 Le raccomanda i /o/iti e fereitj ,H [f*g- l'è, e caritativo . Chi Jìà congiunto con 
fir la Angolarità , e il àonfolarfi Dio ; fi ha confolazhne , fe ne ricono fce 
anche nelle fue pufillanhdìtà . indegno, e dice a lui, datemi, Signor 

mio, amor puro, e fenza mio inte- 
I O/fi ama. una eofa puramente , vi refìe, ma fia fatta la voftra volontà : 
V* peti fa continuamente t ma fenza paf fé ba de fh lozione , o affanno, o aridità , 
fione alcitna. Chi fi appafjiona amando, jf rallegrai e dice; oh Dio, amor mio* 
è intere/Fato, e non ama, fe non se fteffo. duri quefta triftezza per tutta I" eter- 
Figliuola, fe quello è vero nell'amor nità , (è così è maggior gloria vo-* 
puro del Mondo trà fratello , e fin (tra : io godo , che voi godete di 
tello, che fcrà nell' amor di Dio? trattarmi così; Amor mio, ogni'co- 
bifogna, che chi amatane' alta Mae^ fa per me è Paradifo, perche viene 
ftà, pentì ogn' ora a quella, ma noti dalla dolce man voftia; qucO.o è il 
fi turbi , fe npn le riefce,o fe alcu- pane de*voftri più favoriti i io ve n» 
na volta fe ne dimentica ; perchè // ringrazio- 
travagliaci di non japer amare Dio vuol 



cerca il comodo fuo , ed il fuo propria cono i Santi, che non foloco- 

gufto. Gran dolcezza fifente.equafi mincia dalla fua prefenza con aver^ 

un faggio di quella beata vita di là, he memoria dolce , e quieta fenza 

amando Dia. l' anima golofa lo fen- difturbo alcuno , ma s'inalza (opra 

te dire , e vorrebbe cullare il mele; tutte le paflìoni . Non fi muove dà 

e perchè non lo guita, dice io non parole, ck minacce ; non gì' impor- 

amo, e fi travaglia . Adunque le fi può ta efler burlato , non inlòfpettifcc , 

dire tu non ami Dio, ma la dolcez- non mormora, nè giudica male ; dì 

za dell' amor di Dio . Bifogna con la più obbedifee a gì' inferiori non che 

fola fola memoria, fenz' alcuna in- a' Superiori prontamente, liberameli - 

veli igaz ione, fenz' ingegno alcuno, te, allegramente : fi Umilia non folo 

fenza forza di tefta, coL lume di fe- da sè, ma quando è umiliato da al. 

de fapere. che Dio è preferite , e a tri, gode più Che mai. Di più noè 

lui a morosamente , cioè allegramen- {lima lagrime , tenerezze , carezze di 

te indrizzare tutto il cuor' foo, e Dio; fe però le vede in altri, leve- 

quefto è amare Dio » e il cuore fuo nera , e le onora ; i e vengono in sè » 

a lui s' indrizza quando fe gli dedica- non vi pon cura , fe non che ringrazia 

no tutte le parole, ipenfieri.Pope- Dio, e palla più oltre nell'amore . 

re, come ho infegnato, almeno due, Di più ha tanto orróre a fentireno» 

.o tré volte il giorno ; e poi fi piglia minare iifazie gratis date, ( benché 

la pratica, e fi dedica dieci, e poi (ìano buone) che trema per paura di 




aver. 
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averle, e di ahufarfene; perchè co- 
nosce chi ha l'amor puro, cheque, 
ito amore è rutto tutto neve, e tut- 
to tutto fuoco ; e non patifce den- 
tro di fé una fola fola memoria di 
un dono di Dio : vuol Dio dentro 
di fe fenza immagine di cofa alcuna 
creata , e fe ne (la oziofo , ma non in 
ozio . Figliuola, io ferivo quello per 
tte, acciò fappiate , che Dio non* 
trova a forza di braccia» ma con 
la dolce quiete amorofa, per via di 
fode virtq , d' umiltà , obbedienza , 
carità , e totale dominio delie fue 
pa (fiorii. 

3 pErchè quefle ofTervazioni, che 
* ho dare, sò che fono fiate ca- 
ritativamente lette in publico , fic- 
come fi leggerà quella , però non vi 
ftarò a rammentare quelli efercizj , 
che tante volte ho infegnato. Voi 
altre fanciulle avere/le ad avere più 
memoria , e chi non fi fiderà di ella , 
io di nuovo referi verò tutti quei mo- 
di di vertirfi , fpogliarfì , di orare , e 
altro : ma sò , che voi gli avete a 
mente; folo avete bifogno , che io 
vi ciotti a farli bene , adagio , con 
gaudióse a non vi turbare. Guar- 
datavi dalle fingo!» ri tà più che dal 
Demonio , perchè Dio vuole una vi- 
ta unita , commune , e pacifica ; e 
quando accade per difetto di natu- 
rale indifpofìzione lo ftraecarfi ,o il 
non potere (lare dove le altre, e be- 
ne far fua feufa con i Superiori; e, 
Come ingegnano i Maeftri della vita 
Tpirituale, dir le divozioni , e anco 
le cofe d* obbligo da fe , fedendo , 
camminando, o anco giacendo . Sono 
alcune , che hanno tal grazia da Dio , 
che (tanno fortiilìme , come fuflcro 
colonne immobili , e refi dono alle 
fatiche , ed anco alle tenerezze di 
cuore. Quefti fono fpiriti , che haii.- 



no il dono della fortezza . Al tre poi 
tenere, e dappoche , che Cubito han- 
no i capigiri . Quettc fogliono poi 
a vere più lenità , e'manfuetudme : ma 
tutte due piacciono al Signore ; e 
però nell' Orto una volta cominciò 
a tremare, e fudar Sangue ; e l'al- 
tra andò intrepido contro i nemici , 
per modrare, che egli è capo delle 
anime timide, e delle genero fe . 
Confolatevi nella voftra pufillanimi- 
tà, e lodate Dio nell'altrui fortez- 
za . E non ponete fondamento in co - 
fa alcuna di (labile nella via di Dio, 
fe non nell' amor puro , fenza inte. 
reìTe, con quelle parti , e qualità, 
che vi ho detto. Joconofco molte» 
che piajono imperfette nell' citerio- 
re, c credo fiano piene di Dio. M 
punto della morte conosceremo elle- 
re (lato alto alto chi fu (limato per 
terra in terra chi fu (limato al- 
le fìenV* State in pace . 

Vigefimanona Infiruzioue Spirituale 
per la R.M. N.N. 

I La conjola in dire , che per smart af- 
fai Dio non vi è bifogno di talenti 
grandi , ma d? una pronta , t buona 
volontà . 

1 Che però non fi lamenti di non fa per 
fare ot azione , e di Jcordarji de' pun- 
ti , ma fe ne cor foli , e carnei 

3 E pratichi qtiat;to le dice . 

1 1"} 1 ' < I ,W ^ 0 » cnc vo ' » 0 figliuola , 
U pare, che vi dulghiate, vene 
doverefie rallegrare; perchè voi di- 
te di non aver molta memoria, e di 
n6 fapcr meditarci pur queft a.cbe vi 
jwf dif'grazia , è grazia del Signore; 
perchè non vi fiere fatta da voi, ed 
il Signore vi ha voluto così per mag- 
gior voflro bene . Ecco che per 
parte fua io ve lo feopro . Sono di* 
M 3 veric 
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verfe le anali tà dell' anime. Ad al- Dio bifogna infegnare la via inte- 
cune ha dato Dio talento di memo riore. Ma chi avelie ale da volare» 
ria, intelletto, vivacità, e giudizio; non avereblic iutogno di cavallo, nè 
e quelle hanno nel negoziare dique- d'altra provifione . Altrettanto chi 
fta vita molti intoppi ; fono tra va- ha buona volontà, e fi lai eia guida. 

Sfate da penlìeri , immagini , difcor- re dallo Spirito Santo, non hi bifo- 
; e nella via dello fpirito , febbene gno di regole Dunque s' inlegnano, 
fi alzano con l'ingegno, alcune voi- e non obhgano. Valetevi della loia 
te cadono in cunofìtà, e fuperbia . pronta volontà alienamente , e po- 
Però a' più talenti èoppoilo più pe- "oetevi avanti a Dio, come lenza 
ricololo cammino . Altre non hanno, intelletto, e relpirate con edo in 
nè intelletto, nè memoria, né viva- Croce; o frate al piede di efia con 
Ciri, nè prudenza umana; ma Dio la Maddalena, ed egli viconlolerà . 
le ha dorate di buona , e facile na Quaiv.lo dunque voi lentue dopo la 
tura, e pronta volontà : quello e un Compieta il punto.nè vene ricordate, 
talento folo ; ma fé fi sa oen nego- non importa mente. Pei che anco 1' 
aiare, fa un guadigno di cento per Inverno voi vi fcaldate , e (ubito 
uno. La ragione è quelta ; perchè partita dal fuoco vi raffreddate , e 
per arrivare all' amor puro di Dio non potete portar con voi il calore, 
non ci vuole altro , che buona vo- che Tentivi icaldandovi; e pure tor- 
lontà ; e la buona , e pura volontà nate altre volte al fuoco , per non 
Uà in fare dolcemente atti d' amor vi morir di freddo. Così nel feruir 
di Dio , con dire femphoe«*ente ; leggere, predicare . o recitare il pun- 
S* gnor e fon tutta va/Ira, vi va rei ami* to . Quello è un fuoco di Dio ar t . o- 
re 9 nti vi dotto, fio fatta la volontà vo- rofo , e allota Ica i da 1* anima , e la 
ftra, con dedicare tutte le opere fue nel rinvigorilce . Subito letto, o detto 
principio , almeno le principali , a Dio, fi parte il fuoco amorolo, e l'anima 
e qutjlo è amore. fi raffredda. Per quello voi non ve 

ne dovete turbare, nè dire, che non 
a I 'Amare Dio non (là infaperfa- vi fi a utile; perchè , fe abbandona- 
*-* re orazione con tutte le fue fte l' imprefa , caderefte in peccato . 
parti; ilare immobile , come pietra. Sappiate, che molto vi giova, feb- 
a ver Rudi , godetela prelenza ai Dio; bene non lo fentite ; e in capo ali* 
ma (là in andare a lui femplicemen- anno conofeerete i progredì . E la 
te, e dire col cuore , Signore , per mattina al tempo dell'orazione , le 
Minore , onore , e gloria voftta vengo qui: non vi rammentate punto di quello 
infognatemi voi f perette a me non la/la fi le li c la fera, meditate quel lo. che 
/ animo, fe non a far damale,' mi con- vi manda lo Spirito Santo ; offerite 
Unto di ausilo, che voi mi date, e viri*- il voflro alitare con quello di Giesi) 
grazio. Voi mi direte , che occorre Criflo; o pigliate una piaga di ero , 
dunque fiat tanto ad iolegnar far* o un Mi fieno del Roiario, o il Mi- 
orazione ? Vi rifpondo , per tntro- flerio , che corre in quell'ora. E, 
durre le anime all' amor di Dio. A fe nò meno quello vinelce , dite Si- 
voler andare a Roma ci è di biiogno gnor mio, io voglio ftare una mezz ora 
la fLada , e conviene preparare ca- confitta in tara per amor voflro , eòe 
valli , e robe . Così a voler ite in Jlejie font' ore per tue confitto in Croce, 

Vi 
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Vi dico , che Giesù vi eonfolerà , fe 3 C Iccome fi fa il mate con una 

face così a mio modo. E, fe voi, e ^ fola cognizione una volta ava» 

l'altre non refterete confolate da ta di qualche malizia , con un (étti" 

Suefta dottrina , e fe non mi obbe- plice confenfo ; così fi fa il bene , 
irete in ftare allegramente , fidan- dopo aver faputo in che confitte , 
dovi di quello vi dico; farete capon- con acconfentire a quel bene . Però, 
celle , e vi dorrete di voi . Leggete mentre andate a dir V Ufi zio , iapen- 
pure a tutte quello, che io ferivo a do, che s'onora Dio , e fi fti alla 
voi, e dite loro , che Dio vuole fi prefenzafua, e che vi ftannogli An- 
pigli dalla fua mano tutto il bene, geli , e voi vi acconfentite , quello 
e tutto il male ( non già if mal del bada : e V acconfentire Iti in non far* 
peccato) come dono, e favore fuo, atti contrari a quella cognizione , 
ed amor fuo; e vuole le anime quie- come per elempio : fe voi fate un 
te, e non fonetiche . Bada dunque patto con un* altra delle divozioni 
nell'orazione, e nel Coro aver fa- a comune; ogni volta, che voi fa- 
puto, che voi ftate alla prefenza di te del bene, s'intende, che lo fac- 
Dio, che il Padre v'invita , il Fi- ciate a comune infino a tanto, che 
glio vi vefte de* fuoi meriti, lo Spi- non vi difdite Ecco dunque , che 
rito Santo vi dettagli affetti, elepa- voi ftate fempre alla prefenza di Dio $ 
role; e l'Angelo vi conduce, iSan- e fate tutto quello, che io vi ho in- 
ti , ed in particolare la Beata Ver- fegnato benitfimo , e non ve ne ac- 
gine intercede per voi. Bada (dico) corgete. Sapete quando non lo fa- 
laper quefte cofe una fol volta , e te? quando vi incaponite, o vero vi 
non è necefiario ogni volta attuai- difperate. Che farà dunque, fe voi 
mente esercitarle Una pura inten- ogni mattina con un folo pen fiero 
zione di voler fare quello, che più rinnoverete tutti i buoni propont- 
piacc a Dio , è la meglio prepara- menti, e tutto quello, che avete fen- 
zione , che pofla fare un'anima . Poi, tito di bene? fempre fempre farete 
fe lo Spirito Santo vi tiene ferma ogni cofa con buon defiderio , e con 
alla fua prefenza , ftatevi , e lafciate l'obbedienza ; Trafcrivete quelle di- 
tutte l' altre orazioni. e preparazio- vozioni , che inlegnano rallegrarli 
ni. Se vi fi rarrimerita I* Angelo , fta- con la Santiftìma Trinità, con la Bea. 
te con lui, e godete in pace. Così* ta Vergine, e con i Santi , e fatele 
fe vi viene un punto di Paflìone , ogni giorno . Siate obbediente, (la^ 
lafciate quello , che vi eri p epara- te allegra con modeftia , riposatevi a 
ta . Il fervire a Dio è tutto libertà, buon'ora, e levatevi quado l'altre dif- 
e letizia; e chi infegna , non lega, crete. Dopo definare non vi mettete 
ma illumina , perchè fi goffa cam- all'orazione. Non vi affidate troppo 
minare per la via retta. Fin qui non nel mangiare, e beie, in orazione. Te. 
ho detto quefte cofe, perchè non nere il volto tranquillo , come con- 
erà tempo . Quanto più voi, e 1* al- viene a vera fpofa di Giesù Crifto ; e 
tre mi obbedirete, piò libertà in Dio non mormorate mai mai mai . La 
troverete. • lingua guada lo fpir ito, e fpeflo con«? 

i !...'. duce l'anime alla dannazione . 1 1 Li 
^<$&£?a» • • • -è data per lodare Dio, edire la ne- 

- : i w . £' ■ - to.fii * •-. 'Il 4.. .... t.-. cefv i 
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ceflità; e noi ce ne ferviamo per of- fà V agricoltore al campo: prima fà, 
fefa Aia. Reftate con la benedizio- che l'aratro, e le zappe lcavino la 
ne del Signore. terra, la fenfchino,e la moitificihi- 

no; e poi vi Iparge il grano «perchè 
Trentèlima Infrazione Spirituale in terra loda non naicerebbe. Cos| 
per la R. M. N. N- Iddio prima, che infonda la ma di- 

vina grazia , ed il grano ottimo , che 
I Le fcjpre i veri fegni della pace del è egli lìdio, cioè innanzi , che entri 
cuore dove obito Dio. ad abitare con l'anima , vuole, che 

% A quefla fi giunge con uri ottima pra- ella fia con le perlecuzioni , con le 
ticu di umiltà . contradizioni , con le tentazioni , 

3 Ragione per tal pratica . quali con tante zappe umiliata . Or 

4 Le dà alcuni efercizj facili , o di gran (é ella ( come terra buona ) refifte con 

perfezione . pazienza, ed allegrezza ; allora vie* 

ne il Cele fte Signore , e fi comunica 
T A paca del cuore è il dolce ripofo del con lei ■ Però , li £ 1 iuole ( dico a tutte) 
*-* Signore . Non penfate mai , che fia volete godere Dio , ed ejfer quafi beate 
tuono fpirito , ne buona divozione, uè di qua, cercate d 1 efer* umiliate , gloria- 
vero contrizione , quando il cuor vofiro tevi d'Ile paffiom , ringraziate Djo t quan* 
fi comincia è turbare , ed inquietare . E do fiete afflitte ; obbedite aUa /coperta , 
fempre penjate di fiar con Dio, mentre mobilmente , audacemente , ingegnandovi , 
voi non vorrefie aver peccato in cofa mi- ebe tutte vi veggùiuo inchinare alla Su- 
mima , uè pure avutone ombra , e ebe fpc- perfora , ed anco all' eguali , e minori . 
rate nel divino ujuto di non aver a pec. Private un mefe folo di quefl a vita i e 
tare , dijperaudovi al tutto di voi , e fian* fe voi non diventate felicijfime in terra, 
do pronta alT obbedienza , confejfione , e cominciano* a vivere di nuovo , no» mi 
fodisfazione del pa fato , e di quello , ebe credete pià . 
occorefie. Quelli fon fegni evidenti di 

Ila r bene : e le ne' peccatori fi dà j T A ragione , perchè tanto piace 
quella ficurtà, che farà di voi (pec a Dio, ohe chi lo vuol Ter vi re 

grazia dei Signore) fpofefue, e prw fia umiliato, e fi rallegri dello ftra- 
vilegiate in molte cole? pazzo, è quella. Perchè a volere 

. ilare con Dio unitamente, ed avere 

a A Voi fpofe di Dio non convie- un cuor folo» ed c (l'ere uno rteflò 
ne penfare ad altro, che a (la- fpirito con lui, bifogna efier anima 
re umili , cercando fempre d' efTer di- libera , grande , generofa , e potente 
fprezzate da tutte ; riputando gran pià , che Repina del Mondo , altri, 
ventura, e fuprema grazia Ce le ile, menti non farebbe mai degna dell' 
quando vi è detta, o fatta cola con- unione con Dio. Ora come fi può 
irò al voftro genio, parere, ovolon- mai dire libera colei , che fi lai eia 
tà Perchè la Verginità , fenza l' umil* pigliare da una parola ? come grande, 
tà non puce a Dio» e l' efler umilia, fe fi avvilifce a dar dietro ad un* 
ta, febbene da principio pare ftrana ombra? come generofa , fe fi vuol 
cofa, in pochi giorni di pratica rie~ vendicare d'un guardo torto? come 
fee più dolce , che lo zucchero . Gic potente . fe non loft iene una ma ledi- 
sù Cullo vuol fare all' anime, come sione ? Non è clic Dio gitili di vede- 
re 
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re tribolare l'anime fue; mi- gli è di ma , fe ve le fcordate , o entrate in 
gufto il vedere, che cfle piglino al- altri punti , non importa : importa 
legratnente le falutifere medicine* bene il non lafciar mai mai di umi- 
per guarire dalle paflìoili , per am- liarfì. C'iti in cambio di tante orazioni 
mazza re l'amor proprio » e puri fi- vocali , fate atti a? allegrezza co» Dio, 
carfi; acciò egli fi comunichi con con la Beatiffima Vergine , co» i Santi i 
loro . Però torno a dire , che chi no fi offerite loro il Sangue dt Giew Crijlo t ofi- 
lifolverà ad obbedire, e ad umiliai fi feritevi vni fieffa a pene eterne perglo- 
prontamente, allegramente, libera- ria loro , e per il pro]fimovofiro,amag~ 
mente, facendoli forza , non ftiman- gior onor di Dio .Quefc fono buone Ce- 
do, che le altre dicano , o ridano; rone t e buoni Ro far/ , e non fi aura fatica. 
mai mai goderà la ft retta unione con Di grazia le tenghinoa mente tutte, 
l'eterno immacolato Cclefte Ciglio, e tutte legghinoquefte cole, ed an- 
co , fe ci è chile voglia tra feri vere , 
4 HT Utti gl'efercizj , che io ho fin datele loro con carità . Quel di, i» 
* qui infegnato , ed infognerò , cui voi per amor di Dio non vi /irete 
Tono buoni, e Tacili; e confiftonoin mortificata, mentre ne averete avuta /' 
puri atti di volontà , ed in un dol ce occafioae , farà come fe fufie per/i . Quel 
penderò , fenza fatica alcuna , per dì , in cui voi averete patito per amordi 
condurrete anime voftre all' inteno- Dio , vi farà in Cielo uno Stato, anzi 
re, ove ftà Dio , e levarle dall' 01 cu- più ebe un Regno di Gltria . Se un'ani- 
rità delle cofe efteriori» acciochè ma dannata potefle tornare per un 
remino illuminate di dentro, e co- giorno folo in quella vita , gridereb- 
nofch'mo, che il vero bene è effer di- be tanto forte, che li fentirebbeper 
/prezzate per amor di Di)i ed il vero tutto il Mondo , e direbbe quelle 
mmU è fuggire il di/prezzo , a» vo- parole : Amate Dio , o anime viventi , 
ier fare a modo fuo . Però il fine è con di/brezzar voi fi effe . Chi fi acca-, 
per condurvi dalle tenebre a Ha luce , ove rtzza j 0 figliuola , odia » e tèi odia , 
abita Dìo. Or ebe voi fitte un poco in. fi ama. Quefte fon parole del Sal- 
trodottt, non fate gran fondamento i» vatore , col quale lalciO VOI» C tUt- 
faper bene il punto , in far bene la pre- t C , benedicendovi . 
parazione, in ricordarvi ogni volta de He 
applicazioni, in fior fife; perche queflo 
no» è il fine , fono mezzi , fono vie : tifine 
è uni} fi puramente con Dio , e però an~ • 

tUrfempre perfeguitando fe fieffat ma ^ ^ ^ ^ 

però dolcemente , con cercar la morti fi. ^ ^ » 

t a zie u e , con frenar la lingua, Co* e fa- , ; . » * 

re la prima aW obbedire , al godere delie , ' V V 
proprie incurie . Ob qneflo ti , ebe è il 

vivere ! ob quefia e f orazione ! ob quefla ;., 
è la beata vita\ Però quanto all' ora- 
zione vi la "co fare t come fate fin 
qui; e vi dico, che ad ogni modo 
cerchiate foavemente d'andare con le 
tegole tante volte iafegnate, e icriuc, 

Tren- 
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Trentelìmaprima Tnftruzione Spiri- 
tuale per la R. M. N. N. 

1 Le tnanifefla it vero modo <T imitar 

Ciesù Crifto ne ir obbedienza, 

2 Nella manfuetudine , ed umiltà . 

% E a? arrivare alla perfezione colla 
pratica a* alcuni facili efercizj . 

ICE voi volete eflere del numero 
dell'Elette, (ìccome avete no- 
me, Imitate chi vi ha eletta , e con- 
formatevi a lui con tutte le forze 
voftre . L* imitare Giesù Crifto , e 
conformarli a lui, (là in cercare di 
far quello, che egli fece, e net mo- 
do, che egli lo fece. Altro è fare, 
e altro è il modo di fare , e tutte 
quefte due cofe ci vogliono. Molti 
imitano le virtù di Crifto a modo lo- 
ro , e quefti non fono Eletti ; per- 
chè a poco a poco entrano in com- 
piacenza, e prefunzione , ed in altri 
vizj fpiritualt . Altri poi imitano Cri- 
fto, e feguitano il modo*, che egli 
tenne»* e quefti fono, ( come fpero 
farete voi , figliuola , e tutte le altre, 
che feguiteranno quefta dottrina ) 
gli Eletti, e veri imitatori di Dio , 
come eforra S. Paolo dicendo , «yb- 
te imitatoret Dei. Per venire alla pra- 
tici» d'imitare le virtù , e i modidel 
figliuolo di Dio, canini eri te quelle 
parole, che egli dine di sè. Ad boc 
veni in mundum , non ut facerem voluta 
tnttm meam , fed voluntatem Patris mei t 
qui in Calit eft, cioè che egli venne 
al Mondo , non per far la propria 
volontà, e pure era ( fecondo l'uma- 
nità ) perfettiflimo fopra tutti gli 
uomini , ma per far .la volontà del 
Padre Fremo . Adunque egli ci vol- 
le inlegnare , che noi imitiamo la 
pazienza, 1* umiltà, la divozione, I* 
orazione , e l'altre virtù fue , con 



non le fare ■ o efercirare da noi , mi 
con la virtù , e condimento dell'ob- 
bedienza. Il Beato Simeone Stiliti 
durò a ftare quarant* anni fopra una 
colonna in orazione ; e perchè una 
volta gli fu mandato a dire , che quel* 
la era Angolarità , benché fapefle , 
che lo Spirito Santo gli aveva infe. 
gnato quel modo ftrano di vita ; con 
tutto ciò alla prima voce d'altri Re- 
verendi Monaci volle partirli di 11; 
febbene non fù lafciato partire , per 
aver conofciuto, che egli era oboe- 
diente . Adunque, figliuola , meglio è 
dire una fola Ave Maria con obbedien- 
za , ebe ftare un anno in orazione di fu9 
capriccio . 

2 TL Signore era manfuero, eumi- 
A le ì e il modo di moftrare que- 
fte virtù era , che era fuddito art* 
fiia dolce Madre, ed a GiofefFo, di- 
lettandoli più di fpazzare ( vedendo 
il bi fogno ) e di fervire alla bottega, 
che di ritirarli lo lira rio in orazione; 
ed infegnò con quefto la vita mirra, 
che è attiva , e contemplativa in* 
fieme, che è più alta di tutte. Mar- 
ta attendeva a fare le azioni di cafa. 
e innanzi , che diventarle Santa , li 
affliggeva un pochetto . Quefta li- 
gnifica la vita attiva peramor di Dio» 
che è buona , e piace a Dio, febbe- 
ne è con qualche imperfezione. Mad- 
dalena attendeva alla fola contem- 
plazione con la fcuola , ed obbe- 
dienza di Crifto , e però fu lodata 
da lui ; perchè non lì affliggeva , nè 
fi difendeva, mentre il Farifeol'ac- 
cufava , e mentre il popolo lì ride* 
va di lei . Ma non per quefto era 
tutta la perfezione in lei ; impero, 
che mancava un poco in non fatica- 
re per il proftìmo con le mani . On- 
de Giesù diffe di lei optimum partem 
thgit\ cioè ella ha eletto una patte 

otti- 
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ottima del fervizio mio ; volendo di- 
re, che eleggere il tutto ftava più 
su, come in fare, e contemplare in- 
fìeme ad efempio di Criflo. Adun- 
que tutto quello, che voi fate, cer- 
cate , che lìa con obbedienza , in- 
drizzato al puro onor di Dio » ac- 
compagnato con la Tanta Pallìone; 
€ quella farà vita akifiìma . E non 
Oli dite, balla arrivare a Marra non 
che a Maddalena, perche loritpoo- 
doavoi, e a tutte, come San Tom» 
malo infogna, che tutti i Religioli , 
e Religiofe fona obbligate ad at- 
tendere, ed av-ir' ini.no d' arri vare 
ili» perfezione . E febbeae la vita 
nulla è più aita della fola contem- 
plativa, non per quello arriveremo 
mai nè a Marta , ne a Maddalena . 

| r\ Unque rifolvetevi di fare gì* 
J - y efercizj , che io ho ingegnato • 
della PalTionc , lenza troppa appli- 
cazione, con la fola memoria . In- 
drizzate tutte le voftre operazioni 
al puro amor di Dio , e in unione 
delle azioni di Giesù. Fate orazio- 
ne con la prefenza di Dio con il 

Imnto , che corre ; e meglio con quel- 
o , che vi detta lo Spinto Santo : 
così dò licenza a voi , e a tutte 1* 
altre; ma non pallate Torà. Il gior- 
no dopo deilnare (tate un* ora lenza 
far orazione , e lenza affidarvi ; ma 
per quello non vi ponete in cofa va- 
na. Si può ben penta re , e fare del 
bene con loavità , e con quieta ri- 
creazione , ragionando di cofe di 
Dio t o di carità del profilino . La 
fera ripofatevi a buon'ora, e fe vo- 
lete verio la notte raccorv i una mezz* 
ora, meditando; e voi lo fate . Se 
volete far gran profitto, lalciate tut- 
te le orazioni vocali , che non fono 
d* obbligo , fuori dell* ufizio della 
Madonna, e al più la terza pane del 



Rofario , con qualche orazione bre- 
ve dell'Angelo. E in quei carneo 
fate le Litanie de' voftri Sa iti, offe- 
rendo loro il Sangue di Giesù di- 
llo, e intendete d* offerir voi a pe* 
ne eterne per gloria loro . Così al 
Santo, che vi viene il giorno .Ogni 
dì fate quegl' atti di compiacenza, 
e di gaudio con la Sautiflima Trini- 
tà , con la Beata Vergine , con gli 
Angeli , e con i Santi . Ogni dì rin- 
graziate Dio per tutto il genere 
umano della creazione, e redenzio- 
ne, e degl* altri infiniti benefizi : 
pregare per Santa Cincia , per l'eli ir- 

J, azione dell'Erelie, per la conver» 
ione de' peccatori , per voi , per i 
Superiori , per i benefattori , e per 
i nemici. E tutte quelle cole lì fan- 
no con un' alzata di mente a Dio Pa- 
dre, mollandogli il Figliuolo fuo 
diletto in Croce , che elala lo frui- 
to , lenza dir altro. Donatevi lpef- 
fo a Dio dentro di voi, rinnovate i 
voti col cuore, accettate le Indul- 
genze, pregate pure con fole oc- 
chiate di cuore per i Defonti ; e 
quanto pia fpelTò vi rallegrerete con 
il voftro dolce Spolo , che ftà den- 
tro di voi, e fuori di voi , e giubi- 
lerete feco , dicendo , dijpero di me, 
e /j>ero in voi hem mio , Dio mi§ , enti vi 
dono: tanto più pretto voi , e tutte, 
per cui ferivo, rellerete ferite dall' 
Amor divino , che prego infiammi i 
voftri cuori « 




Tren- 



Trentefimafeconda Inftruzione 
per la Novizia . 

Le dà undici Ricordi , che polo nò fer* 
vive p?r lo perfezioni d'ogni ver* 
Monaca . 

Figliuola , fe voi volete eftere al- 
levata, come vera fpofa di Gte- 
$ù , per poter offervat bene* e per- 
fettamente la legge Evangelica , e li 
Regola del Padre S. Benedetto , of* 
fervate quefti femplici configli, che 
io vi dò, e lafcio ferirti, accio fer- 
rino per voi , e per altre fanciulle 
da educarli per lé Monache. 

t E prima , fiate umile , e màn- 
fueta di cuore, e di parole , e di fat- 
ti, ingegnandovi in quella virtù d* 
avanzare tutte . E le avanzerete t 
mentre vi lafcerere domare , e mor* 
tifienre In ogni luogo , e tempo ; 
accio, fott* ombra di vivezza natura- 
le voi non alleviate la ferpe della 
voftra proprià volontà nel voftrofe- 
no . La buona Novizia deve imitare 
Maria Vergine , the entrata nel Sa- 
cro Tempio tra l'altre Vergini, fe- 
ce profeflìone di fervi re a tutte , e 
così fu eletta Regina di tutte. 

2 V obbedienza va congiunti con 
l' umiltà. Obbedita non folamente 
aUa Madre Abbadeflà , e al Padré 
Cotifeflore.come lefdfie Giesù, e Ma- 
ria; ma alla voftra Madre Maeftra , 
che vi farà data ; e quando fi muta 
una, non aderite alla pallata, ma a 
quella, che viene ; e non vi affe- 
zionate ad alcuna irt particolare, ma 
fiate fchiava di tutte , e li bendimi 
in Giesù Criftò" voftròSpofo, il qua- 
le vuol efter amato fo!o,edegIi folo 
Io merita. 

} Tenete filenzio.non folamente 
in tutti i luoghi , ove comanda U 



V* 

Regola , ma anche altrove, più ch# 
potete ; oerchè Vergine la loquice? 
fcaccia Giesù , il quale naice net 
mezzo del filenzio . 

4 Non andate mai alle grate , fe 
non per eftrema neceflità , e in com- 
pagnia della Maeftra con la benedi- 
zione della Superiora, alla quale vi 
dovete fempre genuftettere . 
• ! Alla tavola fiate vicina alla dee* 
ta Maeftra, e fempre fu gì* occhi 
fooi, e fate gli efercizj , che ella v* 
impone, fenza voler fapere la ra- 
gione . 

6 Avvezzatevi a unire tutti i vo- 
ftri penfìeri , parole , e opere alla 
Santa Paflìone di Gtesù,Maria,e S.Gio* 
iérFo<: quefti modi vi faranno in- 
fegnati dalla Maeftra, e li vedrete 
praticare da tutte le Monache. 

7 Andate al Coro , e all' Orazio- 
ne, febbene non fìete obbligata ; fic- 
come anche Giesù non è obbligato 
a farvi le grazie , e ve ne fa ogni 
momento. 

8 Non mormorate mai , nè pur 
con minima parola -, e guardatevi 
da (turbare alcuna , nè pur con un 
cenno ; e , fe occorrere per fragili* 
ti , andate ad umiliarvi , e addiman- 
darne perdono . 

9 Non leggere altri libri , che vi- 
te de* Santi, e Sante, ed in partico- 
lare, che trattino della Santa Paflìo- 
ne di Giesù. In quefti impratichitevi, 
e quefti ruminate . 

10 AI Padre Confeflbre conferì» 
te mtTO flvòftrO cuore, e non rite- 
nete mai pur un minimo penfìero ; 
perchè altrimenti Giesù vi rifiute- 
rebbe. 

1 1 Amate la povertà , e non an- 
date dietro a chi certa comodità; e 
perù nbn v'impacciate confilandie» 
re, Uè con donnette , ma ftatevene 
'rtovera , e ricordatevi, che Gieiù 

dal 



Digitized by Google 



377 .37* 

dal niente, come Giglio della terra, fua benedetta Madre; perchè egli di 

vi ha fatto forgere. Molto dovete Signore del Cielo, e detta Terrafife- 

al Monaftero, dategli grata, e fati- ce fervo; e voile inquefta vitaftare 

cate per etto; e Giesà vi piacerà . foitopofto a gli nomini, e fi dilettò 

Altrimenti io fupplico tutte le mie di fervire per fattorino, di bottega a 

figliuole , e Madri , che vi rifiuti- S. GioferTo; e la Madre di Diofece 

no . profeflìone di fchiava al fuo Signore, 

Voi fiete coftl, come fe forte mia mentre P elefieper Madre ; ed in ter- 

fìgliuola ; fe volete fare i configli ra fere ancor ella gli ufizi della cafa 

miei, ferirti col Sangue di Giesà , con grandiflima carità, ed allegrez- 

potrete eflet vera figliuola mia. Se za; però ringraziate ognidì S.D.M. 

nò , io non vi conoico . Chi offer- di efler Monacha , e dì effer Servi- 

verà quelli documenti , farà fecon- giale . E per vivere da quL innanzi 

do il cuor mio in Giesà. , Maria , con più regola, fate le cofe.cheio 

e S. GioferTo . qui vi ferivo; ma non ve lo recate 

a peccato , fe per difgrazia voi non 

Trentefimaterza Inanizione Spiri- le facefte, perchè fonocofe di con- 

tualeper Suor N. Servigiale.. figlio mio, e non di comandamento. 

La mattina, quando voi vi levate, 

I Le dichiara P eccellenza del fuo fiato ,. rate, che il primo voftro penfiero 

e come vi ba da comifpondere la fia. ricordarvi di Dio, il quale vi ftà 

mattina in levarfi . preiènte . Ringraziatelo, che egli vi 

j In ftntir Mtffa ,«« dir le fue diva- abbia creata ; redenta col fuo prezio- 

zìoni . t fiflimo Sangue , chiamata allo flato 

j Nel far le faccende. Religioio , liberata da i pericoli, e 

4 E neir andar a confejfarfi , e comuni- dall'" Inferno ; vi abbia allettata a 

carfi . penitenza, e vi ftia appettando con 

j premi eterni in Paradilo. Tutte que- 
i CE voi considerate bene allo ira- fte cofe balla dirle col cuore cosi: 
^ to, a cui vi ha chiamato il Si-' Vi ringrazio, Signor mio Giesù Cri/Io, 
gnore, quanto e^Ii fin alto-, averetc Amor divina , che voi mi abbiate creata , 
ragione in feivirlo , e ringraziarlo, redenta , chiamata alla Religione , libera- 
sti amarlo da qui innanzi più, che ta dalle pene infermili , affrettata tanto 
non avete fatto per il pallato . Ilvo- tempo a penitenza, e mi affettiate in 
Uro flato è di Spola di GiesùCriflo, Cielo, per farmi beata» lo mi vi offeri- 
e di Servigiale infieme , che fono /co, dono »' e confacro i e tutti i penfieri 
due privilegi grandi. Il primo di e f- parole , e anioni mie le vaglia fare a ono- 
fere fpofa vi agguaglia a tutte le più re, e gloria voftra, in unione del voflto 
nobili anime del Mondo; perchè., fe preziofi/fimo Sangue i ma io difpero di 
voi farete rutta amor di Dio, egli me peccatrice , /ebbene /pero più in in* 
farà tutto voftro; e più nobile fpo- finito in voi finte di mifericordia , 
fa farete, quanto con più purità P 
amerete . Il fecondo privilegio di ef- 
fe re Servigiale, e fuddita all' altre 
Monache , vi rende più fimile all' 
iftefto voftro Spofo Giesù , ed alla 

Nel 
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2 VT £1 tempo delta- Tanta Metta 
^ ricordatevi . che fi apre il 
Cielo, e ohe il Figliuolo di Dio ve- 
ro in corpo, ed iti anima, benché 
inviftbile, viene in terra accompa- 
gnato da un numero infinito d' Ange- 
li; e chequel luogo dell'Altare, idei- 
la Chicia è allora un Pa radilo» e Dio 
oflerva minutamente ilvoftro cuore, 
e ita a vedere, come voi vi portate, 
e a quello, che voi penfate ; pciò 
ingegnatevi di (lare con timore in- 
nanzi a tanta Maeftà, e di penfare 
alla Pa filone, o a qualche cola fpi- 
rituale . E quando non abbiate altro, 
fiate maravigliata, che Dio fi degni 
di venire in terra con tanta familia- 
rità Confiderà te , che, fé voi fufte 
cieca , e fapefte, che il Papa con molti 
Cardinali vi vedeflero; /ebbene voi 
non vedelle loro , ad ogni modo » 
fi pendo d' efler veduta, (b rette con 
timore . Or dunque , febbene voi non 
vedete, né Dio, nè gli Angeli, uè 
l'anima voflra, per avere il corpo 
terreno; ad ogni modo voi fapete 

f>er fede, che Dio vi è prefente, e 
' Angelo vi llà a lato, e nel tempo 
della Meda molte migliaja ne ven- 
gono a fervire il Signore ; però (tate 
con riverenza , e timore ; e ouefto 
baderà- State ancora alla meóefima 
prelenza di Dio, quando voi ditele 
voftre divozioni ; e quando volete 
♦ are orazione, penfate ad un mifte- 
rio del (anco Rotano , e cavatene 
qualche buon frutto, come farebbe, 
di (lare umile , di obbedire più vo- 
lentieri , di fopportare il male, e.fi- 
mili. 

3 V[ On penfate, che (ìa cofa vile 
lo (paszare ; perchè fpazzò 
Giesù Crino, quando era in terra. 
Immaginatevi dunque con che gra- 
zia , con che allegrezza, con che 



prontezza levava la fpazzacura Gie- 
sù; e peniate., che a voi, che (lete 
un verme par ciò fatica . Dite col 
Cuore, Signor* mio Giesù , io uni fio 
quefio fervitio al voftro amore , e lo fì 
per voi, a JC09. voi Quando voi fiate al 
fuoco, penfate al fuoco deW Inferno, a 
quello del purgatorio , * vero al fuoco <del 
divino amore , e dite t Giesù Divino amo- 
re yjùte una fornace del mio suore . 

. • • . *»•,*,;■ . 
4 r T"VEnete per ficuro,chenelrem- 

*■ po, che voi andate a xonfef- 
farvi, Giesù Eigliuol^di Dio ftà lot- 
to la perfona del Confcflore , e vi 
alpetta con gran 'lefìderio, ed amore 
per lavarvitda' voliti peccati : e quan- 
do vi fentite dar T alloluzicme , allo- 
ra egli pone la fua delira benedetta 
al Collato, e toccando il fuo prezio- 
fìlìuno Sangue , io Iparge fopra V ani- 
ma vollra, ed ella diventa belliflìma, 
epurillima. Nel Comunicar* i voi vi 
ftringete al feno con il Gel elle Giglio 
candidiamo , unico Figliuolo di Dio; 
tenetelo ftretto tutto quel giorno , e 
non parlate mai quel di , le non di 
cofe buone : fino a che voi non tor- 
nate a comunicarvi , ogni mattina co- 
municatevi fpitittia (mente ; e non vi 
turbate mai mai di nulla , ma di ogni 
cofa ringraziate Dio , il quale vi do- 
ni .la fua. benedizione . 




Trente 
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Trenrefimaquarta- Inftruzione Spi- 
rituale per Suor N. fervigialé. 

1 Le infegna il modo di render merito- 
rie , * divine ttttrc le fue or azio- 
ni . 

1 Di trovare un fommo giubilò in mez- 
zi alte fue maggiori afflizioni . 
I E* un preziofo patire in non patire . 

i T O vi ricordo, che voi facciate 
1 ogni mattina queir offerta di 
voi fretta a Dio, che ho infegnato 
tante volte, e non la lanciate mai 
mai ; perchè, febbene a Jung' andare 
are, che fi faccia fenza gu fto, non 
lenza merito . Così continuate a 
veftirvi -con la Paflìonedi Giesù Cri- 
fio, e a indrizzare rottele voftre azio- 
ni a Dio, dicendo-, Signore per amor 
volito, ed in unione della Palone voflra\ 
Beata quell'anima, che fempre Tem- 
pre dice così col cuore ; e non ftà 
a-.l inquietarti-, te dice bene, ornale; 
fe altre fanno , odicono meglio . Cer- 
cate di ftar quieta, e di fare la par- 
te volt ra ; o poi vedrete al punto 
della marte il profitta . Avvertite , 
eh* tutto quello, che voi fate .dite, 
pentite, o è di Dio , oè del Mondo, 
cioè detìa vita corporale. In tutte 
«fue-fte cole potete lervire Dio .Nel- 
le cofe lue , come Mette , Ufizj . Pa- 
ter ,& Ave, e orazioni, e facile tro- 
vare Dio , riandò alla fua divina 
prefenza, e recitandole con qualchè 
divozione, o almeno defidermido di 
averla; perchè tinto è aver divo7io- 
ne, o almeno defiderarla. Nelle co- 
fe corporali, e della vita fi puòfer- 
vire a Dio, e farle diventare Divi- 
ne, con applicarle a $• D.M.jn que- 
lli modi, che vi dirò; e vorrei, che 
voi gli renette a mente . O voi fer- 
rite voi ftefla ne' bifogni voftri, o 
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voi fer vite altre. Quando voi fer- 
viti voi ftefta, dite cosi dentro al 
cuor v olirò . Dio mio , io mi fervo ,tni 
vefto , mi piglio Jpaffr, mi cibo , noi» 
perche io h meriti i ma perche compia- 
ce alla vojita eterna carità. Che fe vi 
pi ac effe, che io Jlentafli , come merita, h 
farei volentieri > Quando voi fervite 
altre, dite al Signore , Dio mio, fé 
aueftajètvitù alla Moejtàvojtra con mol- 
ta allegrezza , e fono troppo onorata g 
però la ringrazio . Vi avvilo* che , fe 
fate così, tutto quello, cheefeeda 
voi, farà ricevuto da Dio, comefe 
fuffe fatto a lui fteflo> e vi fervirà 
per premio eterno* 

* O Uando voi Méte afflitta, am- 
malata, o che avete oualche 
pocadi diipiacere da altre, dite cò- 
sV. Signore mio, io vi ringrazio, e he la 
V4>jìra carità mi avverti/ce ; e mi vuol 
dare il Purgatorio di quà . lo v$erito P 
Inferno , V, M. mi vuol dare il Paradi- 
fo , 0* benedetta anima , che mi dai gu* 
Jh, Dio ti dia eterno gufto . Figliuola, 
/'affiate , che vai più ringraziare Dio 
de* difgufti , delle malattie , e de* dolori , 
che non vale Jìar fempre in orazione i e 
più piace a lui , che fi ringrazi il prof- 
fimo , quando ci riprende , e mormora 
di noi , che tutti i ciliz}, eie difeip/ine, 
che voi farefie in tutta la vita . Chi fa* 
pefìe conofetre , come godo delP anime 
Giesù , la Beatiffima Vergine , e tutto il 
Parodi/o in vederle railegrarfi nella tri- 
bolazione , onderebbe tutto il giorno a 
dimandare l imo fin e , per aver difgufti, 
travagli, e perfecuzioni , malattie , e do- 
lori . Non vi fpavenrino quefti nomi 
di mali, nè di dolori ; perchè , come 
fi fono un tantino aleggiati, ed in- 
tinti nelf amore di Dio , diventano 
più dolci , che il mele ; e Dio dice 
di fua bocca, che (là con gli addo- 
lorati, e travagliaci . 

3 Non 
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3 X] On vi fgomcntate poi con di- 
^ re, io non farò ferva di Dio; 
perchè non ho tribolazione, nè ma- 
le, nè dolore ; perchè v* infegnerd 
ad averne fempre , e tenetelo a men- 
te , anzi vorrei , che tutte V oflervaf. 
fero, ed è qnefto . Chi veramente 
ama Dio , ama ancora il proflìmo 
fuo . E chi da vero , e di cuore ama 
una perfona , patiice più» quando 
vede patire la cofa amata , che fe 
averte male per fe. Ora fe voi ama- 
te Dio t compatite alla tua Paflìone., 
ma (Time che egli ha patito per voi , 
e così fentirete dolore. E , fe amate 
il proflìmo» compatitelo, mentre lo 
vedete afflitto, travagliato , amma- 
lato, e tanto più fpi ritualmente in- 
fermo , cioè quando pecca . S. Pao- 
lo diceva : chi s' inferma di voi , ed 
io nò m'infermo ? chi è travagliato ,ed 
io non fono travagliato ì Quella è ve- 
ra carità Se così farete, farete fempre 
dolciflimamente tribolata ; patirete, 
e non fentirete dolore ; farete af- 
flitta , e allegra ; ftarete in Purga- 
torio, e in Paradifo . Figliuola , fe 
io poterti ottenere dal Signore di pa- 
tir tutti i dolori di capo , di denti , 
di ftomaco, tutte le afflizioni ,per- 
fecuzioni , malinconìe, mortificazio- 
ni di voi altre figliuole fopra di me; 
e tenerle per fino al dì del Giudizio, 
per fervire.Giesù Crifto , e fare (lare 
allegre voi, e conrente, e pacifiche 
nell'ifteflo Giesù Crifto, mi parreb- 
be di efler felice. Almeno mi pare 
di avere quello defiderio. E ficco- 
me conolco per grazia di Dio, quan- 
to (ia bene aver tal defiderio; così 
ardo di brama , che voi tutte l'uni 
P altra l'abbiate , e vi amiate alle- 
gramente in Dio, che fia fempre con 
voi . 



IN 

Trentefimagainta Inanizione Spiri- 
tuale per fuor N. Servitale . 

I Vuole , che in tutti gli accidenti ri- 
eo*0 fra ramorofa vlontà di DÌO. 

1 E la confetta a fare ogni dì V e fame 
di e* fetenza , * a cemumicarfi fpi' 
ritualmente , e carne . 

1 T\ Io ufa far con noi quello , che 
; fa un' amorofiffimo Padre ver- 
£o un tuo unico , ed amano figlio lino; 
«perchè, o lo pretnj , o lo gai! igni di 
lua mano; o permetta, chela lerva, 
il fervitore, o il Maeftro logaftighi, 
tutto è fempre il medefimo amor dei 
Padre . Ora ficcome (ciocco iareb- 
iequel figliuolo, che ( mentre è bat- 
tuto dal Maeftro con licenza del Pt- 
dre, ) di ce (Te, che il Padre V odia, 
e che il Maelrro è un maligno; cosi 
ignoranti, ed ingrati fiamonoi a la- 
mentarci di Dio , mentre egli ci dà 
delle tribolazioni ; o del proflìmo , 
meotre ci contradice , o fimili i Quan- 
do David Rè di Corona era perfe- 
guitaro da un fervitore, fi lafciava 
dir del male, e vituperare ;e rispon- 
deva, che non guardava a lui, che 
diceva quel mi Ir con malignità, ma 
alla carità di Dio, che lo avvertiva 
per bocca di quel fervitore . Se noi 
faceflìmo fempre quello etere i zio di 
riconoscere -tutti gli accidenti dalla 
Carità di Dio / faremmo fempre con- 
tenti ; e quella farebbe vita fanta , e 
beata . Quello fin qui ferva per tut- 
te . Ora dico a voi , che attendiate 
fempre non folo alla prefenzn di Dio, 
ma aila volontà di elfo Dio; cioè fe 
ave ce frinita , non confiderà te quel 
ben naturale, ma pallate alla volontà 
amorofa dì. -Dio* che vi dà quella 
fanirà , e ringraziatelo col cuore. 
Se avete malattie , o altri travagli, 

non 
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iìoii date la colpa , nè il difordìne , 
uè alla Ragione, nè ad alcuna pe rio - 
na, ma al volt ro peccato ; e lodateti 
volere amorofo di Dio , che fà con 
voi, come quel Padre, che abbiamo 
detto , il quale permette , che fia 
battuto il figliuolo per Aio maggior 
bene . Avvezzatevi a conofcere in 
tutte le cofe, che accadono al Mon- 
do , la volontà amorofa di Dio ; e vi 
riufcirà, fé voi avvertirete a quelli 
due punti. 11 primo, che quella co- 
fa, che voi vedete occorrere, cer- 
tamente è tutta permiflìone di Dio, 
e ordina zi dm Tua dolcilfima , per 
voftro maggior profumi ediquella 
cola, benché fatta malamente digli 
altri, ne gode S. D M. non inquan- 
to ella è fatta con peccato ; ma in 
quanto egli ne cava bene , ed utile 
per voi ; come per efempio quan- 
do il Padre ordina con molto amore, 
che lì levi il cibo al figlio, perchè 
vede , che gli nuocerebbe ; e lo fa, 
per volerlo più (ano . Quando il ter v i- 
tore le vaile il detto cibo al figliuolo 
con malignità , ad ogni modo gode- 
rebbe il Padre, mentre vedefle leva- 
to il nocumento all' amato figliuolo; 
ma non per quello gli piacerebbe la 
malignità del fervo Cosi noi doviamo 
fempre credere , quando lì ani o addo- 
lora ci, quando patiamo qualche cola, 
che ci venga da altri, che Ha amor 
di Dio , e volontà , e iervizio fuo . 
Il fecondo punto è confiderare quel- 
la cola materiale, che così pigliata 
e tutta piena di travaglio » e di paf- 
fione; ma non mette conto pigliarla 
così groflamente , per efempio V 
oliva (quanto alla fua villa, e ma- 
terialità }è amara , e cattiva; ma con- 
fiderà ta più a dentro ( come quella, 
che fa l'olio tantobuono, ed utile) 
è guftoVa a riguardare; e però (iccome 
è ignorante colui, il quale guarda V 



oliva materialmente, e ladifptezza, 
non s' internando nel fuo liquore • 
che non fi vede ; così ignoranti , e 
ingrati fiamo noi, quando confede- 
riamo l' amarezza delle penitenze , 
delle tentazioni, de* dolori, e fimi- 
li, e non ci interniamo nell'olio dell' 
amor di Dio, penetrando, che egli 
tutto ci dona per noflro bene, e 
profitto. Io vi ho fatto quella in- 
anizione > che è buona per ratte le 
Monache, e non vi replico quello, che 
ho tante volte inlegnato , divertirvi 
con Crifto, di dedicare le opere vo- 
f*re, e di far quello , che a mente 
fapete. Però non dica alcuna , che 
io ferivo a voi fola quelli precetti, 
ma a tutte ; perchè ogni anima ne 
ha neceflita . . m 

z \ 7l dò per configlio, proprio per 
* voi, che non lafciate mai gior- 
no di non vi dammare la col'cien- 
za , e di non vi comunicare l"p ì ri- 
tualmente . E fatelo fempre innanzi, 
che voi fiate per domandar grazie 
al Signore, o di trattare con le crea- 
ture. Il modo di comunicarli fpiri- 
tualmente è quello. Mettetevi alla 
pre l enza di Dio ; tanto in ginocchio- 
ni, quanto in altro modo; chiede- 
tegli perdono de' voftri peccati con 
un fofpiro fuori ; poi ritirate il fof- 
piro dentro, enei pigliar quell' aria, 
defiderace, che Giesu Crillo fiunif- 
ca con voi . In iomma confi Ile in un 
de fide rio puro. Siccome, fe voi de- 
federà te il cibo dotee, voi fentite un 
certo che di dolcezza in voi; così, 
mentre defiderate Giesù in voi(feb- 
bene il fenfo non fente ) certo è , 
che in voi vengono certi allctti ìpi- 
rituali , che vi fortificano l'anima. 
Chi fi avvezzale a comunicarli ogni 
giorno fpefl'e volte, pretto divente- 
rebbe perfetta. Sono alcuni, che fi 
N comu- 



comunicano così Ipiritoalmente cen- 
to volte. Beati foro . Imitateli , e 
non vi paja poco aver quello ricor- 
do . State m pace » 

Trentenrnafefta Inanizione Spiri- 
tuale per Suor N. Servigiale. 

1 Le affé gnu otto condizioni , per ope* 

rar fempre bene , e ftar contenta . 

2 E In mortificatone nel parlare,* nei 

giudicare . 

l CE voi volete (ter fempre con- 
13 tenta in tutte le cole , che vi 
vengono in quella vita , fatele tutte 
con quefte condizioni, che io vi di- 
rò. 

i Con infezione puri di piacere 
a Dio, e dite tempre nel principio, 
Signore prramor voftro . 

a Fatale adagia, penfando prima 
* que lo, che voi face , e non vi la- 
feiare entrare dentro altro penderò, 
che di farle per amor di Dio. 

* Fatele con penlare a quella co- 
la, che di mano in mano voi fate , 
e non vi mefcolate altro penfiero; 
per efempio fe voi apparecchiate, 
penfate a ltendere bene , e pulita- 
mente la tovaglia per amor di Dio» 
e non vi lafciate entrare altro pen- 
lìero di cucire, o di altra cofa; per- 
chè non lì fà bene nè quello, che 
voi fate , nè altro . E chi fà di mano 
in mano bene le cofe , diventa fan- 
to. 

4 Fateleatlegramente, perchè Dio 
non vuole nuvoli , nè muli , nè mos- 
morazionr, ma ilarità . 

5 Fatele il cura mente, non dubi- 
tando , fé è tempo di farle , mentre 
le avete riioJute , o fe folle flato 
meglio far altra cofa; perchè cosili 
ftà fempre inquieta , e la ficurtà fà 
ftar quieto il cuore . 



6 Fatele con fede vìva , che Gie - 
su per i meriti del fuo Sangue fpar- 
fo, ve le abbia a far meritorie di vi- 
ta eterna; perchè il dire, io non le 
fò bene, io non ci ho merito, Dio 
non le accetterà da me, io non le 
fò con fervore , e limili , ci toglie 
tutto lo fpirito. Se pare vi vengono 
cotelri penlieri, dite col cuore, Si- 
gnore mio Giesù Cri/lo fupplite pei- me, 

7 Cercate di farle fempre con L* 
obbedienza , pigliandola fpeflb dal 
Conte (Tore , e dalla Madre D idelfa ; 
perchè I* obbedienza fà di più meri- 
to le cofe , che per altro lon buone 
a cento doppi. 

8 Accompagnatele tèmpre con le 
azioni , e Sangue di Giesù Cri ito , ove 
è tutto il noftro merito. 

Del retto mi rimetto a quanto vi 
ho detto a bocca, e quanto ho fcr ir- 
to ned* altre Inanizioni intorno al 
veftire, e fogliarvi con Crifto, e 
ne l converlare r mangiare , e fare tut- 
ti gli altri elercizj del Munaftero. 
Figliuola , non conjifie la perfeuane ite 
aver molti precetti , uè molte lunghe in- 
flazioni ; ma in averne poche , piccole 9 
e buone ; e in farle adagia . e bene ; pe- 
rò valetevi di quelli precetti, emet- 
tetegli in pratica in tutte le votlre 
azioni . E poi per voftra mortificazio- 
ne fate le cofe, chefeguono» 

a C Iccome voi non potete Ilare uni 
^ giorno intero fenza mangiare, 
cosi non dovete linciare pattare mai 
giorno , che voi non vi mortifichia- 
te una, o due volte. Le cole, in cui 
vi dovete mortificare , lì ano i lenti 
efteriori, ed in particolare la lingua; 
e delle cofe interiori il giudizio, o 
opinione v olirà. Due tono le lingue, 
cne ci mandano all' Inferno. La pri- 
ma è quella corporale, mentre len- 
za briglia parla , q morauosa; onde fi 

legge 
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legge , che motti fono condannati a 
pene atrociflìrae eterne per quello 
ibi peccato . La feconda lingua è 
quella del giudizio noftro , e cuor 
noftro ; mentre deliberatamente giu- 
dica male d* altri, benché non parli 
male fuori ; perchè appretto Dio ha 
parlato, e detto male , mentre egli 
ha dentro il cuore giudicato quel 
male; però noftro Signore avverte 
quefti tali , dicendo Se voi vm giudi- 
cherete ì e non condannerete altri , non 
farete giudicati , uè condannati voi : per 
quello chi fi arrifchiaa parlar male col 
cuore , rifica la dannazióne . Avver- 
tite però, che altro è fofpettare, e 
altro è giudicare, o vero condanna- 
re . Infino a fofpettare è lecito; ma 
tener per certo , e formare ficuro 
giudi/io, non è lecito, fe non fuse- 
ro cole publiche, o vedute, o toc- 
cate con mano; e m quello cafo me- 
glio è Icufare con carità il profilino, 
altrimenti Dio permette, che cadia- 
mo noi in maggiori errori . Quando 
anco vengono i penfieri di giudica- 
re, e tornano importunamente, ba- 
ila dire col cuore, Signore , io nonio 
voglio credere , levatemi dal cuore qucjlo 
peujiero , e bafla . Se voi , e 1* altre 
enerverete quefti precetti , non du- 
bito , che diventerete lante ; e le li 
deprezzerete, o inrerpetrerete ma- 
liziofamcnte, che fiano dati per un 
dine, o per un'altro» di voler inten- 
dere i genj delle voftre forelle , o 
dove loro peccano ( oltreché v' in- 
gannerete, perchè ferivo a calo J vi 
troverete fempre di male in peggio. 
Pigliate tutte puramente quello , che 
vi manda il Signore , e (culate la 
mia debolezza. Giesù vi ajuti. 
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Trentefimafettima Inftruzione Spiri- 
tuale per Suor N. Servigiale. 

Ter che paffo paffo fi arriva aU» perfe- 
zione le infegna far dodici pajfiper 
giungervi . 

x Hi vtlol fervire a Dio non de- 
^ ve, nè efler tardo nella fua 
via, nè meno voler volare . A palio 
a pafio con plauditi, e quiete fi ar- 
riva alla perfezione, e lì cammina 
con dodici paftì, che io vi dirò. 

1 Primo paifo è partirli dal male, 
non foloconla detelt azione ,ma con 
rimuovere o*ni occasione d' offefa 
di Dio benché veniale , come dire: 
fe fi foleva inciapare.einftizzirfi con 
occafione di ragionar troppo, mode- 
rarti nella lingua, sfuggir la troppa 
converl*a /ione , e limili. 

2 II fecondo paflò è un fermo pro- 
ponimento, mediante la divina gra- 
zia , di non voler mai più offendere 
Dio , nè anco venialmente a polla , 
e più preflo voler mille morti -, di 
modo che i peccati (ìano per naturai 
fiacchezza , e fragilità , e non per 
malizia . 

3 II terzo è il confidar tanto nel 
divino ajuto, che fi fperi fermamen- 
te, peri menti del preziofifiimo San- 
gue di Giesu Grillo, d'aver ottenu- 
to 11 perdono; e fi metta l'animo in 
pad?» maflìmamente col giudizio del 
Conrcflbre f e non fi penfi piò a* pec- 
cati puflatt , fe non in generale, ac- 
cufandofi fempre, come peccatrice, 
e dilrerando al tutto di le della. 

4 II quarto è gettarli tutta quanta 
nell'obbedienza, e giudizio del Pa- 
dre Spirituale, e non voler aver più 
( quanto al fuofpirito ) nè giudizio, 
nè difeorfo, nè volontà, ma vivere 
alla cieca, perchè quella cecità con- 

N 2 duce 



duce a veder lume grande , e cofe 
grandi . 

5 11 quinto è cominciare a pre- 
mere in fare diligentemente il fervi- 
zio di Dio, andando alla Me Ila, ed 
ali* Ufizio con penfiero alto , grande, 
fublime , come a far colà divina , e 
ftando vi attenta, di vota, fenza ba- 
dare fe è notata dall' altre; perchè 
in quel tempo è obbligo lo Itar di- 
Tota , altrimenti fi ri fica di fax* adi- 
rare nortro Signorie. 

6 II fedo è fjreglialtrifervizidel 
Monaftero ordinatamente per amor 
di Dio in unione dell' az oni , che 
S. D. M. fece io terra in carne usaa- 
na , ficcome piò volte vi ho infegna- 
to. 

7 II fettimo è cominciare ogni 
giorno a mortificarli parecchi volte 
per amor di Dio, della Beata Ver- 
gine, e degli Angeli | e Santi ; epi. 
ghare a mortificare quelle pafiìoni, 
che pi à fon vive in noi, oliano degl* 
occhi , o della lingua , o di curiofica , 
o d'altro: e non biiogna mai mai la- 
feiar paJar giorno , che non- fi fao 
eia tal mottèficazione. 

8 L'ottavo è frequentare Inefloi 
Sacramenti ; e quando non fi può 
comunicar*? facramentalmeute , co- 
niuniearfi fpiritualmente col defi ie- 
rio aaiorofo, come ho infegnato i e 
ne! tempo della Santa Meda biiogna 
Ilare con tremore, tanto grande, che 
chi ftelTe con la bocca per terra ve- 
duta da tutte, non la terrei fingolarità, 
tanto è tremendo quel Miftero. 

9 II nono è entrare Ipefio tra gior- 
no in ragionamenti di Dio ; e non 
dar mai orecchi ad altre cofe del 
Mondo. Leggere, o fentir leggere 
cole fpirituali ; e quando occorre 
fpalTarfì con altre, farlo con fine 
di carità , e con ragionamenti tutti 
purità. 



10 II decimo è alzare fpefio il 
cuore, e la mente a Dio prefente, 
e adorarlo, e ringraziarlo i fofpira re 
in lui , rallegrarli feco , domandai 
perdono de' peccati , tanto proprj , 
quanto di quei di tutto il Mondo ; 
compatire alla Paflìone di Gicsù ; fa- 
re atti di fede , di fperanza , di ca- 
rità, con dire; Credo Damine t /pero 
Damine ; amo Damine . O v vero , Signor 
mio, quando vi amerò, vi fervi* 
rò. &c ? 

1 1 L' undecimo è compatire al 
profilmo fuo, tanto ne' travagli cor- 
porali , che Ipirituah ; e fcularlo Tem- 
pre , quando pecca , correggendo 
prima le de fi a , e poi chi pecca con 
dolcezza, e fecondo il tempo, e le 
perfone; perchè più fi guadagna il 
profilino, con compatirlo , che con 
avvertirlo . E biiogna arrivare a ta- 
le , d' amare non folo chi ci ama, 
ma anche chi ci odia: quando l'ani- 
ma è giunta qui , e fatta Regina . e de- 
gna Spofa di Cri fio , ed ha il dominio 
l'opra tutte le pafiìoni, è Imperatrice 
di tutto il Mondo. E pure è vero, 
che con il divino a juto per quelli paffi 
ci fi arriva. 

iz II duodecimo, ed ultimo pa fio 
è riconoscere ogni cola dalla carità 
di Dio , tanto U bene , che il male ; an. 
zi non trovar' altro, che Dio. Aque- 
fto porto conducono i fuddetti pafli, 
a' quali giungerà ©gn' anima, per i 
ineriti di Giesù Crifto, fe mi vorrà 
obbedire . Pax uhi . 
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Trenteiìmaottava Inanizione Spi- 
rituale per Suor N. Servig'iale. 

Le infegna il modo di trovare Dio in 
o&ni co fa . 

Dio in quella mortai vita Uà con 
noi fcmpre prcfente in divedo 
modo da quello , che IH in Paradifo; 
perchè qui è come mafchemo, in- 
cognito, e traveitito. Immaginatevi 
di vedere un Rè , che vi fi a prefen- 
te con vediti llravaganti , e con la 
mafchera al volto: voi non direte il 
Rè non e* è, nè il Rè non mi vede, 
perchè egli vi Uà preferite , e voi 
(late fu gl'occhi fuoi ; ma è ben ve- 
ro , che non lo vedete a faccia a 
faccia . Con quello efempio vi vo- 
glio inftruire, acciò fempre operia- 
te bene. 

Dovete fempre attendere , e faper 
certo per fede, che Dio vivo, e ve- 
ro ila prelente in tutte le cofe ; ma 
noi in quella vita non vediamo fe 
non quella materia , che è come 
una coperta , che ci appanna , e ci 
toglie (a villa di Dio . Quando pe- 
rò voi vedete un fiore vago, o una 
creatura graziola , o udite un armo- 
nìa , o fentite odore foave , ricor- 
datevi, che quello è un velo , una 
mafchera , un fegno , un' ombra di 
Dio . Noi ci burliamo d' un' anima- 
le , come d* un satto , o d' un cagno- 
lino, il quale fi vede correr dietro 
ad un* ombra , o ad una foglia fecca 
portata dal vènto-, e gli diamo ti el- 
io le i oc co per il capo , perehè lo ve- 
diamo dilettarli in cola si vana ; e 
non attendiamo a noi uomini , e don- 
ne ragionevoli , creati per amare , 
fervire.e godere Dio d* infinita bel- 
lezza , che fttamo a fermarci nelle 
colè materiali come tanti cani , e 



fratti . Biibgna paflare in Dio , e dal* 
a villa della materia , come da fe- 

§no, penetrare l'invifibile. Chive- 
e il \ -effigio del piede umano nella 
polvere, non fi ferma in quello; ma 
confiderà, che di lì è pa fiato un'uo- 
mo. Così quando noi vediamo , o 
udiamo , o gutliamo cole buone , o 
belle, fubito doviamo dire, oh com: 
e belìo , ob come è foave Die ! Il pane» 
che voi mangiate è pieno di Dio ; il 
vino i che voi bevete , è pieno di Dio, 
i veftiti» che vi circondano-, il fuo- 
co . che vi ri te. Ida ; il vento, che vi 
rinfrefea ; il letto , che vi riftora ; 
ogni cola è piena di Dio . Dunque 
farete come gli animali immondi , i 
quali mangiano le bucce de' frutti 
più volentieri, che le midolle? Of- 
fervate però di guflare nel cibo un 
gullo di Dio , e dite , ob come fitte 
J*ave Dio mio\ Nel bere inebriatevi 
dell'amor di Dio, velli te vi della fua 
carità , e Palfione , ri Ica Ida te vi 
all'amor fuo, rinfrefea te vi con la 
fua grazia, riftora re vi con i fuoi Sa- 
cramenti , in ogni cofa trovate Dio 
Oh quanto ciechi damo noi tutti . 
dichiamo d'efler uomini , e donne, 
e fiamo peggiori delle belìi e . Se 
quelle avellerò punto di lume di ra- 
gione , sò , che nou lì fermerebbero 
in quelle colè materiali , che fono 
tutte feiocche , ma vorrebbero en- 
trare nel fapore dello fpirito , ove 
ftà il gullo vero . Dove credete voi, 
ch^e fi dia meglio , in Cielo , o in 
terra ? Non v è dubbio, che direte 
ftarfi meglio in Cielo fenza compa- 
razione. Or che vuol dire , che in 
Cielo i corpi nottri rifufei tati hanno 
da efiere tutti rifplendenti , lontani 
da quelle terreilri ofeurita , fottili, 
agili , e penetranti? La ragione è , per- 
chè tutte le creature , quanto iono 
più fpiritofe , lontane dalla materia 
N j terre- 
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terre ft re , da quella groflezia degli 

occhi carpali , e quanto più invia- Trentefimanona Infrazione Spiri- 
bili a noi mortali apparii cono , mito tuaje per Suor N. Servigiafe. 
fono più belle , chiare , e rifplenden- 

ti • Però chi vuole cominciare a di- i Le infegna come deve jlimarji verme, 

ventare beato di quà, gli è ntcelTa- * non uomo. 

rio fiaccarti da tutte le cofe grolle, a E con ciò pstfeziouarjt . 

e non euardar le mafchere , ma chi 

vi ftà lotto. Felice voi , e tutte, fe * T\ Io fatto Uomo parlò di le per 
fermerete queftiprecetti . Ma per- bocca del Profeta, e dille, 

Chè vi pajono diffìcili , k> ve li ri- «• verme, e non uomo ; fimo ob- 

ducD a que (ri dieci capi* tritino dejU uomini , eP abiezione del- 

1 Non (limate mai 1' e fieri ore fe l* plebe . E pure è vero, che era Dio, 
non tanto, quanto vi ajuta a pene- ed Uomo, che altro non vuol dire, 
trare Pinteriore. fe non tutto il bene creato, ed in- 

2 Non vi allontanate mai dalla creato. Pentiamo noi , che (ì chia- 
prefenza di Dio. malie verme con ma meonta ,opure 

* Parlategli fempre dentro dì con allegrezza? Non vi è dubbio, 
voi , e ringraziatelo, e ditegli coi che fì chiamò tale amorfamente, 
cuore , e con la bocca parole d* dolcemente , allegramente : anzi 
amore. che amò tanto la volontà del Padre 

4 Guardate le creature come oro- Eterno, che, per redimerci come 
bre, emafehere del Creatore. egli voleva , defi lerò gli obbrobrj, 

5 Ritrovate ogni mattina Dio più ed i vituperi, i quali dovevamo pa- 
al dentro , e ai 1 egreto neir Orazio- tir noi, come defiiera eller la z iato 
ne . chi muor' di fame , però dille il Pro- 

6* Fate tutte le cofe per amor fuo, feti,fofurabitm- opprobrijt , (ì iazie- 
e con intenzione di piacere a lui. rà d* obbrobrj . Figliuola, confìde- 

7 Mortificatevi ogni dì in qual- rate bene quello punto ; e poi fate 
che cofa per amor fuo. rifleflione a voi, e tenete per cola 

8 Amate tutte le creature a un certa, che mentre non vi avvilirete, 
modo per amor di Dio . e non vi tidurrcte a (lare come un 

p Abbiate per fofpetta ogni cofa, verme tra le altre creature, voi mai 
in cui non troviate Dio. mai farete perfetta. E avvertite di 

io Non perdete mai la pace del non vi fomentare , nò voi, nè altre, 
cuore, ma fempre confidate in Dio; perchè quello a* intende ne' modi, 
obbedite , umiliatevi > e fiate io pa- che io vi dirò adeflò . 
ce . i Nel penderò , e (lima fu a bi fo- 

gna avvezzarli a porli fotto i piedi 
di tutti i peccatori, parendo, e te- 
ff» CTI nendo d* efler p eggiore di tutti • 
V v a Bifogna metterlo in pratica nel 

parlare , ragionando anco con le mi- 
nori voftre con carità, umiltà, quie- 
te, ed allegrezza , foctomcttenuo il 
YoiUo giudizio a tutte. 

3 Sì 
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3 Si deve operare nel nome del per ordine, in cambio di diventar 
Signore, con intenzione pura di pia - vile , abietta, infenfata , da poca, 
cere a Dio, con l* accompagnatura voi vi farete , e diventerete (pergra- 
della Paflìone di Giesù , e Tempre zia di Dio ) più che Regina, fpiri- 
conl obbedienza. tota, vai orofa, e padrona del Mon- 

4 Conviene mortificare tutti i fnoi do . Dio in legna tutte lecofe arove- 
fenlì , ed eleggere Tempre quello, feio di quello , che noi le apprendis- 
ene meno aggrada ali* occhio, o al roo : noi pentiamo , che per cflet 
gufto, o alla con ver fazione. venni in fpirito , abbiamo a conver- 

5 Biibgna rallegrarli nella tribola* tircì in venni , e ci convertiamo in 
7 ione Terza mormorare, lenza par- Ariceli ; ed il Demonio fa la Sci mia 
far forte, Tenza dir le Tue paltoni di Dio aroveTcio; ci da ad intende- 
re non con allegrezza , e con ringra- re, che, per isfogare le Tue palfionU' 
ziarn e Dio . uomo , e la donna abbia da efler mag- 

6* Bifogna attribuire a Dio le coTe gior degli altri , ftimata , felice, con 

buone , # o ben fatte, o ben dette, o tenta; e pure in fatti con sfogare le 

belle, tanto Tpirituali , che tempora- noftre p? Aloni ci empiamo di paflìo- 

li; perchè Tono Tue; e tutte lecofe ni più che mai , offendiamo Dio , ci 

ca ttive , brutte , e mal fatte attribu- facciamo Tcorgere al prolfimo , e cor- 

irle a Te , ed alpecccato . riamo pericolodella dannazione Vi 

7 IH fogna f cu fa re Tempre il prof- ricordo però ilfilenzio ,1* umiltà ,f oh 
(imo, quando lì vede fare, o dir ma- bedieuza t la carità verfo Dio, e variò 
le; e non penfare, che egli abbia il profimo. Stimate piò gran male Io 
mal cuore; perchè Tolo Dio penetra Te apparvi una parolina, con la quale 
il cuore, e non noi: molte anime fi voi d i (turbiate il prolfimo, che il por- 
ri annera nno , per toglier il giudizio a de re tutto \* oro del Mondo .Dio v» 
Dio, e volerlo far efle;penlìamo a noi , faccia Tanta . 
e di noi Tempre male , e degl* altri 

Tempre bene ; e Diociajuterà . Tut- Quarantèiima Infrazione Spirituale 

te quefte cole fanno, che noi il amo " per Suor N. Servigi al e . 
tanti vermi , e ci afibmigliamo al 

Figliuolo di Dio, col quale lobbia- x Le dà una buona pratica d'umiltà. 

mo regnare per tutta V eterniti. a E i mezzi per confeguirla. 



z C\ R per voftra confolazione,accid i C> I ha infegnato Giesù Crifto no- 

w non penlìate d'aver a diventare ^ Uro Signore quella dottrina, 

una coTa infenTata, ed inlìpida, nè che chi faràf ultimo nel 'Mondo , farà il 

ò? efler dannata , perchè fin' ora non pr/an in Paradifo ; e chi farà il prima 

fiere Hata tale; vi dico le cole, che in terra, farà V ultimo in Cielo ; quello 

feguono . però non s'intende dell* ultimo qua n- 

i Che lifà a poco a poco con gì' to a gli anni ; ma sì bene quanto 

efercizj di meditazione della Pallio- alla {lima di Te fleffo , cioè chi il 

ne di Giesù, con l'orazione, e con terrà l'ultimo, e fi porrà nella men- 

1* obbedienza . te Tua , d* ellere il più vile di tutti L 

z Che quanto più farete quelli at- peccatori, in Cielo averà dc'primi 

ti, che io vi ho raccontati , e meflì luoghi ; e chi fi ftimerà de* primi in 

N 4 ter- 
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terra (febbene riconofcerà ogni be- 
ne da Dio , ma gli parrà d' efTere 
privilegiato dal Signore ) farà in Cie- 
lo (otto gli altri : tanto piace a Dio 
l'umiltà. Voi dunqne » figliuola , che 
itete l'ultima di numero tra le Mo- 
nache, e (lete la piccola per età, e 
per il minifterio, vorrei , che fufte 
anco la minima per mifterio. Il mi- 
fterio è quello : accoppiato inficine 
il nome , che avete , con l'età , e 
profeflìone vollra ; e vedrete , che 
m quella voi i; ere minima , ed in 
quella maggiore.* Arcbangela vuol di- 
re fpofa degP Angeli ; e Servente mino- 
re vuol dir mìnima . Ecco , che il Si- 
gnore col voftro nome , e profeflìo- 
ne vi ha voluto mfegnare , che voi 
dovete femore obbedire a tutte , e 
profeffare d'edere (chiava di tutte , 
per diventare per merito fuperiora 
nel Regno de' Cieli . Ricordatevi , 
che voi fletè Monaca di Santa Ma- 
ria degl'Angeli : quello titolo della 
Chiefa infegna a voi , e a tutte 1* 
umiltà . Santa Maria è la Regina 
dell'umiltà, a cui non fi può piace- 
re, fenza efer ci tarli in quella virtù: 
gli Angeli fono umili flimi , e non fi 
fdegnanj di fervire in terra a 'pecca to- 
ri , come tanti maeft ri , amici , è com- 
pagni ; però Giesù nell' Evangelio 
gliaddimanda minimi, e piccoli. Ri- 
cordatevi ancora, che quella In Eru- 
zione vi è tocca in forte nell' ultimo 
luogo, e vicino alla feda del voftro 
nome di S. Michele Arch angelo , e 
alla divozione degli Angeli , che io 
voglio introdurre . Tutte fono cofe 
mifteriofe , per darvi ad intendere, 
che febbene le cofe buone pajono 
fatte, e dette, e ferine a calo; non 
è cosi , ma è Dio mifericordiofo , 
che le guida , e regge, e dilpone 
così : però il voftro particolare efer- 
cizio Ha l' umil tà . 
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2 \ \ A per ottenere quefta beli if- 
(ima virtù ( che è il fale , e 
condimento di tutte l'altre, e inna- 
mora Dio, e li fervi, e ien e di Dio) 
bil'ogna, che io vi dia alcuni docu- 
menti , come legue . 

1 Ricordatevi deali eferciz) della 
Paffion diGiesù.e di far ogni mattina,o 
giorno , o fera un poca di orazione 
lopra di erta -, perchè non è 
cola, che faccia più umile di quefta 
fantina ma memoria ; tanto più che 
chi non fi pafee ogni giorno di que- 
llo dolce pafcolo , almeno unendo 
le fue azioni a quelle di Giesù Cri- 
ito appaflìonato , pone ad un gran 
rifehio la fua fclute . 

2 Ogni volta , che voi avete a fa- 
re, odire qualche cofa , cercate di 
farla con 1' obbedienza i e le voi po^ 
tete rompere una certa rozza , e paz- 
za vergogna, con chiedere fpeflo 1* 
obbedienza alla Madre Badefla , e 
alle più vecchie , e venerandi Ma- 
dri , fatelo ; perchè ogni volta , che f 
anima chiede /' obbedienza , guadagna in 
Cielo tanta gloria , quanta non copireb* 
he in tutto ti Mondo. E pure è vero, 
non te ne fa conto, e il crede al De- 
monio in v i ci io lo del noftro bene . 

Non vi è cofa più nobile , ne più amura • 
fa , ne che tacchi più il cuor di Dio , che 
una umile , c caritativa obbedienza^ dt cui 
chi fi ver gogna jfi vergogna di onorar Cri* 
fio, il pìojjxmo , e fé me de fimo . AJT oppojìo 
chi fi pregia di fare s fuo modo , fi pre- 
gia del diftrew di Giesù CriBo % del 
projfxmo , e di fe mede fimo . Ma quan- 
do voi non potete avere la comodi- 
tà di domandare V obbedienza alla 
Madre Badefla , o ad altra Monaca 
Superiore , fate fra di voi figliuole 
care, e dolci quefto fanto elercizio 
di comandarvi con carità l' una l'al- 
tra un giorno per una . Così ulano 
molti fe co lari, e fe colare , e non fe 

ne v er- 
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ne vergognano ; e quelli poi faranno fuefarvi in quelli modi , che io vi 

quelli , che vi faranno uno (lecco dirò. 

negli occhi di là , fé non lo farere i Confederate , che il Demonio 
voi Monache. Ma quando anco voi fempre cerca di tirar fuora I' anima, 
rifiutai* e sì dolce, e cantati voefer- e di farla (cappa re per via de' lènti - 
cizio, belliilìmo l'opra tatti ali efer- menti , col vedere, adire, parlar trop* • 
cizj di comandarvi r una l' altra , pi- po, e limili , e quando l' ha condot- 
tili indo nelle cofc private l" obbe- ta fuori è appunto, come fe V orto 
aienza , e patendo la correzione v al- tulle aperto , e che vi poteH'ero di- 
meno rivolgetevi all' Angelo volito, tra re le beftte. Così l'ubico entra nel- 
e non race mai nulla , che voi non la bellezza dell' anima il peccato , e 



gli chiediate licenza . Ditegli col guaita le delizie di Dio. 
cuore. Angelo mio , io vi jpnfco U a Confiderà te, che T Angelo cer- 

Sa»gue M Gietà Ctifto , infunatemi , o ca fempre di ritirar dentro V anima 

comandatemi qu -I/o che ho da dire y o da fa- con folpiri in DÌO, COn Orazioni 

re ; ed allora fentirete illaminarvi . mentali, e con mortificarli ; e allo- 

La pratica di quelli precetti vi fa- ri» quando ftà dentro di fe» e pen-, 

ranno elìer la minima, e 1* Archsn- fa a cole buone , Dio lì comunica 

Sela ; e voi , e tutte vere monache all'anima , e la riempie di virtù , e 
i Santa Maria de gli Angeli ; però di fplendore , come alla fine al ca- 
voi, e tutee invito da parte di Dio, pezzale fi vede, 
della Beata Vergine » e di tutti gli 5 Efercitatevi in quelle due cofe 
Arcangeli, eAngeli,maffime di S./Vti- tuttala vita, cioè in mortificare tur- 
chele , e degli Angeli Cult odi alla fan- ti i voflri lenti menti , e in parti co- 
ca Comunione il di di detto Sant' lare la curiofità della villa , e la li- 
Arcangelo , nel qual giorno alpe tea- berta della lingua , ma femore con 
te con divozione un' etere ito di bea- fine di piacere a Dio, dicendo den- 
ti Spiriti in vollro foccorfo ; e da lì tro di voi; Signore , per amor vo- 
avanti farà più , che mai il Monade- ftro : e ancora in ridurre ogni bene 
ro degli Angeli. al di dentro ; come ( vedendo cole 

belle) ridurli a memoria la bellezza 

Quaranteiìmaprinia In finizione Spi- di Dio, che ftà dentro di voi: così 

rituale per Suor N. Servigiale . (vedendo cofe brutte) in rammen- 
tarli la bruttezza del peccato , &c. 

Le dice 




T A Sp< 

fo, che tanto piace a S. O. M. de' tuoi veftimenti; anzi circondata 
quanto ftà ben guardato, e riporto- dalla fua fa croi anta Umanità , che 
Bi fogna , che voi vi avvezziate a in- egli tanto liberamente ci dona nel 
tendere, che tutta la bellezza dell' Sanciflìmo Sacramento . Quello in- 
anima, la quale piace tanto a Giesù tele S Paolo , quando dille venitevi 
Crifto , (là di dentro ; e di fuori llà di Giesù Cu fio . 
la bruttezza : dentro è la luce , e 5 Quando trattate con il proflimo, 
fuori fono le tenebre : e potrete af. non ftate a confidcrare chi egli è ; 

nè che 
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nè che forma egli ha ; ma fubifo paf, colatone « che fono qu egli affetti dol- 

fate dentro , e confidente V imma. ci, e foavi in Dio prefente. Come 

Rine di Giesù Crifto; parlate con ef- Signor mioì Dio mio ! dolcezza mia, e 

lo , come con Crifto ; e Tappiate , che, fimilì . Quefte fono frette avventate 

le farete così, al punto della morte al cnore di Giesù Crifto , che ine- 

fa rete confolata, e accompagnata da briano l'anima noftra, raccendono 

chi voi Tempre mirafte , e confide- d'amore, e disfanno tutti i peccati ; 

rafie; perchè con quelle immagini perchè è facile il venire per via di 

lì muore , con le quali fi vive : fe quefte a far atti di contrizione. Ogni 

fono immagini buone, Dio allora fi otto • o quindici giorni * o almeno 

Tcuopre , e porta Teco l'anima : Te non pafli il meTe, che voi , e tutte 

Tono cattive , fi Tcuopre il Demonio, non facciate una ricerca breve ge- 

e porta Teco l'anima dannata : ora nerale tra voi ftefle, di quello , che 

non fi vede il bene, nè il male; ma avete profittato; e ricominciate Tem- 

in quel punto fi vedrà . . pre nuova vita , e non vi Tgomen- 

o Ogni mattina meditate qualche tate , (ebbene vi parefie di peggio- 
co fa ; perchè l'anima voftra Tcnza rare. Dite Tempre ai Signore, ora 
meditazione fi morrà di fame . Dedi- comincio, perchè egli na caro di 
cate al Signore una mezz' ora, e non vedervi Tempre novizie umili, e non 
la laTciate mai ( così vorrei facefle- tanto pratiche , che vi paja d'effer 
ro tutte,) e non imporra fa pere , o perfette- Reftate in pace, 
non fapere. Dite, Signor mio t vi do- 
no quefto poco di tempo : infegnatemi Qua rante firn a feconda Inanizione 
voi fonderlo ad ouor voftra , t utilità alle Sagrestane . 
mia . Fiat voluntat tua . 

7 Fate PeTame della coTcienza To- Infegnà Uro quanto occorre per /*(//?- 
pra le volte, che V anima voftra è zio , e per il Coro, 
frappata Tuori dell' orto , o giardino 

interiore, e che è Sollazzata alle Vf Oi avete a tenere a mente PIu- 
fineflre de' fenfi .Oh quanre volte v irruzione del Coro, e tener fer- 
vono entrate dentro immagini, obe- mamente, che è un Cielo, perchè 
ilio , per guadare ì fiori , o i frutti Cielo vuol dir quello, che cela, cioè 
di Paradiio! Ogni giorno vifitate le nafeonde Dio or' il Coronafconde 
mura, e le porte; raddoppiatele Dio, perchè non fi lafcia vedere; ma 
ferrature con nuovi proponimenti, vi è in modo particolare, e vi fono 
con buoni ragionamenti, con lezio- gli Angeli. 

ni fpirituali , con filenzio, con oboe- Intefa quefta verità, non fervite 

dienza , e carità , lempre trattando al Coro, nè fate I' u Tizio, come per 

umilmente. Quefti fette precetti vi ufanza , o come per fervire in ter- 

faranno ftar dentro , e godere Dio, ra , ma in Cielo. Non fate fingo- 

e fuggire il di fuori, e vincere il De- larità , nè introducete nuove ufanze; 

monto. Quanto alle divozioni ,ufa- ma folu quando voi ponete il Libro 

te quello ,che ho detto, e fcritto nel mezzo, immaginatevi di porre 

all'altre, di falutare i Santi conof- Giesù Crifto Crocififio , Libro fcritro 

ferir loro il Sangue di Giesù Crifto, di dentro, e di fuori a viftadi turto 

e Ipcffo tra giorno ulace orazioni ja- il Cielo . Il Leggìo è figura di Cri- 
- . fio 
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fio C ro c i fi fio, e però fi Tuoi parare 

di drappi, con di ver fi colori, fecondo 
r u io della Chicia- 

Le candele accefe lignificano 1* 
anime ne* corpi puri , cioè voi Ver- 
gini . Quando l' accendete , chiedete 
grazia, che arda il cuor voftro , co- 
me quelle cere, dicendo con David 
Fiat cor menni tanquam cera liquefeens 
in medio ventri t mei . 

Quando voi parate, o fparate, o 
ornate il Coro» o Io fpazza te; ricor- 
datevi, che voi fate onore a Giesù 
Oifto , e rallegrate il Cielo ; e che 
gli Angeli , i quali vi hanno ad aju- 
tar cantare, ne prendono godo . 

Quando non fi e te vedute, baciate 
i luoghi , ove pongono i piedi le Mo- 
nache , mentre falmeggiano ( dico ) 
quando fono partite tutte; e intende 
te anco di baciare i piedi a gli Angeli. 

Ornare (pedo di fiori le fante Im- 
magini, che vi fono; perchè allora 
il Signore tede una gr il landa a voi. 

Pregate ogni dì, almeno una volta, 
il Signore per la frequeza, attenzione, 
e (ilenzio del Coro . Supplicatene rut- 
ti gli Angeli, ed in particolare iCu- 
ftodi delle Monache , e dite l' orazio- 
ne, Vifita quétfumus Domine. 

Quando in Coro fi è fatto qualche 
errore , o rotto il filenzio , ( f ebbene 
il peccato è flato d'altre) fate la ca- 
rità di pigliar per voi la penitenza, 
con baciar terra dopo , e pregare 
per loro . Ma fate di non eflcr ve- 
dute. 
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Infrazione data ad una Signora ma- 
rita ta, fua figliuola Spirituale; 
che può fervire per tutte le 
Madri di Famiglia . i 

Noftrù Signor* Giesù aW Anima fu* 
Diletta . 

J O fono il Signore Dio tuo : fe tu 
1 vuoi la pace mia , colma d' ogni 
allegrezza in terra, e poi la vera co» 
rona di gaudio etemo in Cielo, ob- 
bedirci come pecorella eletta alla 
mia voce , e metti in opera con dili- 
genza quanto ti fon per dire . 

z In tutte le azioni abbi fempre 
quella purifiìma intenzione di piace- 
re a me, e non ti curare del giudi* 
zio degli uomini del Mondo : e per 
far quefto, confiderà prima di dire, o 
di fare qualche cola, fe io, quando 
ero in terra, a v crei detto , o ratto in 
quella maniera ; o vero parla , ed ope- 
ra fempre nel colpetto mio , Capendo, 
che io ti miro fempre, e confiderò 
ogni tuo penfiero ; però guarda sq 
gli occhi miei punitimi di non errare. 

z Governati col giudizio de* tuoi 
maggiori nelle cofe dello fpirìto , c 
credi lolo al tuo Confeflbre quanto 
fe io fteflb ti ragion affi ; perchè io 
parlo con la voce de' miei miniftri ; 
e fe altri ti daran' documenti , accet- 
tali con umiltà , ma non gli efeguire 
fenza il confenfo dei tuo Padre Spi- 
rituale . 

■ ? Nelle cofe appartenenti alla ca- 
ia , famiglia , e co ft umi , cedi fempre 
a' tuoi maggiori; e come a verai det- 
ta la tua opinione con umiltà , carità, 
ed allegrezza , ripofati in me , ed efe- 
Quifci quello , che verrà rifoluto ; che 
fe le cofe fuccederanno male , tu non 
a verai la colpa , e cosi fempre mi pia- 
cerai . 

4 Ogni 
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4 Ogni mattina Cubito , che tu ti 
fvegli , non ti lalciar* occupare la 
mente da altro penfiero, che dal vo- 
ler fare la volontà mia , alzando Cu- 
bito il cuore con un' infuocato fo- 
fpiro, con offerir tutta l'anima tua, 
c tutta la vita tua, con tutti i pen- 
fieri , parole, ed opere in unione de* 
miei meriti, del mio Sangue i parlo, 
con tutti i ringraziamenti , che mi 
fanno, i miei Eletti ; e rinuova fpeflo 
quello penfiero con un femplice fo- 
ipirare, e refpirare per amor mio. 

5 Oflerifci ogni giorno , o nel tem- 
po dell' orazione , o quando tu len- 
ti Metta , qualche mortificazione del- 
la tua volontà, in memoria del mio 
fviicerato amore, per il quale ioof- 
ferfi me ftefio a crudel morte per 
amor tuo , e non voler' efiere ingra- 
ta al tuo Dio. Io ti chieggo, che ni 
ti mortifichi in quella paffione, che 
più fuol commuovere, e nuocere all' 
anima ; e che (eguiti ogni giorno a ri- 
novarla finche non 1' averai vinta, 
e poi patta ad un'altra; che cosi ti 
farò diventar perfetta. 

6 Non ti a ttrillai e , quando non 
hai divozione; perchè a me bada il 
buon defiderio d'aver ogni bene, che 
mi piaccia *: ed io ti rimunererò , co- 
me ftf tu a. e ili ogni bene . Guarda 
quanto facilmente può 1* anima fei- 
\ ire a me. 

7 Io non voglio fcrupoli di forte 
alcuna; ma ti comando, fe tu bra- 
mi piacermi , che tu confidi nella mia 
milericordia , e mi ferva , non per 
paura di dannarti , ma per amore ; 
perchè io fouojj tuo Dio , e Colo 
merito per me d' efler' amaro fopra 
tutte le cofe • Credi a una femplice 
parola del tuo Confe flore , e non dar 
più a riandare le cole pallate, fenon 
dolendoti in generale d' avermi offe- 
Io, e mal trattato, e vivi con ficur- 
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tà grande, e libertà di fpirito; per- 
chè Defilino defidera la tua filute, ed 
è più pronto a dartela di me . 

8 Non ti fidar mai in penfiero al- 
cuno , nè nel T immagini delle crea- 
ture, e maflime d' uomini , benché 
fpirituali; ma confiderà in tutti l'im- 
magine mia ; e quando ti converrà 
trovarti in convenzioni , faluta pri- 
ma la mia dilettiflima Madre con un* 
Ave May, a , chiedendole il guardo de* 
fuoi occhi punitimi ; ed 10 ti prò* 
inetto , che efia te lo concederà . 

9 Non ti lodar mai , nè da burla, 
nè da vero, anzi umiliati fempre nel 
cofpetto di tutte le creature; perche 
femore troverai più mali in te di 
quello , che ti dai ad intendere . 

1 0 Non ti rammaricare de' tempi, 
delle ro v ine.de' faftidj, e delle malat- 
tie, ma ringraziami fempre; perchè 
per quella via io cerco darti corone 
di gloria in Fa radilo , e dopo la tri- 
bolazione rimunerarti ancora in tet- 
ra ; dove tu fpeflo per il rammarico 
perdi 1' uno, e l'altro, anzi mi fai 
molta ingiuria. 

1 1 alleva i tuoi figliuòli , non co- 
me tuoi , ma come miei ; perchè 
tali fono, ricomperati col Sangue mio, 
€ cosi non ti fcandalizzerai con elfi . 

1 z conferva fempre 1' allegrezza 
nel volto , e guardati dal contatta- 
re il promano tuo anche con pno 
fguardo , non che con parole , o co' 
fatti ; perchè quello mi difpiace gran- 
demente ; e fappi , che la cariti » e la 
man (u eludine fono la più efficace ri- 

5>renfione , che fi trovi nel r Univer- 
so. 

1 3 leggi fpeflo qualche libro fpi- 
riruale, ragiona di cofe di fpirico, 
conferifei con chi teme Dio , non 
mormorare mai, nè voler giudicare 
male del profumo tuo. 

14 Non 



i4 Non credere a fogni, nè all' 
immaginazioni, o fantalie, ma ama- 
mi puramente , ardentemente , collan- 
temente» con vera fiducia, e lenza 
domandar confolazione , o afpettar- 
ne, e fenza voler inveftigare con il 
tuo proprio giudizio ragione alcuna; 
ma come ti ho detto governati con 
r obbedienza di chi curtodifce Tarn- 
ma tua . 

i f Cerca di leggere fpeflo queftì 
pochi precetti , e d" ofiervargli me- 
glio , che puoi ; che così viverai 
con moka pace, e felicità. Amen. 
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mando un cuore tutto pace , ed a- 
more. 

Per r Umiltà . 

REgina Celefte piena di gloria^ , e 
di Maeftà,mi rallegro della vo- 
ftra profonda umiltà, nella quile ri- 
mirando l* Altiflimo adopero il po- 
tente fuo braccio i e fece, clic ante 
le generazioni vi chi a ma li ero beata. 
Deh impetratemi quella fublime vir- 
tù ■ acciocché io piaccia a gli occhi 
del voftro diletto Figliuolo , e a' vo- 
ftri;e fia riguardata da ambiduecou 
(Ingoiar protezione • 



Orazioni 

ALLA B. VERGINE 
MARIA. 

Per la pace del Cuore . 

IO vi fai vi Madre dokif- 
Gma , piena di grazia , col- 
ma di -gloria , di gaudio, 
e di giubilo . Ecco, che 
la voftra umile fchiaya vi 
fi rapprefenta proftrata a' voftri fan- 
tiflimi piedi , per rallegrarli con voi 
Signora, e Imperatrice del Cielo, e 
della terra , che fola fiere efaltata 
fopra il numero di tutte le creature 
viciniflìma al voftro Figliuolo , che 
è vero Dio, e vero Uomo- Oh co- 
me giubila l'anima mia in ricordar- 
mi, che voi fiete Madre di Dio! Me 
ne compiaccio , e vi lodo , e vi be- 
nedico con il Padre, con il Figlio, 
e con io Spirito Santo , e vi addi- 




Per la Purità . 

^ine bella, rifplendente più d' 
ogni della, il cui candore tra I" 
altre Verginelle è come il giglio trà 
le fpine. Rofa purpurea , fimjle al 
voftro Diletto, candida, e rubicon- 
da . Specchio di purità per la voftra 
puriffima , ed ineffabile bellezza ; per 
il voftro latte divino , per la voftra 
intemerata Verginità, impetratemi 
una vera iemplicità di penfieri , di 
parole, e d'opere; acciò fi dica del- 
la volita fchiava, chefpiri odore di 
purità . 

Per aver feutimenf delia Pafltone . 



D 



Eh piagata in fpirito , Madre d* 
amor puriflìmo , Regina de i 
Martiri , ctocifilla col Figliuolo , nou 
con chiodi, ma con acuti ftrali Spin- 
gete al mio cuore una dolce puntu- 
ra di quel dolore, che vi trafifle V 
Anima; acciocché io v'accompagni 
col pianto in quella valle di lagrime, 
e re 111 poi c onichia in Par adito. 



Ora- 
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A GIEStP CRISTO. 

Ftr i/cacciar te dilazioni , e per acqui- 
fior F umane con Dio . 

CIgnor mio Gieso Crifto, panevi- 
vo venuto dal Cielo» per dar vi- 
ta all'anime, acciò pafcendofi di \oi 
unico pan di vita , fuiTero infieme 
un cuor folo , e teneflero unire in 
voi tutte le loro potenze: vi Appli- 
co, che fcacciate dalla mente nìia 
tutte le diflrazioni, e mi duce for- 
za, eh* io viva con perferra pace j e 
carità col proffimo mio i nè mai mi 
diparta dal voltro divino cuore , per 
quel!' unione, che avete col Padre, 
e con lo Spirico Santo per tutti i fe- 
co!i de' fecoli* Amen . 

Ver gli Amici , e Nemici . 

Iesi buono, fonte d'amore, per 
quella fvifcerata Carità , che mo. 
ft: aite in Croce, quando raccoman- 
da ir «3 tutti gli amici in pertona di 
Giovanni alla voftra Santilfima Ma- 
dre , e quando pregafte il Padre Eter- 
no per i Crocififlori ; vi fupplico , 
che vi degnate di falvare, e benedire 
in vita , e in morte tutti i miei be- 
nefattori, e perfecutori ; e di dare a 
me grazia, che io gli ami fecondo 
il voltro divino precetto. 



«o$o> -ozx» 



Orazione 
A TUTTI I SANTI . 

Prego da far fi in comune per alcuni giorni 
avanti la loro filcnnità . 

C Anti, e domeftici di Dio , Citta- 
^ dini della Celeite Gieruialemme, 
Principi delia pace , che godete il 
voftro , e noftro Amore ; e lo ve- 
dere, e l'amate , e fruite con inef- 
fabile giubilo , ed ammirazione ; 
noi poverine , mefehine , peccatrici, 
e milerabili , circondare da mille 
paflìoni , e travagli in quella valle 
di lagrime, proftrate in terra, pian* 

Senti , e lenza alcun conforto , vi 
orno il buon piò dell'eterna feli- 
cità voftra , che non è mai perraao- 
carvi , e vi addimandiamo un poca 
di carità . Noi moriamo di fame ; 
vengavi perciò pietà di noi : deh 
mandateci una mollica di quelle, che 
vi avvanzano a cotefti eterni ban- 
chetti . Non fi può più lotìrire la 
fete ; porgeteci una ftilli con un di- 
to intinto in cotefto torrente di pia- 
cere, che voi deliziolamente beve- 
te : ricoprite la nudità noftra con i' 
opere delle voftre fupererogazioni . 
O pietà , o pietà ! noi moriamo , 
noi ci abbandoniamo ! noi ci diffe- 
riamo , fe voi non ci ajutate ! Soc- 
correteci per amor di Giesù , e di 
Maria , che noi d' accordo vi oife. 
riamo. Amen. 



Chi 
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Chi vuol ottenere da tutti i Santi /apre, 
detta elemofina , cerchi di ftare affa 
f refenda di Dio , e di fare ad onor 
loro in qucjìi giorni atti di carità ver- 
fo il prajjimo con allegrezza di tuo. 



Inviti a Cina . 

A Mor mi Jefu , nivc candidior , 
Sapphiro pulcbrior , ebore anti- 
quo rubicu nei i or , di lede mi veni . 
Sponfa te vocat msfta cum lachri- 
mis : curre, propera dile&e mi. -dFgra 
conficitur ; loia contaminar ; relitta 
moritur : veni dilette mi . Mundum 
deferuit ; delicias reiicit ; parentes 
non afpicit; te folum capir; recum 
vivere; te folo fruì defiderat. Veni» 
veni dilede mi. 



mm 

nìiuole, ftate fi core , che il Ver- 
o incarnato è afeefo una volta 
viabilmente al Cielo gloriofo, per 
efempio dell' Afcenfione nortra;e 
vuole, che noi in terra, ad imitazio- 
ne fua, afeendiamo con la niente, e 
ci prepariamo; ed in particolare in 
quella io 1 enti i tà , nella quale eaji dà 
a tutti i fuoi fedeli la benedizione, 
e concede tutte le grazie , che gli 
fi domandano ; e però in quelli tré 
giorni delle Rotazioni vi preparerete 
nel modo, che fegue, e la mattina 
della Santa Afcenfione porgerete i 
veltri memoriali a S. D. M. 

Lunedt diUe Rotazioni , 

r>H\ vuole afeendere con me alle 
delizie eterne , cerchi d' imi- 
tar me dice il Signore , io ficcome 
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avanti il miftetfo della Paflìohe, « 
Morte volfi trovarmi a menfa con i 
miei cari Di fc epoli; così prima d* af- 
eendere alla delira del Padre mi voli! 
trovare con gli fletti, e con altri in 
fanta , e caritativa ricreazione , man- 
giando in lor compagnia , non per- 
chè futle in me bi fogno di cibo ma- 
teriale ; ma perchè I* unione della 
nicnla , con purità , filenzio, e fan- 
tità, e un be flirtimo efercizio di ca- 
rità, facendoli quafi di molte menti, 
e molti corpi, ( mediante una ft erta le- 
zione, ed mt'iftelTo cibo) uno fpiri- 
to, e corpo folo. Io però dolcemen- 
te predicavo loro; ed elfi intenti più 
alle parole mie di vita eterna , che al 
cibo materiale , mescolavano ( per 
la foavità del mio parlare) le lagri- 
me con il pane; e fi firingevano in« 
fieni c maggiormente in amore ; ed 
io vedendo quella fraterna unione, 
e quel lafciare da parte ogni di lgu- 
ùo , dopo la refezione del corpo , e 
dello fpi rito, gì' introduce vo a poco 
a poco al Miftero dell' Alcennone , 
per poi mandar loro io Spirito Santo- 
Però ad imitazione de' mici Eletti, 
vedi d' oflervar un' efatto filenz o, 
e in particolare a menfa fà conto, 
che la voce di chi legge fia la mia ; 
e non ti partire da quella , che tu 
non abbia amorevolmente accarezza- 
to chi è di tuo meno genio . 

Per il Martedì 

1 L quarantefimo giorno dopo la mia 
■* Refurrezione, avendo converfaro, 
e cibatomi con t miei Difcepoli, vi- 
cinoa mezzogiorno gli condulfiver- 
fo Befania, Cartello non lontano da 
Gierufalemme , per falutare Marta, 
Maddalena, e Lazzaro. Venivano i 
miei Diletti feguendo me lor Pallo- 
re > e Macltro, che mi lafciavo ve- 
dere 
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dete con tanto fpìenaore, quanto ef co a poco d'ottenerla , ed unilci tuf- 
fi potevano (ottenere , e meco io- to il cuor tuo a me in unione di tut* 
viabilmente leguivano innumerabili ta la Chiefa, Militante, Purgante , c 
fchiere d' Angeli , e di Beati . In quc- Trionfante . 
ùo giorno ancora tu anima efercitaù 

in vifi tare le tue forelle , maflìme in- Per il giorno delP Afcenjìoue , 
ferme * e fé non hai occafione dì farlo 

corporal mente , fallo in fpirito , pre- f\ Uando tu farai comunicata , fer- 
mando per tutte quelle, che fono bi- ^-s. mati almeno un' ottavo d' ora; 
fognofe d'ajuto fpirituale, e tempora- medita quella Santa Compagnia ta- 
le. Impara ad ufar gratitudine , e dunata inficine, che mi veddeafcen- 
a umiliarti agi' inferiori ; poiché io dere al Cielo ; e fecondo , che in 
Figliuolo del Padre Eterno andai a quel fi letizio del cuore ti fentirai fpi- 
trovrie quelli , da' quali avevo avuto rare, quello addimandami , ed abbi 
olpizio; e fà, che la tua con ve ria- gran fede; doma da cole grandi.e coa- 
zione fia piena d'umiltà , e di cari- terifei quel, che tu domandi , con 
tà . chi ti governa , con fiducia di otte- 
nerlo in quefta folennità dello Spiri* 
Per il Mercoledì. to Santo , come ri prometto. 

P Alutati , che ebbi , e medi infìeme Protefla da fatfi ogni giorno . 
& gli amici, che con gli Apoftoli, 

e Difcepoli erano circa cento ven- CAntiflima Trinità, Padre, Figlino- 
ti, gli conduffi meco al Monte Oli- ^ lo, e Spirto Santo , che (lete il 
veto: quivi fatto loro un Sermone, mio Dio vivo» e vero, increato, ed 
ed efortatili all'unità; ed ordinato immenfo: io vi adoro, vi riconofeo 
loro, che dopo la mia Afcenfione le per mio Dio; mi godo, che voi fiate 
ne torna fiero tutti d' accordo in Gie- tale: vi ringrazio di tutti i benefizi 
rufalemme, e infieme perfeveraflero conferiti a me , e a tutte le crea- 
in orazione , perchè io averei man- ture; e mi offe ri f co a pene eterne 
dato loro loSpiritoSanto;elevando le per onore, e gloria di V. D. M. fe 
braccia in forma di Croce , cominciai così bi fogna (Te . Rinnovo il voto del 
a vifta di effi.ad afeenderc con immen- Santo Battefimo , e i voti , e la profef- 
fo gaudio maeftolamente al Paradi- fior.e di quefta facra Religione. Ri- 
fa. In quel puntomi fi fecero incon- nunzio di nuovo al Mondo, e a gli 
tro tutti gli Angeli, e mi adorarono altri nemici; e mi protetto di voler 
a fchiera a fchiera; ed io afeefi con vivere, e morire nelle braccia della 
/tubilo lafciando prima a tutti i miei Chiefa Santa, e di unire tutti i miei 
a benedizione. Se ancora tu la vuoi, pensieri, parole, ed opere alla Pat- 
ita ritirata in orazione , e ferva V uni- ììone di Giesù Grillo, in unione, e 
tà, e la pace, lenza la quale niuno participazione di S. Chiefa. Amen, 
può regnar meco . Però sforzati a po- 
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Il Miniftero della Paflìone , o vero confor- 
to per le perfone , che fervono . 



CAP. V; 



Ciesà Cri fio , per modo dì meditazione , infegna alP Anime fot topo fie a 9 
piòvili mini fieri delle Cafe t anon fi lamentare t anzi a ringraziare 
S. D. M. della forte principale di efere fiate elette più 
tofio per fervire , cbt per comandare. 

> ■ • ■ .' , ' 

Nima figlia , e diletta mia, fpeffo voi altti fervi, e ferve , fog- 

c he fei fuddita , e ferva , $ette alle cucine , e alle ftalle , 

porta nel luogo più infi- te vi contentate di fare il miniftero 

ino di tutta la caia, e fa- volito con pace, umiltà , allegre z- 

miglia, per iftar Tempre fa. za, e carità, fenza minima mormo- 

ticolamente occupata in minifteri, e razione, alla fine della vita mutere- 

fervisi (rimati dal Mondo vilifiimi;do- te abiti, e forte , e vi farò vedere 

vendo trattar'col fuoco,anco nel tem coronati di gloria ("opra molti Prin- 

f'o , che fi brama il refrigerio ; e con cipi , e Regi l'ubi imi della terra ; e 
'acqua gelata nel rigore dell' Inver- ftarete con me gloriofi per tutta V 
no, alcolta. Io che fono il Rè de'Re- eternità . Fa dunque un' atto ogni 
gi , ed il Signore de' Signori , eletti giorno almeno di ringraziamento 
per te, venendo in terra, non fola- dello fiato tuo vile-, e dì così , co- 
niente di mini finire, e fervire, e non me ora io ti ini p irò. 
di reftar fervito ; ma di più d' efle- 




re fuddito a tutti , e difeendere in- 
fino a levare con le mie divine ma- 
ni il fango da' piedi de' peccatori , e 
a porre le mie labbra , ove tu avere- 
fti a fchifo toccare con il dito, cioè 
fulle piante del traditore Giuda . 
Or mira un pocoqual fuperbia è la tua. 
Tu fei nata tra* peccati, e per l'of- 
fefe tue meriti r Inferno : io ti ho 
chiamata a fervire , per farti fi mi le 
a me; e tu hai in orrore, e ti lagni 
della tua forte ? Tu mormori con- 



cap. ir. 

V anima acce fa daìP amor di Dio , iuftì- 
rata dalla Maeflè $ua , fi rivolge coi 
Cttvre ad efo , e fa un' offerta , la 
quale ogni giorno fi deverebbe 
efercitare, e recitare. 

Glesù Crifto vivo, vero Dio , ed 
Uomo; Creatore , e Redentor 
mio ; Padrone, e Padre ; Pallore, e 
Maeftro ; io anima peccatrice , ni- 



tro il bene della tua falute; difprezzi dec-n3 di edere fofienuta dalla terra, 

la virtù dell'umiltà , e non conofei, degna di (lare in corpo, e fpmto 

che fe in altro fiato tu fufli, porre- nella puzza, enelle lordure; ne f o- 

fti a rifehio l'anima tua.. Quella co . e ne' tormenti trà i Demonj «eli* 

mortai vita è una commedia, nella Inferno, fotto i piedi di Caino, e di 

rapprefentazjone della quale bene Giuda \ aderto con la bocca bacian- 

O do 
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do il pavimento vi tddimando per- 
dono di tutte le mie grandi fuper- CAP. III. 
bie , e peccati ; e di quando ho mor~ 

morato contro lo (rato , nel quale mi Si propongono due pumi principali , col 
avete nodo , e contro i Compagni mezzo degnali facilmente ogn* anima 
dell' ifteflb ufi zio , e i Padroni , i oua- . {banchi rozza , e ignorante) puh im- 

li mi rapprefentanoU Perfona voftra: ' parare a protri Dio perfetti- 
coiifellb, che ogni mia parola di la- mente in ogni fiato , pur- 

mento , o di rifenrimenro merita un* eòe fia onejìo . 

Inferno ; che fono Hata cieca, ed in- 

fenlata : vi domando di nuovo per- /") Uando tu hai mormorato, o fi- 
dono ; e per ottenerlo ci metto di ^ glia , tu lei ftata della fcuola 
mezzo la Gloriofilfima Madre vo- del Demonio . La lingua di chi morv 
lira, e mia Avvocata Maria Vergi- mora ( benché fìano cole minimifli- 
ne, e i Santi, e le Sante ; e vi otte- me) è tanto lorda, e puzzolente nel 
ni co il voftro prezioliflìmo Sangue colpetto degli Angeli, che lì atlon- 
fparfo con tanto fuoco di amore per tanauo, e non pollo no fo ft enere il 
me. Spero il perdono, e propongo fetore, che efee da tali bocche , co- 
ti i volervi Tempre benedire, lodare, me fepolture aperte : penta poi alle 
e ringraziare dello (tato , in cui vi narici di Mana , e mie ! Gli Angeli 
fiere degnato di pormi; e della con- fi feoftanoa] mono della lingua mot. 
dizione lèrvile, alla quale mi avete morarrice , e in quel cambio vi ac- 
amorofiflìmimete chiamata. lo la eleg corrono gì* immondi Demoni. Go- 
gò , la bramo, la voglio ; e piò me sì ftà la verità, la quale non è vola- 
ne compiaccio per amor voftro, Gie- ta capire da molti non folamente 
sù, e Maria , -che Te fu Ile corona , fervi, e ferve, ma ricchi , e poten- 
o imperio di terra ; e per l' avveri i- ti della terra -, i quali ("prezzando le 




tutte le donne, come alla perfona ri, su gli occhi di Maria, e mìei: e 
voftra Vergine Maria -, e a'Santi, etile quel che farà peggio per loro , fe 
Sante del Paradifo ; e d* unire tutti non lafciano que(ti immondi corn- 
ì miei penfieri , parole , ed opere alla merci, e lordure della lingua , ca- 
voftra Santiflìma Pattfone. Però ora deranno, come altri molti han fatto, 
mi dedico , e mi confacro al cuor in cole maggiori , e reteranno con- 
voftro, Giesù, e Maria , infino con dannati : però figliuola mia impara 
la rei pi razione , e con i veftimenti, bene ad eflere della fcuola de' miei 
anzi con T ombra del corpo , fin dopo eletti , i quali a due cole lempre mai 
Smorte, e fepol tura , per mii in e ter- attendono, e fono quefte, che iot* 
no fepararmi da voi Giesà , e Ma. infegno , perchè tu le cuftodifea, 
ria. Fiat voiuntat tua. e polli efier mia. Una confile inefiir- 

pare da ti , e dogi 1 nitri ; in tor via , * 
* fuggire ogni minima mormorazione . V 

* ultra confile in penfare , parlare , e d ope- 

rare femp re con carità . Piofefla , ed 

efer- 
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efercitati in croefte due cofe » ed io 
terrò conto di re come della pupil- 
la degl' occhi miei ; e Maria Madre 
mia ti allatterà con le grazie , e co* fa- 
vorì, come fé tu funi una deliziota 
fu a bambina : e cosi di ferva di vero» 
teraifublime Regina . Tu ti fei andata 
feufaudo fin* ora con dire di non 
aver avuto ne luce , nè guida : ecco 
che io difeendo; e per fa bocca , e 
penna di chi pare a me» ti vengo ad 
in tea un re . e comando a Letterati , 
Padri , Padroni , Confeflòri , e Mae- 
flri.che ti faccino faperequefli pre- 
cetti ; e che elfi fiano i primi a cu- 
stodirli, e te li letichino . Che dirai 
per I' avvenire? Gli inobbedienti , 
cioè chi non vorrà fare , ed info- 
gna re ; e chi non ftarà ad alcol- 
tare , o non vorrà operare , reme- 
ranno privi dell'amor mio . 

CAP. IV. 

V anima infiammata addimanda /apra* 
tic* de* precetti uditi dal 
Signore. 

r\ Abiffo di amore , o fuoco di eter- 
na carità; voi iiete la Maeftà » 
ed il Maeftro degli Angeli , e vi ab- 
ballate tanto, che per (cale fecrece 
nelle perfone de' Miniftrt voftn ve- 
nite in queft* ultimi tempi a vifitare 
le cucine, e le ftalici Ò Amore, io 
non mi maraviglio , perchè anco in 
ttl luogo nafeet* volefte, e fui legno 
obbrobriofo efalafte 1' anima voftra 
divina . Voi volete prima , che ven- 
ghiate a giudicare , poter rinfacciare 
a tutta la terra ragionevole dell' uo- 
mo , e dirle : il iuono della parola 
mia non è forfè venuto per tutto? Non 
è, penetrato fino nelle òerfone , che fi 
elicono abiette, emelchine? Vilup- 
plico adunque, che m' in legna te la 



pratica, di qtttfti due fanti prece. . 
di viu . 

CAP. V. 

• ' * •*»'..-'' • 

// Signore per la lingua del ALniflrO 
infegna la pratica d 1 eftirpare le 
mormorazioni, e d'operar* con ca. 
rità f mediante P unione delia 
fua Santa PaJjÌQu.' . 

r PUtte queft e due cofe ti verranno 

* fatte , con V ordine della mia 
grazia , facilmente, fe tu terrai a men- 
te quello, che fi è già detto, cioè, 
che ogn* uomo rapprefìnta mè , c o$tii 
donna la dilettiffvna madre mia ; e che 
tu ftia c6tenta dello flato tuo .Porto 
craefto fondamento, il quale feropre fi 
deve tener fermo , o lia tempo di al- 
legrezza, o di dolore ; di lanità , o 
d' infermità ; di onore , o di difprczzo: 
tu devi ogni mattina fare la piotcfta, 
che è fcritta ai capo fecondo ; e poi 
nell' operare per la cafa, e fuori, in 
fervire te ftetta, o altri , tempre mai 
devi dire, Gialli e Maria, éofbaue/h 
per amor voftro , ed in unione della Paf- 
fione voftra . Se dirai fempre co! cuo- 
re cosi, anco con la lingua mi bene- 
dirai ; e le opere tue ferveranno al 
profilino tuo, e amò, che mi cupi ric- 
cio di elTer fervito in lui . Così {pian- 
terai la mormorazione , e ftarai in 
carità. Quefte poche parole dette 
col cuore , e coir a lì uefa z i o ne di prò - 
ferirle con la bocca in virtù del San- 
gue mio, ( che io applico a chi lo 
chiede ; perchè per tal fine l'ho fpar- 
fo) fantificano tutte l'onefte azioni 
degli uomini, e delle donne criftia. 
ne . Ma f glia mia , fe le vuoi vera- 
mente proferire col cuore , e con la 
voc*, hifogna, che le accompagni 
co* farti, i quali dirnoftrino la verità. 
Li fatti faranno ogni volta , che tu 

O a fop- 
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fopporterai ogn* ingiuria con pace, 
pazienza, ed allegrezza, e farai le ope- 
re fervili con gufto , come appunto 
fe tu ferviflì la perfona della mia 
dqlciflìraa Madre, e Me .Godi figlia 
mia, godi d' o^nidifprezzo, ingiuria 
obbrobrio , c tirannia contro di te ; 
e dì allora , Giesù , e Maria , volentie- 
ri li /hpporto per amor voftro , ed in /con- 
to de" miei peccati . 

CAP. VX ' k 

Refta ittjlruita P anima del modo d* ap- 
plicare le opere particolari fervili 
alla Santa Palone di Gtesù . 

A/T A io voglio infestarti, cornea 
•y* fanciullina diletta, imodi par- 
ti col ari , acciò tu femprc !tu nel fe- 
llo di Maria Vergine , e mio, con 
la cóverfazione degl'Angeli, e de'San 
ti, i quali non fdegnano di l cerniere 
nelle cafe umili, nelle capanne, cu- 
cine, e ftalle ftefle, e per ogni luo- 

So, e con ogni perfona converfano, 
ove, e quando lì fa divota memo- 
ria della mia Santiflima Puìionc. 

Su dunque Anima mia, quando tu 
tocchi , o maneggi i ferri , o ftrumen- 
tt del min \\\ ero tuo , confiderà i chio- 
di , la lancia, li ftailili, e tutto ciò, 
che fervi per tormentarmi nel tempo 
della mia Paflione. Macerando le car« 
ni con le percolie , mirapprefenterai 
al vivo ; e ballerà , che tu dica col 
cuore: O buon Gtesù figlio di Maria 
Vergine , cosi fujle trattato per me ! 
O Maria Vergine , coti fu lacerato 
il cuor voftro per me \ Nel toccare 
con i ferri il fuoco, mira mè, che 
fon fuoco di carità , trafìtto da i chio~ 
di , e dalla lancia per tuo amore ; e 
balla, che tu lofpiri in Me, e ti ri- 
cordi del dolore di Maria. Ilpefce 
nell'olio bollente, o arroftito, taci- 
to , e trasfigurato c una figura della 



maltrattata Umanità mia . Fenici il 
pane col coltello, e mira a primi ili il 
coliate Attingi il vino vermiglio , e 
medita il Sangue ufeir dalle piaghe. 
Tira l' acqua a forza di braccia , e 
confiderà i miei l'udori. Bevi anche 
alle delie mie piaghe. Lava le ira- 
mondezze de i tuoi peccati nel mio 
Sangue; ed afeiuga le lagrime coni* 
allegrezza de 1 bianchi lini . Ogni can- 
didezza ti ricordi la purità di Maria» 
e mia. Ogni color fanguigno il mio, 
e fuo amore , e dolore . Se tu ti rifio- 
rì co) caldo, quello è mio amore, fe 
tu panici, freddo, o troppo calore, 

?|uello è mio dolore. Li ftrepiti de* 
«nciulli, o d'altri rapprefentano le 
(Inda de* Croofiflori . I mali tratta- 
menti, e l'alpre parole fofferte con 
pazienza ti rendono fimile a ine , 
quando ero confitto in Croce , e be- 
ftemmiaio; però dì fempre Gicut > e 
Maria , per voftro amore , ed in unione 
del voftè-o dolore . Scopando la cala ri- 
cordati , che io fon quello , che fpaz- 
zo l'anima tua. Mentre fati, e tu 
feendi le leale, baciale, quando non 
fei carica; e col pefo su le fpalle, 
aiutami portare la Croce. Non andar 
mai a letto , che prima protrata 
con la faccia in terra, in unione di 
quando io mi flefi neU* Oito, e lui 
Monte .Calvario , tu non ti dedichi 
alla Paflione mra ,e di Maria , dicen- 
do femplicemente, Gictà , e Maria % 
mi dedico alia voftro Santa P affiati e y e 
mi tipo lo nel -nome voftro. Il fi ni ile fa- 
rai fubito, che poni la mattina il pie- 
de in terra, facendo V offerta poita 
nel capo fecondo, o altra fintile , che 
ti farà inlegnata dal tuo Confeffore , 
o fecondo, che io t* irfpirerò, pur- 
ché tu obbedtfca al detto Confcfiore. 
Chi cosi inderà elercitamiofi farà fer- 
va mia feilcle, ed io la tratterò da 
mia Spola in terra , eia corona ò poi 
da Regiua in Cielo, La 
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La Rocca della Paflione di Noftro Signor 

Giesù Crifto, 

Ovvero Inflruzione per le J empiici Artigiane, 

e Contadine. 

» 

Proemio. 

• ■ • . »'•»«./ i*. * 

inviato a* Superiori tattto fpiritttali , che temporali , come Parroc* 
cbiani , * Padroni delle pei fotte , che fervono . 

'■•ii 

Uel Signore , che non è voi, Padri di famiglia, e Madri, o 

\ a eccitatore di perfone , e vero Padri fpirituali , che pnveurinte 

|j che ha fparfo il fuo pre-* ( per qaant* obhgo tenere a Giesù 

e ziofiflimo Sague per tutro Crifto) di leggere alla prefenta delle 

il genere umano ; non ha, voftre povere Serve , o Contadine , o 

come ci infognano i Sacri Dottori , gente ibmigliante » quelli feniplici 

cola più grata ed accetta , che avvertimenti ; che io fpero nel Signo- 

tederei impiegati in pentire , e com- re fi farà qualche guadagno d' anime 

pat<re alla fua dolorofiflìma , e foa- a Dio , e gli fi darà gloria ; che per 

vidima Pailione. E perchè a quelli, quello fine fi muove chi fefive , e vi 

che hanno lettere," e. fpinto nobile, prega la fama pace, e a dire un Ava 

rton mancano ajuti , libri, medita- Maria per lui. 
z:oni , e continui ricordi ; onde pof- 

fbno affai meritare, fe vogliono; ed CAP. I 

aliai più degli ignoranti, peneranno » 

fe non fi vagliono de* favori di Dio ; Si dichiara il nome di Rocca delta, 
è lolo le poverelle anime , occupa* \ Paffione . 

te in fervire intomo alle lane , ed 

a filare , ficcome fono nel Mondo Ti Occa non folo vuol dire unluo- 
conculcate; pare , che fiano anche go forte, come una Fortezza, 

private di certi particolari ajuti , ed ma proferito con o ferrato vuol dire 

donazioni , non ljpendo bene fpeflb uno ftrumcnto baffo , che ferve per 

leggere v né; avendo commodità ili filare, e fi dice rocca . Quelle due 

lènti re , o Prediche, o Sermoni ; voci, che al Mondo pajono tanto 

fero a contemplazione di quelra for- contrarie, come Fortezza, e viltà; 

te ài perfone è ftata fatta queir Ope- appreflb Giesù Crifto , che non vuo- 

rett'a , la quale lèmplicemente in- le le ragioni del Mondo, ma quelle 

fognila quefV anime V innamorarfi della «aVità fua 9 fono tanto limili , 

della SS- Pailione di Giesù; e fiacco- che altra diflerenza non ci fi trova, 

moda alla rozzezza loro ; ma prega che un poco di fiato : ficebè un per»- 

O 3 fieiuc- 
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ileruccio folo( dico nenfieraccio per 
la facilità di farlo, fe tu vuoi ricor- 
rere a Dio, ed afcoltarlo ) può ren- 
dere una donnicciola , che fila; uni 
contaduiella , che è lempliciflima ,ed 
ignorantiflima ; equalfivoglia anima 
occupata in efercizj umihffimi ; la 
può ( dico ) rendere forte, e valoro- 
fa , e fare della rocca, finimento da 
filare, una Rocca, cioè una Fortez- 
za inefpugnabile , contro la quale non 
polla , nè Demonio, nè Mondo, nè 
Carne. Quello penlìero è della doU 
cifllma, prezionflìma, lagrimofa, e 
gloriola ^allìone di Nollro Signore 
Giesù Cnfto; alla quale fe tu volgi 
il tuo penlìero, fe tu preghi l'Ange- 
lo tuo Gufi ode , che delti 1* anima tua; 
le tu ti nlolvi addeflo, epiù non in- 
dugi ; fe ftimi quella voce buona , 
che ti avvertifee; oh te felice, oh 
te beata ! Fa conto pure difentireta 
Sapienza, che alle Serventi , e umili 
Fan cele he parli , e dica , Mnlier.tn for- 
um quìs imitateti chi farà di voi don- 
nicciole auella valorofa , o quella 
nfoluta , cne faccia opere grandi „ 
opere di ftupore? Sento , o anima, 
che rifpondi , e quali opere porto io 
fare milerabile Contadinella, che a 
pena con il fu lo, e con la conocchia 
mi guadagno un poco di pane, per 
foitentar la vita? Ecco , che il tuo 
Signore ti rifponde . L* iftefla rocca, 
e il fufo, che tu chiami tanto mi- 
ferabite, e ti lamenti ; prefo da te 
con cotefte tue dita, con un folo 
penfiero diverlò da quello, che hai 
per l'addietro avuto, ti può far quella 
donna valorofa , e forte j e cagionar- 
ti tanto bené nelP anima, e tane* al- 
legrezza nel corpo fteflb , che tu ti 
chiamerai (fe mi afcolti, e faiquan- 
toio ti dico) più contenta , e più fe- 
lice di una Regina , che fegga a ta- 
vola , fervita da* Principi della terra . 
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CAP. II. 

Si dichiara , come Nojlro Signore Giesù 
CriJJo ùa graniijfimo gujfo a trattar 
delia fua Santijjima Pa'Jìone eoa le 
Anime di vote, tanto fe fin* per- 
fine grandi , quanto conta- 
dini , che poverelli . 

CE tu fapefli , o Anima, o volefli 
*■* fa pere, che ramorifiili no Padre 
tuo Dio ti ha pollo nello (tato, in 
cui tu ti trovi ( fe fei vile, apprez- 
zata, fottopoita all' altrui volontà, 
polla in povertà, in fame, in angu- 
ftie) per tuo favore, pei tirarti a le, 
c per farti più limile al fuo dilettif- 
fimo Figliuolo; tu non lolo non ti 
la inerire re Ih ; ma con gran giubilo gli 
dareftì gloria , ed onore . Dio non è 
accettatore di pedone ; ma hi porto 
Giesù Grillo, come un fiore nel mez- 
zo d'unacaenpegn), e ad ogn uno 
da forza di arriva ré a coglierlo, e 
da tutti fi lifck pigliare; e non «lin- 
ea mai , febhen da molti è prelo ; e 
non lì puoi dire il gufto , che lente a 
ilar nel le io dell'anime di voce, ed 
innamorate delia fua Santa Pauìone- 
H i perù e^li polla in quella vit* 
molte perfone di llatodiverk>: altri 
<ono ricchi, nobili, e potenti ; altri 
Regi, altri mezzani , ed altri vili- 
Tutte fono anime lue, tutte fono ali* 
ombra di quello fiore, tutti lo pollo- 
no cogliere. 1 ricch» , e potenti lo 
colgono, con fervidi delle ricchez- 
ze in bene , per oaor di Dio , e per 
carità verfo il proflimo; e cosi col- 
gono il fiore, come chi non arriva 
con la propria mano , m i con un* 
afta. I poverelli, che fono in (Tato 
più limile a Giesù Grillo per la po- 
vertà , umiltà , e dilprezzo , ttanao 
più vicini al fiore, poco ci và.fe lo 

vo&Uo- 



vogliono cogliere , bada cheftendi- 
no la mano Or lebbene Dio egual- 
mente (là contento con l'Anima di- 
vota fotta in flato nobile, e alto , 

Jiuamo con V anima vile, e bada ; « 
o!o la minore, o la maggiore carità 
dell'anima (fia chi e (Ter fi voglia) fe lo 
fa più , o meno amico : con tutto ciò 
in pari grado ( le fi confiderà lo (lato) 
e piò favorito il poverello , e più 
atto a ricevere i doni Celefti, che 
non è il ricco , e potente . Così in- 
fegnò Giesn Crifti, che nacque, vif- 
fe , e morì poveiiflimo , abbando- 
nato, ichernito con eftremo dolore, 
e fenza refrigerio umano ; infino ab- 
bandonato dagli a)uti della fua Divi- 
nità , per patire con più dolore . Così 
fcelfe i Santi fuoi Apoftoli poverelli, 
e vili. Così fono (tati, e fono i mag- 
giori Santi, che regnino in Cielo; e 
fa ve ne fono (lati de' ricchi, e de' 
Regi, bifogna fapere, che nell'ani- 
mo loro , e nelle loro opere fono (tati 
al Mondo piò vili, e piò abietti, e 
più mortificati, ed appaflìonati , che 
non fono i nati poveri . Però inten- 
di, Anima, che Dio tiencnra parti- 
colare di te, e vorrebbe converfar* 
teco; fe tu volefli trattar con eflb. 
Ti ama, t* invita , e t* ha metto iti 
cotefto (lato per tuo maggior bene. 
E quello (lato, che tu tanto defide- 
ri per comodità tua , ti farà di dolo- 
re, e di dannazione . Sta ove feicon 
quiete , e D/o ti provederà . 
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CAP. III. 

s • 

S* infegua all' Attìnta poverella , vi/biuta 
di voler afeokare le buone in fpir azio- 
ni , e eòe accetta volentieri lo fiato, 
in che Dio V ha pofia , la firn da 
/cura di camminartene, e 
prima mediante una 
buona Confezione. 

■ 

SE tu, o Anima , ti rifolvi da ver» 
a vivere da Anima redenta col 
preziofiflimo Sangue diCiesàCrifto; 
e di vile, e povera, che fei, diven- 
tar ricca d' ogni teforo Celefte, (prez- 
za ogni cofa terrena -, (laccati da' tuoi 
peniierucci vili , dalle tue folite la- 
mentazioni . Confidera.che hai pecca- 
to, e peccato in modo, che molti 
abbiocciano neW Inferno , i quali una 
fol volta commetterò un folo pecca- 
to mortale, e P iragiuftiflìma di Dio 
cadde (opra di loro. Or tu chi fei? 
Che privilegio è il tuo? e non ti par 
forfè miglior cambio un poco di po- 
vertà , o di patimento prefente , che 
ti è occafionedi Paradifo ( fe Io vuoi) 
che patire un fuoco eterno fenza re- 
denzione? Or fe fei rifoluta , quieta- 
ti , e riconofciti degna dell'Inferno , e 
tienlo a men e femp re . Legati al dito 
quella me morii . Pcnfaci quando vai 
a dormire, e quando ti levi .equan- 
do patifei, e travagli , e quando hai 
confolazioni . Confefiati , e chiedi 
ajuto al tuo Angelo Cuftode tìgli è 
fempre teco , ti aicolta , ti ajuta. Rac- 
comandati alla gloriola Regina de' 
Cieli: Ella fenza dubbio ti aiuterà, 
e ti confoterà . Ricordati , che le r on 
entri per quella porta della Confcf- 
fione , e non la fai quanto prima , 
forfè non ftr?i pio a tempo ; e fe ti 
feriti parlare al cuore , e non vuoi 
rifolvertii tu (ci bugiarda , le dici 
O 4 di voler 
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voler fervire il tuo Signore. Tu non **» efeo di me a onfiderare V infini- 

inganni fé non te (teda . Tu piange- to amor voftro, e la baftezza mia\ Echi 

rai prefto, e forfè non troverai con- mi tiene , che io non corra , ebe io no» 

illazione- Sprezza ( dico di nuovo) v*li a voi, o mio buon Giani Sonvoftra 

/prezza tutto quella, che ti fiattra- Signore, fin v olirà. Mi pento, o mio un i- 

verfa a far quella l'anta risoluzione; co b*ne, della tardanza . Ho peccati, di, 

e fe non fai così, non legger più eo mia colpa. Miferìcordia , o Dio della 

oltre , e non afeolear piò là quelli taifericordia . Ajuto , <ijuto f o desti, o 

avvertimenti; ma torna a'Ia tua po- Vergine Mann ,• o Angela , o Santino 

verta , a* tuoi rammarichi , alla tua Vomivi fpirituain ajutì nùn* tutte le crea, 

fuperbia . Con figlia ti con la tua prò- ture amiche di Dio; ajau nino tutti i fa- 

pria volontà , o con il Mondo', O crifìzj, ed orazioni tutte di CbiefaSan- 

con il Demonio, O con qualche per- ta, quali accetto, e mi protefio d % accet- 

fona intere fiata , O fprezzatrice de' tar f'mpre, dentro al Santo grembo della 

tefori di DÌO , e lì ità e vivi» e quale voglio vivere, e morire . Rina/co, 

contentati >le puoi . Signor mio -Giesu dolci/fimo , alla J'antif- 

Jima Fede voflra . Riconfermo il cou/euff, 

CAP» I.\5. ■ , eòe dette per me chi mi tenne al ììattc- 

. > , , fimo . Cvu/effr , che la fola Fede vojira è 

Inanimi fee V ifteft' Anima a trattar vera,fenza la quale neffuaa può effer* 

con (j .su , e le in fe na una bei- falvoi e per e/fa fon prmta con P ajuto 

la protejia . voftro a metter la vita . Signore , non ni 

vò offendere mai più > majèmpre amarvi; 

Vf" A io ti tengo ri foluta » e credo, 

che tu abbia facto quanto fi ìè . - . ; ; 

detto. di ibpra, o almeno abbia rifo- CAP. V. 
luto di firlo( quanto s' afpetca alla 

Confe(Ik>ne ) l'ubi to lenza indugio. Conforta mirabilmente la medi fot* 

Però afcolca , o Anima viloluta ; già a non partnfi mai da Giesù , 

tu cominci ad clier confortata dal . . <o . ». 

: Sangue preziofillìmo di Giesù , acco- pj Bene, che tu rinnovi di quando 
ftiti umilmente, ed abbraccia la fua m *~* m quando quelli propoliti;e ie 
Santa PalUone. "Tu lei entrata perla non puoi in quefto modo appunto, 
porta della Confezione , entia nella fagli almeno con la mente; cioèac- 
Rocca del Signore, entra nelle fagra- confenci, e dì dentro di tè di voler 
tUìiwe piaghe, encra nel purilfimo Co- quello, che hai voluto , quando hai 
ilato di Giesù, ove abitano gli Elet- lentito leggere , o raccontare quefte 
ti fuoi, le pecorelle fue; ove afcol- cofe dette di l'opra. Or dunque con 
Wno la voce del fuo ottimo Pallore, fede, ed umilia afcolta iltuoSigno- 
F.fclaraa , e grida con la mente umi- re , il quale ti parla con quelli avver- 
sata , e dì per lo ftupore : 0 Dio mio, timenti , ed amorofamente t' invita 
t Signor mio, è pojftbilc y cbt io povera nelle lue fa°ratiuìmepiaghe, e dice: 
wefcb na , difgraziata , peccatrice , terra, Vieni amie a mia, diletta uria . Oh co- 
e polvere non m* intenerita, femtendomi me lei bella, mentre te ne Hai lon- 
invitare dal voftro dilettiamo Figlino- tana da te llelia , ed immerla nella 
lo mir iftejfo fuo petto \ E come , e come mia Patitone ! Oh come rallegri il 

Cielo, 
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Ciclo, mentre ratta ti converti a me! 
Convertiti , converiti con tutto il 
cuor tuo , acciò tutta bella tu ftia 
Tempre meco , ed io per mia bontà , 
e mifericordia tutto mi convertirò a 
te, e ti darò in quella vita un (aggio 
di Paradifo . Entra , o anima diletta, 
entra nel felice albergo delle mie 
piaghe. Gemi dentro di quelle, co- 
me colomba , cbe gemendo con me, 
e dentro di me farai ripiena d* un 
giubilo, che non fi può dire. Altri- 
menti, fé cerchi di rallegrarti fuori 
di me , piangerai Tempre lènza con- 
forto . 

• 

CAP. VI. 

* •« < . * 

V introduce a meditare la Pajfiont 
di Giesù fenza ìafeiare i fuoi 
poveri impieghi . 

TU fei pronta, o Anima, ( ed io 
lo credo, fe non ti tengo ribel- 
le a Dio, ed alla tua falute) ad entra 
re nelle fantillìme piaghe di Giesù; 
ma tu mi dici , che non hai chi t' infe- 
gni la flrada; perchè tu fei novella, 
.e che non balta ellere entrata perla 
porta della confelfione , perchè ci 
\ruofe involuzione , per arrivare 
alle danze reali. Orsù ecco Pifteflb 
Rè , che r* interna, e t' introduce \ ma 
che dico? Il Re de'Regi Giesù CrilTo 
è tanto amile ,emifericordiofo, che 
feende a baflb, ti fi fa incontro con 
quelle efortazioni , ftende la mano , 
e te la porge con grand' amore, ed 
allegrezza La prenderai , Anima mia, 
la prenderai, o pur villanamente la 
ritirerai a tè , o (tarai immobile , co- 
me un fallo? O D;o mio, un la ilo sì 
redo per lo (tupore -, perchè non mi 
conolco degna di quelle carezze, e 
di quelli favori! Per obbedirvi, Si- 
ginore quo uolciflìmo , vi dò la mia 



mano del cuore ; e con erta il cuore, 
e la vita, ed i penfieri, e l'anima , 
ed il corpo, i figli, e quanto e in me, 
e fuori di me , che mi appartenga ; e 
con la delira ( in fegno del dolore, 
che ho d'avervi oftefo ) mi percuo- 
to il petto, e dico mia colpa ; intro- 
ducetemi pur, Signor mio , nelle dan- 
ze d' amore , ed ordinate in quella 
voftra fchiava la carità . Io non pen- 
ferò più oltre . Voi , Signore , fate di 
me ciò, che vi piace. 

CAP. VII. 

Prende motivo d* ìnfegnarle meditar 
la PaJJtone di Gesù dalla rocca 
medefima da filare . 

» 

'"FU mi hai data la mano della tua 
* fede, ed il tuo cuore ( immagi- 
nati, che dica il Signore ) ed io V ac- 
cetto i e fenza punto rimuoverti dall' 
ufizio, e da' fervizi onefti , ove ti 
trovi ; t* introduco nelP abitazione 
de* miei divoti . Prendi un poco quel- 
la rocca i (Itumento da vii femminuc- 
cia , mettitela alla (palla : piglia la 
lana, o vero lino , e con le dita il 
fufo , e lega i l' ufizio tuo , ma con 
quello penderò, che io ti manifefto, 
e così meco ragiona . Io vii femmi- 
nuccia, povera peccatrice mi tengo 
avvilita, per effer condotta a piglia, 
re una canna , e sù quella guadagnar- 
mi le fpefe ; e Dio padre del tutto, 
fattoli Uomo per mio amore, non fi 
lamenta , che dopo edere (lato pre- 
fo, legato, battuto, calpestato , co- 
ronato di ('pine , gli Ila pofto in mano 
una canna; perchè io impari, e tro- 
vi la via del Cielo , e la vita eterna à 
fue fpefe. O Re Ce le (le, o Signore 
degli Angeli, che Cedete alla deitra 
di Dio Padre Onnipotente, e regge- 
te infieme con Y itUtìo Padre., e 

con 
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lo Spirito Santo tutto l'Uni ve rfo con 
tré dita , come ora vi veggo condot- 
to a pigliare una vii canna /Sebbene 
vi è data per deprezzarvi , voi da 
ogni modo la prendete con gufto 
grandiflìmo, ed avete a caro i di I prez- 
zi , e le ignominie per mio amore / 
O canna, o canna, come mi infegni 
tu bene la mia vanita , la mia fuper- 
bia , e la viltà mia / O mio Redento- 
re, e Maeftro d'ogni Anima reden- 
ta, che vi voglia aTcoltare, ben co- 
mincio io alla (cuoia v olirà a difligue- 
re le lettere . Inferriate pare a quella 
mele hi na peccatrice; che io per feri- 
tile la dottrina voftra reuunzio alle 
voci del Mondo , del Demonio» del- 
la Carne, e di me (Iella . Fatemi la 
carità, Signor mio, che fiete la ca- 
rità fletta. 

CAP. Vili. 

Le fcuopre una più viva enn fi. U razione 
della Paffione di Nofiro Signor* fa- 
pra la canna , o rocca . 

• 

r\ Vi pietofa mente ti puoi imma- 
^^ginare il tuo Signore prelente, 
che cosi ti ragioni . Tutte le cole 
(fiano pur vili, e bade, quanto fi pa- 
re ) fono (tate fatte da me buone, 
ed il peccato folo le ha guade ; on 
de io, per rifarle di nuovo buone, 
e migliorarle , nel converfare in que- 
llo Mondo in carne umana , ed in pa- 
tire, e morire per l'Uomo,, ho an- 
cora purificate, e fantificate tutte le 
cote; e però non fi ritrova cofa al 
Mondo» nella quale non vi ila il me- 
rito del mio preziofiflìmo Sangue , 
febbene fi lapetTe confederare; ma P 
Uomo è troppo attaccato alla terra, 
e troppo è ingrato; non fa (lima di 
quel , che deve , e cerca fol quello, 
xhe è vanità, e contrario alla verità: 
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non t? paja ciò maraviglia , che in 
una canna, in una rocca da filare fi 

fiotta trovare la mia Santa P affiori e, 
a mia (tetta immagine Confiderà un 
poco adagio il fufto della cannuccia 
fpogliata del fuo naturai decoro , 
cioè delle frondi, che quali tonacel- 
le la rivenivano, con forza di mano 
a rovefeio (tracciate, è rimatta nu- 
da , e arida, ficchè le fi fcuoprono tu t- 
ti i nodelli. Oh come al vivo quella 
è una rapprefentazione di Me, quan- 
do fpogliato con violenza da quelli, 
a' quali avevo fatto tanti favori; fui 
battuto,e flagellato da effi tanto afpra. 
mente, che le mie offa tra Mfangue, 
e le ferite biancheggiavano, ed ap- 
parivano 1 nodi della mia fchiena; on* 
de mene flavo vergognofo.attecchito 
dagli (lenti, colmo di mifene, nudo, 
e tremante . O Giesù rmo( è forza, 
che io efclamijnon feguitate più ol- 
tre ! Quella lezione per oggi mi bada. 
Mi le oppia, Signore, il cuore ! ohimè, 
che vedo ? ohimè , che lento ? Oh 
come m* accende V anima tutta que- 
llo penderò ! O cannuccia a me più 
cara con quello penderò degli feet- 
C ri Reali !Ò vero appoggio dell' ani- 
ma mia ! O villa cara , ed aroorolV.' 
Dianzi ti tenni vile, ed ero pazza ; 
ora pentita della pazzia mi conten- 
to d'efl'er tenuta pazza con il Sapì- 
entittìmo Giesù Cullo , che è la Sa- 
pienza (letta , e voglio vagheggiar 
quefta canna, e con quella mi ricrea- 
re : quella voglio baciare perla me- 
moria fanta del mio, Signore annaf- 
fi 00 aro . Datemi la grazia, ed il po- 
tere, Signor mio, perchè non meri* 
co tanto bene . 

CAP. 
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CAP. IX. 

Si feti opri un* altra meditazione fo- 
pra l* iftejfo /oggetto . 

PArla , o animi rifcaldata dall' amor 
di Dio, parla (dico ) benché tu 
fìj cenere, e polvere, al tuo Signo- 
re; e con vera fiducia ragionagli in 
quello modo . O fapientiflimo ♦ ed 
umiliffiroo Maeftro , e Signore dell' 
anima mia , confetto cflerftata dilan- 
ia virtù la prima luce di dottrina , 
che mi avete moftrata , che io mi len- 
to dolcemente sforzata a chiedervi 
nuova luce. Già tono come chi era 
k per prima cieco» e cominciando ad 

edere illuminato, ea vedere non ben 
dipinti i colori , e le varietà della ter- 
ra, più che mai brama l'intera luce. 
Illuminate, ó buon Giesù, con ivo- 
Uri lalutiferi precetti, quefl a pove- 
rella cieca , che a' voftn fantiflìmi 
piedi inginocchiata , e pentita de' 
Fuoi peccati viaddimanda mifericor- 
dia . Qui immaginati qualmente V 
amorofi Aimo Spolo dell' anima tua , 
il quale ha le vifeere di pietà , fenz* 
indugio ti rifponda cosi . lo notvman- 
chero mai di dartr luce, fe tu non 
mancherai di chiedermela con pura 
fede. Eccoti un'altro avvertimento 
fopra la canna tanto da te deprezza- 
ta . Confiderà quando il coltello la 
fenice in più parti , e con alcuni can- 
nelli minuti gli teffe dalla parte di 
fopra- una corona, e in quella vifta 
contempla me ferito , e flagellato , e 
poi da p ungenti ili me fpine coronato. 
E fappi , che non è (limato tanto vi- 
le, e de *no di rifo, e di difprezzo 
coretto frumento polio in villa de* 
Soldati, e Capitani, che combattono, 
quanto io . Figlio di Dio innocentif- 
luno,fui fchernito,vilipeib, e ftra- 



pazzato, allora quando fui metto a 
vifta , e a fpettacolo di popolo nume- 
rofiflìmo da Pilaro a quel balcone, 
ove nè per il dolore potevo (tare in 
piedi , nè per la vergogna alzare gli 
occhi, nèper i filchi, voci, ed urli 
di difprezzo , levati contro di me , 
fentir altro , che un elercito di cani 
infernali, i quali mi avevano a (Tedia- 
to . Se alcuno per ifcherno mai ri 
levò dal fianco la canna , o la prefe 
da un cantone della cala , e la get- 
tò via con vilipendio; o vero la cai. 
peftò rutta ; dì pure, in quello, e 
peggior modo aliai fu trattato il mio 
Signore, e tra le villanie, e gli ob- 
brobri non fi lenti mai rammaricare. 
O Agnello manfuetiflimo fenza mac- 
chia , come ben mi fate conofeere 1* 
impazienza mia / Io vile, io balla, io 
indegna , io peccatrice non pollo fop- 
portare una parola afpra verlo di me, 
e mi p ir gran torto ricevere la cor- 
rezione, ie lòn riprefa de' miei cat- 
tivi co {rumi; e non confiderò, che 
voi Rè Gel erte, che voi Dio della 
gloria , fenza aprir bocca vi lotto- 
mettefte per mio amore ali* ingiurie 
delle più vili creature di tutta la terra. 
Pazienza , Signore^ vi addimando , e 
pace inileme; acciò da qui innanzi 
volentieri , e con quiete io i opporr i 
gli obbrobri per amor voftro,c pei 
galtigo de' miei peccati. 




CAP. 



Digitized by Google 



439 

CAP. X. 

Si danno altri documenti per meditare 
la Sontifiitna Palone . 

\/f A fe tu vuoi, o figlia ( i in magi, 
nati, che fegua a dirti Gicsù) 
venire alla fcuola d'amore; benché 
tu fi j ignorar) tifllma , ti farò predo 
fa via, ed ingegnofa . La fapienza non 
Confitte nelle dottrine del Mondo, 
ma più pretto in deprezzar il Mondo 
per amor mio . E l'ingegno non (la in 
ritrovar ani , ed invenzioni umane; 
ma in pigliarli fempre penderò in 
• tutte le cole di ritrovarmi appaflìo- 
nato . Però confiderà meco non iolo 
la canna, ma il lino, che fopra viti 
avvolge ; ed eccoti pur rifletto lino 
fotto gli finimenti di legno lacerato, 
e tra gli acuti pettini di ferro flrap- 
pato, fa che memoria della mia paf- 
fione . Penìa , quando con le tue di- 
ta lo tiri per avvolgerlo al fufo , che 
in quella maniera appunto da' tuoi 
peccati mi fu nel tempo de' miei 
acerbi dolori frappata la barba, e mi 
furono fvel ti i capelli Quella carta, o 
pergamena polla di fopra, ti ricorda 
pure La fcrittura polla in cima della 
Croce, acciochè io fuffi da tutti ri- 
conosciuto , come perfona giuttizia- 
ta tra i ladri. Ed il fufo piantatosi 
quel poco di terra forata ti accenna 
il Icttno della Croce piantata ne! mez- 
zo del monte Calvario. Confiderà, 
o anima, quelle cole per ora, e ri- 
volgitele perla mente ogni volta, 
clic tu eferciri I' ufizio tuo , e io ti 
prometto , che ( fe tu pigli quefto 
finto eiercizio ) ti darò la mia grazia, 
e benedizione, ed a poco , a poco fa- 
rò, che da te tteila ti potrai imma- 
ginate altre limili cofe di confolazio- 
iic ; onde viverai con pace in quella 



vita, e nell'altra ti raccoglierò nel 
mio feno per tutta V eternità . 

CAP. XI. 

& ìnfegha V applicazione in generale 
di tutte te azioni alla Santijjima 
fajftone di Nojìro Signore • 

PEr quanto ti è a cuore Pamor di 
Dio, e la tua propria latuie, O 
tu , che leggi , cerca d' imparare que- 
llo ucililfimo modo di fare grandif- 
fimo guadagno in tutte le tue azioni: 
onefte ; e fappi che quanto più vili 
faranno, tanto più ti fentirai accen- 
dere dall'amor di Dio: cioè le man- 
gi, fe bevi , fe ti ripofi , fe t' afatU; . 
chi , ra il tutto in unione di quello, 
che ha fatto Gicsù Cnllo fantifica- 
tore di tutte 1* opere nollre . Prima 
alza il tuo cuore a Dio, e con un 
fofpiro chiedigli grazia , che ti ajuti 
in quell' azione : batta , che lenza tra- 
vaglio tu dica dentro a te fletta , fe. 
io cammino , quelli miei palli gli fpen- 
do in memoria de* palli fpefi da Gie- 
sù per mio amore. Se fervi al tuo 
padrone , ricordati, che il Signor der 
Signori non folo fervi alla fua San-. 
tiflìma M 'dre , e a San GiofefFo ^ 
ma lavò i piedi a gli Apottoli , e a 
Giuda . In lomma Dio volle in terra 
eflTer poverilfimo, patir fame» fervi i 
intorno a legnami , ed a' fcrvizj umili 
della povera cala fua con gutto, e 
pace maravigliofa • Non è (lento , non 
e travaglio t non è povertà , non è 
miferia alcuna in quella vita , che non 
polla ricever conlolazione, e conia 
confolazione merito di gran valore, 
fe fi applica alla laporofiflima Paflìo- 
nc di Giesù . Quctta è lo zucchero, 
c il mele, il quale condifee i trava- 
gli di quella vita in modo tale, che 
(come interviene alle cofe amare pet 

natu- 
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natura, e dipoi confettate ) tutta V 

amarezza diventa dolcezza , e nel tra- 
vaglio altro non refla, fe non il no- 
me , il quale lpaventa i favi del Mon- 
do ma rallegra i pazzi ( così (limati 
dal Mondo )i quali feguitano Giesù 
Crifto, che è la verafapienza noftra, 
e con il quale chi vuol regnare in 
Cielo è necelVario , che cammini 
d* accordo in terra • Se tu fprezzi 
anelli configli, tu ritornerai alle tue 
proprie malinconie, perderai il men- 
to , non troverà i pace , 'riè confolazio- 
ne; e ti porrai a maggior rifchio di 
dannazione. Ma fe tu metti in prati- 
ca quanto Tenti ; tu ( oltre alla dolcez- 
za, la quale fei per fentire ) averai 
un pegno in mano di placare V ira di 
Dio, e di confeguire nelP ora della 
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tua morte eterna pace , e felicità , alla 
quale ti conduca Dio per i meriti di 
Giesà Crifto , e t della Immacolata 
Vergine Maria . Piglia quella per Av- 
vocati, e ricordati del tuo Angelo 
Cuftode , il quale mai mai ti perde 
di villa.. ti ferve, e t' oflerva . e ti 
ajuta con grand' amore . Raccoman- 
dati a' Santi, e reità con la pace di 
Dio. Ricordati di gettare unfofpiro 
per quel mi fera bile peccatore , il 

3u ale per onor di Dio, e per utile 
eli' anima tua ha feri tto quelli l'em- 
piici avvertimenti, ed in quel fofpi- 
ro chiedi a Giesù, che lo faccia ve- 
ro Criftiano di fatti, egli dia un ve- 
ro, e perfeverante fpirito di peni- 
tenza. 
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